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PARTE TERZA 

DEGÙ OGGETTI SD CUI SI VERSA LA SACRA PODESTÀ* 
OSSIA 

dell’esercizio della sacra podestà’. 

§. XCI. 

V unità della fede, primo oggetto della 
Sacra Podestà . 

Si è addimostrato nelle due parti antecedenti come 
Cristo fondò la sua Chiesa , che volle fosse e dovesse 
rimaner sempre Una, Santa, Cattolica ed Apostoli* 
ca , e per taf fine institul una sacra podestii ; se la Oiiesa 
pertanto è Una perchè uno è il Dio , che vi si adora , 
una è la fede che vi si professa §. 3 , Unus Dominus 
Una jides , Unum baptisma ad Ephes. c. 4- v. 5. , 
ne segue , che la sacra podestà avrà per primo ed csem 
siale suo dovere di mantenere ferma ed invariata quest’ U" 
nità di fede , senza della quale non vi sarebbe unità di 
Chiesa , altrimenti devierebbe dal fine per cui fu istituita 
e si renderebbe ribelle a quel Dio , che a tal fine la 
institui . L’ obbligo che ha la podestà sacra di mantenere 
l’unità di fede è dunque un obbligo che ha verso Dio; 
ma per adempire a tal dovere è mestieri , che per essa si 
mantenga 1’ unità di fede nella Chiesa , cioè nel corpo 
della Cliiesa , ossia nei suoi membri §. 89., dunque deve 
essere da Dio fornita del diritto di ridurli e contenerli 
all’ unità della fede per il noto assioma , che chi vuole 
il fine deve volere anche i mezzi per conseguire tal fine 
/. 2. D, de lurisdict. ; per la stessa ragione ammesso 
nella podestà ecclesiastica questo diritto, per correspettivilà 
deve anche ammettersi l’ obbligo nei membri della Chiesa 
di ubbidirle , altrimenti un tal diritto sarebbe vano ; 
dunque Iddio ha dato il diritto al poter sacro di mantenere 
Voi.. II. I 
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l’ unità della fede , ed ha imposto I’ obbligo nei fedeli 
di sottomettervisi . Come la sacra podestà abbia esercitato 
il suo diritto per tal oggetto , tantosto , ma brevemente 
l’indicherò; ora solo dichiaro, che fet fede ^i s’in- 
tende (omtnesse le altre varie spiegazioni che a tal 
voce si danno e nel diritto e nella teologia , delle quali 
veggasi il Reiffestuel Conun. in Decret, l. i. tic. i. §. 3. 
iV. 3g. 4o.; Ferraris Bibblioth, V. Fides N. i. ad g.) 
la fede cattolica, cioè universale, perchè da tutti i fedeli 
dev’ essere una ed indentica la fede , ed è quella , la di 
cui professione facendo S. Geronimo a Papa parnaso 
dice „ Haec est 6des , qiiam in Ecclesia Catholica di- 
„ dicimus , quamque semper tenuimus et tenemus „ 
con, i 4 - caus, 24 * quaest. i. ed è definita ,, per il 
complesso di quelle verità ossia articoli divinamente ri- 
velati che la Chiesa ci propone da credere „ Reiffestuel 
loc. dt. N. 4^* Questa si è quella fede cattolica che 
ognuno che voglia conseguire l’ eterna salute deve fedel- 
mente e fermamente ritenere e credere ; hanc veram 
catholìcam fidem extra quam nemo sal\>us esse potesti 
cosi si esprime la professione di fede nella Costà. In- 
jvaictum nobis off cium di Pio IV ; cosi pure il simbolo 
di S. Àntanasio che comincia „ quicumque vult salvus 
„ esse ante omnia opus est , ut teneat Catholicam fidem 
,, etc. „ S. Marco c. uh. „ Euntes praedicate Evange- 
„ liiim Omni creatnrae , qui crediderit et baptizatus fuerit 
„ salvus erit , qui non crediderit condemnabitur ,, . E 
1’ Apostolo ad Haebreos cap> 1 1 . ci avvisa che sine fide 
impossibile est piacere Deo etc. È questo pertanto 
quell’ importantissimo oggetto e necessarissimo , che la 
sacra podestà ha il dovere assoluto ed ha il potere di 
sorvegliarci per mantenere i fedeli nell’ unità. 
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§. xai. 

Per mantenere V unità di fede , la Chiesa e la 
Sacra Podestà per conseguenza deve conservare 
intatte le Sacre Scritture. 

Le Sacre Scritture e le Tradizioni sono le fonti dei 
dogma di fede e del diritto Divino; egli è ben chiaro 
che se la podestà ecclesiastica ha un obbligo ed un di- 
ritto di mantenere l’ unità di fede , avrà eziandio un ob- 
bligo ed un diritto di conservare in tutta la sua inte- 
grità questo deposito divino delle Scritture e Tradizioni; 
in questo 5- tratterò delle prime; delle seconde nel se- 
guente, Quando io dico che la Chiesa ossia la sacra 
podestà ha il diritto di conservare intatte le Scritture 
divine m’intendo che deve avere il diritto i." di defi- 
nire quali e quanti sieno i libri sacri ; a.° di definire quale 
sia II senso di tali libri ; 3." di decretare sull’ uso ossìa 
sulla lettura di questi libri divini. In quanto al primo 
siccome Cristo istituì la sua Chiesa innanzi che fossero 
vergati gli Evangelil , la Chiesa stessa ebbe fin d’ allora 
il potere di esaminare queste divine Scritture , e non solo 
del nuovo , ma eziandio del vecchio Testamento , e di 
dichiarare per la facoltà da Cristo ricevuta quali erano 
quei libri eh’ ella riteneva per canonici , e quali essa ne 
rigettava ; S. Agostino medesimo afferma che „ non 
crederebbe all’ Evangelio se 1’ autorità della Chiesa non 
lo determinasse di credervi „ ego evangelio non cre- 
derem itisi me Ecclesiae commoveret auctoritas lib. i. 
controv. epist, manich, cap. 5. L’ uso di questo diritto 
emerge da notissime testimonianze , le quali io già 
notai parlando delle Sacre Scritture alla fine delle pre- 
nozioni ; ed il Concilio Tridentino stesso ne presta un 
luminosissimo esempio nella sess. 4*’ j ove dopo aver espo- 
sto quali sono i libri divini adduce la ragione per cui 
è disceso a tale enumerazione „ Omnes itaque intelligant , 
„ quo ordine et via ipsa sjnodus post jactum fidei 
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„ confessionis fundamentum , sit progrcssura , et quibus 
„ potissimum tcstimoniis , ac praesidiis in conGrmaodis 
„ dogmatibus , et instaurandis ia Ecclesia moribus , sit 
„ usura In conseguenza lo stesso Concilio dichiarò 
e decretò 1’ autenticità della Sacra Bibbia cosi detta Vul- 
gata con una ben più forte e maggior ragione delle ]m- 
destà supreme civili che dichiarano autentica la tale , 
o tal altra edizione, o versione dei loro codici; perchè 
la Chiesa ha la nota dell’ infallibilità , ha la qualità di 
madre e maestra di tutti i fedeli , e riguarda 1 ’ eterna 
salute di ogni e ciascun membro del suo santo corpo; 
ecco come è concepito il decreto suddetto „ Insuper 
„ eadem sacrosancta synodus considerans non parum uti- 
„ litatis accedere posse Ecclesiae Dei , si ex omnibus 
„ latinis editionibus , quae , circumferuntur , sacrorum 
„ librorum , quaenam prò auihentica hahenda sit , 
„ iNNOTESCAT , statuì t , et declarat ut haec ipsa vetus , 
„ et vulgata editio , quae longo tot saeculorum usu in 
„^ipsa Ecclesia probata est, in pubblicis lectionibus, di- 
„ sputntionibus , praedicationibus , et expositionibus prò 
„ auihentica habealw, et ut nemo rejicere quovis prae- 
„ textu audeat , vel p raresu r n at „ . Che poi la Chiesa abbia 
il diritto d’ interpretare dehnitivamente ed esclusivamente 
il senso delle Divine Scritture risulta con ogni evidenza 
se si richiama a memoria ciò che dissi al 5 . 17 . circa 
1’ oscurità delle Scritture , se si rifletta ai vari sensi che 
la S. Scrittura presenta , ai testi che ingiungono alla 
Chiesa d’ insegnare ai fedeli , ed a questi 1’ obbligo di 
sottomettersi alla medesima ducete omnes gentes, prae- 
dicate evangelìum omni creaturae ; qui vos audit-, me 
audit ; obedite praepositis vestris , et siMacete eis 
V, 6 . ; e molto più all’ infallibilità della Chiesa me- 
desima §. i3. e segg. Qui solo aggiungerò come il me- 
desimo Concilio di Trento sempre nella sess. 4-* defi- 
nisce essere assolutamente dell’ autorità della Chiesa una 
tale interpretazione „ Praeterea ad coercenda petulantia 
,, ingenia , decemit, ut nemo, suae pmdentiae innixus, 
,, in rebus fidei , et morum ad aedificationem doctrinae 
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„ Christianae peninentium sacram scrìpturam ad suos 
„ sensus contorquens , centra eum sensum , quem tenuit, 

„ et tenet Sancta Metter Ecclesia , cujus est indicare 
de vero sensu et jnterpretationb scriplurarum , 

„ aut etiam centra nnanimem censensum patrum ipsatn 
„ scrìpturam sacram interpretarì audeat, etiam si hujus- 
„ modi interpretationes nullo umquam tempore in lucem 
,, edendae forent Qui contravenerint , per Ordinarios 
„ declarentur , et poenis a jure statutìs puniantur ,, ; in 
quanto poi all’ uso , che devesi fare delle Sacre Scritture 
la Chiesa ne addimostra 1’ esempio in quantochè queste 
contengono le regole della fede e de’ costumi; quindi 
con tutta la ragione la Chiesa vieta che si abbia a tra- 
sportare e le parole e le sentenze divine in essi sacri 
libri contenute ad uso profano, e molto più a super- 
stizioni ed a sconvenienti scritti o discorsi ; essendo ciò 
contro la riverenza che devesi prestare a queste sante 
pagine; Candì. Trident. ead sess, ad fin. „ Post haec 
,, temeritatem illam reprimere volens (S. Synodm) qua 
„ ad profana quaeque convertuntur , et torquentur verba, 

„ et sententiae sacrae scripturae , ad scurrilia scilicet , 

„ fabulosa , vana , adulationes, detractiones, superstitiones 
„ impìas , et diabolicas incantationes , divinationes , sortes , 

„ libellos etiam famosos ; mandat , et praecipit ad tol- 
„ lendam hujusmodi irreverentiam et contemptum , ne 
„ de caetero quisquam quomodolibet verba scripturae ' 
„ sacrae- ad haec , et similia audeat usurpare ; ut onmes 
„ hujus generis homines , temeratores , et violatores verbi 
„ Dei , juris , et arbitrii poenis per Episcopos coercean- 
„ tur „ . Atteso poi le oscurità che in vari luoghi delle 
Scritture si rinvengono , ed atteso gli svariati sensi delle 
medesime divine scritture cioè litterede , proprio , ed 
improprio e mistico cioè allegorico , anagogico , e 
tropologico, dei quali V^. Ferraris Bibblioth. verb. Sa" 
era Scriptura N. 2 j. e segg., non si credette dalla Chiesa 
di permettere la lettura della Bibbia in lingua volgare 
ad ogni sorta di persone ; e con tutta la ragione ella usò 
del diritto suo, perchè altrimenti alcuni fra i fedeli in 
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generale incontrando passi diiTicili ad intendersi , in errore 
agevolmente si avrebbe potuto indurre ; cosi fu lasciato 
in arbitrio del Vescovo e dell’ inquisitore , al consiglio 
del Parroco o del Confessore a chi si poteva permet- 
tere simigliante lettura , ed ingiunte pene a quelli che 
non si fossero conformati a questo decreto j cosi la re- 
gola 4- ' sulle proibizioni dei libri fra le dieci composte 
dai Padri scelti dal Cjoncilio Tridentino per tale effetto, 
ed approvate da Pio IV. con sua costituzione che in- 
comincia Dominici delli a3. marzo i564; tuttavolta 
nell’indice stampato sotto Benedetto XIV. nell’anno 1743 , 
vi si legge di concedere la lettura di una Bibbia in lin- 
gua volgare quando questa sia approvata dalla sede apo- 
stolica o sienvi note tratte da S. Padri , o da altri dotti 
cattolici „ quod si hujusmodi bibliorum versiones vul- 
„ gari lingua fuerint ab Apostolica sede approbatae , aut 
„ editae cum annotationibus desumptis ex Sanctis Eccle- 
„ siae Patribus , vel ex doctis, catholicisque viris , con- 
ceduntur „ V. Decreu S. Congreg. Ind. i3. Giu- 
gno ^ 767 . 

S- xcm. 

Per lo stesso oggetto del mantenimento cioè 
dell’ unità di fede , la Chiesa deve custodire 
e vindicare V autorità delle divine Tradizioni. 

Avendo parlato delle tradizioni sul fine delle Preno- 
zioni qui non tratterò che della disciplina dell’ Arcano 
onde agevolare 1’ idea della causa di esistenza delle tra- 
dizioni ; disciplina che fu per quasi 6 secoli in vigore 
nella Chiesa, e che alcuni ignorandola, loro è stata ca- 
gione di meraviglia come dagli Apostoli non sia stato 
lasciato in iscritto tutto quanto si riferisce a’ dogmi , e 
neppure il loro simbolo . Per disciplina dell’ Arcano , 
s’ intende ,, il silenzio , e l’ occultamento che da ogni 
fedele si faceva dei misterii più augusti di nostra santa 
religione , non che dei sacramenti ed i loro riti , e delle 
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più sacre partì della Liturgia , onde non fossero palesi . 
nè a’ Giudei , nè a’ Gentili , nè ai Catecumeni „ . Quindi 
con ciò spiegansi alcune frasi asitate dai padri antichi nelle 
loro prediche ,, norwit initiati , norunt Jideles , quid 
„ dici tur „ . D P eluvio nella sua Teologia Dogmatica 
t. 2. Praef. cap. i. N. 5. ne descrive tal disciplina in 
questi termini „ sublimiora , et a comuni captu remotio- 
„ ra mysteria eo magis occukabantur , et in sinu quo- 
„ dammodo occultabantur ; eratque cautior iliorum , et 
„ magis arcana traditio, nec ea scripto temere commit- 
„ tebantur ; aut si id necesse foret , parce fiebat , ac 
„ dissimulanter , et obscure , ut nisi interpretatione do- 
,, ctorum adjuti passim ista liquido capere non possent,,. 
Questa costumanza ha espressamente l’ origine da G. 
Cristo medesimo , il quale interrogato dagli Apostoli per- 
chè a’ Giudei parlasse in parabola , egli risposo „ quia 
„ vobis datum est nosse mysteria regni coelorum , ibis 
,, antem non est datum „ S. Math. cap. i8. v. ii. j 
e nel càp. v. 6. eod. Cristo medesimo agli. Apostoli 

diresse Queste altre parole Nolite sanctum dare cani- 
„ bus , ncque mittatis margaritas vestras ante porcos „ 
c gli Apostoli seguendo gl’ insegnamenti del divino loro 
maestro non si permisero di parlare dei più augusti 
misterii di nostra fede arringando a’ Giudei , o Gentili 
come si può vedere in molti luoghi dei loro atti act. 
c. 2. 4* to* f]- 24* ®d i santi padri si fecero un do- 
vere di seguire 1’ esempio dato loro dagli Apostoli ; fra 
il numero di quelli citati dal Devoti in comprova di 
ciò InStit. con. lib, 2. tit. 2. sect. i. §. Sa. Nota 4- 
ripeterò le parole di S. Cirillo Gerosolimitano Catech. 
6. N. 29. „ ibi „ non enim , quae Patrem , Filium , et 
„ Spiritum Sanctum spectant , mysteria declaramus, neque 
,, Catbecumenis coram de mysteriis palam loquimur; sed 
„ multa saepe tecte dicimus , ut qui norunt , fideles 
„ intelligant ; qui*vero nesciant non laedantur „ . Cosi 
pure avvi una lettera d’ Innocenzo I. a Decenzio Ve- 
scovo 'di Gubbio epist. 25. presso Constant, col. 85g. 
il quale parlando della forma della cresima , soggiunse 
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„ verba vero diccre noD possum , ne magia prodcre vi* 
„ dear , quam ad Goosultadonem respondere . Fortis- 
sime ragioni movevano quei primi padri a ritenere in 
tutto il suo vigore questa disciplina , perchè primieramente 
la manifestazione di questi misterìi per la difficoltà d’ in- 
tenderli , e la semplicità dei riti non suscitasse negl’ in- 
fedeli disprezzo , e nei catecumeni una vana curiosità j 
inoltre questo silenzio incitava a riverenza verso gli stessi 
misterìi e riti , e si promoveva 1’ ardore de^i iniziati } 
cosi i Padri del sinodo Alessandrino „ nefas enim 
„ est mysteria apud non initiatos traducere , ne Fthnici 
„ quidem horum ignari irrìdeant, cathecumeni vero ad 
,, curìositatem deducli scandalizentur „ additamenta 
Biblioth. Ferraris V. Arcani disciplina per tot. N. 7. ad 
IO. Moltiplicatosi poi il numero nei fedeli cominciò tal 
disciplina a rallentarsi , perchè non esistendo più la 
causa per la quale vigeva , non v’ era più quella necessità 
di doverla si rigorosamente mantenere , ciò che accadde , 
secondo Scelestrat de disciplina Arcani, in Oriente 
circa nel V. secolo, e nel VL in Occidente. È bene 
però avvertire che anche nei tempi in cui questa disciplina 
era si ben ritenuta si veggono appalesati ai Gentili nelle 
apologie di molti padri e dottissimi uomini i misterii 
sacri ed i riti , ma ciò non fu che per la necessità di 
difendere la religion nostra dagli attacchi dei calunniatori 
che pretendevano denigrare la santità della Chiesa ; ma 
ad eccezione di quest’ imperioso dovere , sempre si vide 
serbato questo reverenziale silenzio , e dai S. Padri 
rimproverati gli eretici , che non lo rispettavano : veg- 
gansi il riferito Devoti c l’ artic, delle aggiunte al 
Ferraris loc. cit. per tot. Ecco dunque la ragione, 
ossia la causa delle tradizioni come lo nota S. Basilio de 
Spirila Sancto cap. 27. „ ibi „ haec est ratio, cur 
„ quaedam citra scriptum tradita sint, ne dogmatum 
„ notitia neglecta propter assuetudinftn vulgo veniret 
„ in contemptum Che poi di fatto esistano tradizioni, 
e che esistendo quelle che riguardano la fede e costumi 
si abbiano da venerare come le Divine Scritture , io l’ ho 
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addimostrato alla fine delle Prenozioni quivi rammentando 
unicamente come il Concilio Tridentino nella sess. 4- 
dichiara di ricevere le divine tradizioni come le divine 
scritture „ pari pietatis assensu ac reversntia „ ful- 
minando V anatema a chi „ libros (S. Scripturae) In- 
, , tegros prò sacris , et canonicis non susceperlt •, et tra- 
„ ditiones praedietas sciens et prudens contempserit 
Se pertanto la Chiesa ha un obbligo di mantenere l’ unità 
di fede , deve essere in lei il dovere e per conseguenza 
il diritto di conservare in tutta la sua integrità si le 
Scritture sacre , come le tradizioni , perchè da Dio si le 
line , che le altre provengono e per i medesimi motivi , 
risultanti da tutto ciò che nella i." e a.'' parte ho esposto, 
per i quali la Chiesa ha il diritto d’ Interpretare il senso 
delle divine Scritture §. ant ; cosi ha pure un pari diritto a 
discutere e definire quali sieuo le divine tradizioni , distin- 
guerle dalle umane , assegnarle in comprova de’ dogmi di fe- 
de o costumi , ed a opporle alle eresie ; altrimenti si rove- 
scierebbe la certezza della regola dell’ unità di fede che 
la Chiesa deve tutelare ed esporre ai fedeli , come fin 
qui si è provato. Nè certamente è stato giammai neces- 
sario che la Clùesa tessesse il catalogo delle tradizioni , 
perchè già per ciò non ne verrebbe , die si togliesse 
r adito alle nuove erronee opinioni , che sventuratamente 
potrebbero insorgere , atteso e 1’ umana superbia che In 
chi rompe il freno dell’ obbedienza Incitar può a novità 
e ad interpretazioni tendenti a colorirle coi segni della 
verità , ed atteso un interesse proprio e parziale che le 
passioni sanno risvegliare, ed a fronte dei più invinci- 
bili argomenti sgraziatamente mantenere. Basta alla Chiesa 
la regola di fede , che ha costantemente seguita , di con- 
servarla e proporla ai fedeli ; a questi è sulficeute di 
attenersi Invincibilmente alla medesima , fedelmente c 
fermamente credendovi ; d’ altronde si mostrerà oguor la 
Clùesa pronta , come il fatto 1’ ha si sovente addimostra- 
to, di opporre ed II vero senso delle scritture, e le tra- 
dizioni divine agli svariali umani delirii , che il suo ucuùco 
sarà per suscitarvi in ogni tempo. 

Voi.. II. 1 
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5. XdV. 

Dei simboli di fede , prova dell" esercizio della 
sacra podestÀ per V unità di fede . 

Per il simbolo di fede s’intende „ un compendio 
dei misterìì della fede cattolica die indubitatamente devonsi 
credere da ognuno per 1’ infallibile veracità di IKo ri- 
velante ,, Reijfestuel commenU in decret. Uh. 1. t. 1. 

4 ’ Apostoli innanzi di separarsi per an- 

dare a predicar 1’ evangelo per 1’ universo composero il 
primo simbolo, che anche oggidì comunemente da ogni 
fedele si recita ed è chiamato per ragione dei loro au- 
tori simbolo apostolico } V. Natale uàless. hystoria Eccl. 
saec. i." dìss, la. Essi ebbero varii motivi per ciò} ed 
in vero la brevità con cui fu concepito prestava un ager 
volezza a ritenerlo da chiunque a memoria ; ed avendo 
in questo ristretto i principali misterii di nostra fede , 
erano i cristiani provveduti di (pianto loro era d’ uopo 
di credere per salvarsi j e la sua divisione in dodici 
sentenze, ossia articoli rammentava ad ognuno dopo Cri- 
sto, vero fondamento vivo della nostra religione, il nu<- 
mero degli edificatori di nostra Chiesa } inoltre gli Apo- 
stoli sparsi per ogni angolo della terra l’ insegnavano ai 
fedeli uniformemente } cosi recava questa brevità di simbolo 
una facilità per distinguerli dagl’ infedeli ; in conseguen- 
za con un unità di formula , si aveva 1’ espressione di 
un unità di fede , e perciò di un unità di Chiesa ri- 
fulgente per ogni luogo , e (piindi universale o cattolica, 
Reiffcstuel. loc. cit. N. 58 . Dopo cpiesto simbolo 
altri la Chiesa ne propose , perché attaccata fin dal suo 
nascimento da eresie , le (piali sempre più aumentavansi , 
perchè il numero de’ cristiani molliplicavasi e la sacra 
unione si dilatava ed ovunque si estendeva , 1’ ecclesia- 
stica podestà che ognora procurava di comprimerla , 
sull’ esempio tracciatole dagli Apostoli , cui era succeduta , 
e per il fine medesimo cui questi lendettero per la 
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composizione del loro simbolo, cioè 1’ unità della fede 
cattolica , dovette proporre ai fedeli delle spiegazioni dei 
varii articoli del medesimo e formare perciò un simbolo 
nella sostanza a quello eguale , ma più esteso e sempre 
per 1’ oggetto di premunire i fedeli contro le erronee 
massime degli eresiarchi , per confirmarli nella fede accer- 
tandoli del vero senso del simbolo , e per distinguere quelli 
che erano nella comunione della Chiesa , da quelli che non 
vi erano , e che si erano separati per la loro superbia e 
caparbietà , ricusando di sottomettersi alla Chiesa , amando 
meglio ritenere 1’ errore , che rinunziarvi. Ecco il motivo 
per cui la Chiesa ha proposto successivamente altri simboli 
di fede , i quali tutti , io ripeto , non sono che tante di- 
chiarazioni dell’ Apostolico , in differenti parole per op- 
porsi alle eresie , che vigevano nell’ epoca che si compo- 
sero , ma sempre tutù coincidenù nella medesima sostanza ; 
come ad esemplo nel simbolo di Nicea , ( simbolo com- 
posto nel Concilio generale tenutosi in detta città 1’ an- 
no SnS. sotto il Pontefice Silvestro ed accresciuto dal 
Costantinopolitano i.° 1’ anno 38 1 . sotto Damaso Papa, 
e dal Toletano primo dell’anno 4o5. sotto Innocenzo I. ) 
nel quale i padri ivi radunati non si contentarono di 
dire credo in Denm , ma agglunservi credo in unum Deian 
per opporsi alla eresia dei Manichei che ammettevano 
due principii ; e non solamente creatorem coeli, et ter- 
rae , ma eziandio visibilium , et invisibilium , e per 
respingere l’ errore degli Ariani non solo dissero et 
in Jesum Christum , ma Jilium Dei unigenitum , et 
ex Patre natian ante omnia saecula , Deum de Deo , 
lumen de lumino , Deum verum de Deo vero , geni- 
tum non factum , consubstantialem Patri , per quem 
omnia facta sunt , e per riprovare ed ostare all’ eresia 
degli Euùchloni e Nestoriani circa allo Spirito Santo 
non si restrinsero quei Padri alla sole parole dell’Apo- 
stolico simbolo , et in Spiritum Sanctum , ma prose- 
guirono Domimim , et vivifeantem , qui ex Palro 
( e dopo il Concilio Toletano siuriferito onde opporsi 
all’ errore de’ Greci si aggiunse ) Filioque procedit , qui 
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ciim Pntre. , et Filio simid adoratiw , et conglorijì- 
catur ; F. Reiffestuel loc. cit. §. f\. N. 67. , e così 
pure usarono gli altri Concilii che formarono dei simboli 
di fede ; dei quali oltre i due che ho rammentato V Apo- 
stòlico ed il Niceno , altri quattro se ne annoverano 
dei più celebri, cioè il Simbolo così detto di S. Atana- 
sio che incomincia quicnmque vult salvus esse il quale 
secondo il Baronio all’ anno 34 o. N. 7. e segg. fu 
dai detto santo composto in latino in quell’ anno e re- 
citato da lui medesimo avanti Papa Giulio per essere 
riconosciuto nella comunione cattolica come ciò era di 
uso ; ma secondo altri si dice composto da persona piis- 
sima e dottissima sul cui nome però non si conviene , 
essendovi fra gli Autori un dissidio gravissimo V. Nat. 
Alcss. hjst. ec.cles. saec. 4 - 6. tj?. 8. 5 tuttavolta egli 

è di fatto che 'la Chiesa lo venera sotto il nome di S. 
Atanasio , e che è regola di fede ; però non gik perchè 
sia composto da un santo padre , non avendo alcun pri- 
vato per grandi che sleno le sue virtù una simile auto- 
rith , ma perchè dalla sede Apostolica ricevuto, venerato , 
ed ai fedeli proposto, S. Tommaso 3. q. i. a 10. ad 
3 . Un altro simbolo fu compilato nel Concilio generale 
di Laterano l’anno 12 15 . sotto Innocenzo III., il 
quale si legge nelle decretali al cap. i. de Stimma Tri- 
ni late , et jide catholica composto per opporsi agli er- 
rori degli Albigesi , di Almerico , e di Gioacchino Abate ; 
un altro simbolo pure è contenuto nella Clementina 
unica allo stesso titolo de Stimma Trinitate , et Jide ca- 
tholica e redatto nel Concilio di Vienna di Francia 
l’anno i 3 ii. sotto Clemente V.; e finalmente abbiamo 
il simbolo del Concilio di Trento , la di cui formola 
è quasi simile a quella del Costantinopolitano con al- 
cune aggiunte e dichiarazioni contro gli errori di Lutero 
e Calvino, e di altri contemporanei scttarii; secondo la 
qual formola e di mente del Concilio Tridentino fìi poi 
emanata la formola della professione di fede da Pio IF. 
nella bolla che incomincia Injunctum nobis , nel bolla- 
rlo Romano t. 2. Constit. 89. , la quale fu inoltre 
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nccresciuta di 4* articoli da Gregorio XIII, rispetto ni 
Greci V. Constit. 43 dello stesso Gregorio XIII. Queste 
solenni ed esplicite dichiarazioni della Chiesa risultanti 
dai riferiti simboli , dimostrano in essa una estrema sol- 
lecitudine per il mantenimento dell’ unitii della fede e 
1’ esercizio della suprema reggitrico podestà ecclesiastica , 
per 1’ adempimento del sacro suo dovere , e perciò del 
diritto in essa inerente per ritenere i fedeli in tale ne- 
cessarissima unidi , abbattendo le eresie e costringendo 
gli eretici o a rinunziare alle massime loro, o a farsi 
conoscere senza la più minima dubbiezza per nemici della 
vera e cattolica Chiesa. 

S. XCV. 

Della professione della Fede. 

Gli atti della fede si fanno nell’interno dell’animo; 
la confessione della fede con parole si emette „ corde 
,, enim creditur ad jusUtiam , ore autem confessio 
,, fit ad salutem „ ad Rom. cap. io. È obbligo di 
ogni fedele il credere internamente a quanto pro- 
pone la Chiesa di credere ; è questo un obbligo indivi- 
duale , proprio ed interessantissimo di chiunque esiste 
nel corpo della Chiesa , perchè altrimenti per lui non vi 
sarà salute $. 91. , obbligo cui un cristiano di sana mente 
non può ricusarsi di adempire , perchè all’ oggetto che 
senza esitazione fossero ricevute le sentenze e gli am- 
maestramenti della Chiesa Iddio la provvide della divina 
prerogativa dell’ infallibilità 5* 1 3. e segg. : circa poi al 
tempo in cui devonsi dal fedele fare atti interni di fede , 
si veggano i teologi : Reiff. Theólog. Mor. traci. 4- 
disi. 2 . quaest. 3. Ma quanto il credere nell’ animo ap- 
partiene all’ utilizi dell’ individuo , altrettanto il confessa- 
re o professare la fede esternamente risgnnrda il bene 
della Chiesa universale e visibile , dal quale è insepara- 
bile il bene individuale dei suoi membri perchè ciò si 
riferisce all’ onore dovuto a Dio , ed all’ utilità spirituale 
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del prossimo , c spetta a quell’ unità di fede , che è In 
dovere ed ha diritto la Chiesa di conservare. In conse- 
guenza se alcuuo credendo interuamente supponesse di 
poter negare esteriormente la fede , infrangerebbe il prin- 
cipio dell’ unità , e sarebbe assolutamente nell’ eresia già 
condannata nel Concilio romano sotto Papa Cornelio, 
avendo Cristo chiaramente detto in S. Matk. io „ qui 
„ me negaverit coram hominibus , negabo et ego eum 
„ coram patre meo „ ed alla 2.*' ad Tim. c. a. „ si 
„ negaverimus eum et ille negabit nos „ . Non vi è dun- 
que , e non vi può essere caso alcuno, circostanza alcu- 
na , in cui possa essere lecito di negar la fede sia con 
parole , sia con fatti, cioè con quei fatti per cui chiara- 
mente ne risultasse un idea negli altri di rinegamento 
di fede , detto Reiff. loc. cit. quaest. 4- } Ferraris bib- 
blioth. F. Fides. N. a8. et seqq. et novus artic. de 
Fide in Append. Prescindendo ora dal dovere che ha 
ogni cristiano di confessare la fede esternamente ogni 
qual volta interessa l’ onor divino e 1’ utilità del pros- 
simo, su di che veggansi i cit. Aut. egli è però indubi- 
tato , che per il mantenimento dell’ unità di fede ha la 
Chiesa un diritto di esigere in certi dati tempi e cir- 
costanze , una esplicita professione di fede secondo la 
formola da essa stabilita , onde assicurarsi contro il peri- 
colo di eresia o per la persona dalla quale la chiede, o 
per allontanare tal pericolo da altre persone, su cui quella 
deve influire , o dirigendo od insegnando . Ecco la 
cagione per la quale la Chiesa sempre richiese la profes- 
sione di fede da quelli che volevano essere battezzati 
c. 55. 56. 58. 5p. 6t. e ^3. de Consecrat. distinct. 4; 
ed essendo bambini dal Patrino C. Parvidi alio pro- 
Jitente ’]t\. ead. Gli eretici e scismatici , che ritornano 
all’ unitìi della Chiesa devono fare questa pubblica pro- 
fessione di fede abiurando l’ eresia c. 9. de Haereticis 
ed anticamente in iscritto c. si qui voluerint 8. c. maxi- 
mum 19. c. donetur 20. caos. i. quaest. 7. Devono pu- 
re emettere la medesima professione di fede e secondo 
la formola data da Pio IV. nella Costit. Injunctum nobis 


Digitizcd by Googte 


i5 

i promosdi ai Vescovati , i Canonici e DigniUi delle Cat- 
tedrali , i professori dell’ universitli , i dottori , e ^elli cui 
si conferiscono gradi accademici. V. la detta Costiu 
Injunctum nobis , e 1’ altra In sacrosancta dello stesso 
Pont^ce Pio IF~. Cono. Tridentino sess. u4- c. i. e 
l’s. de Refor. sess. a5. cap. a. de Reformat. , Ferraris 
Ribblioth. F". Fidei Professio per tot.; Reiffestuel in 
Decret. lib. i. tit. i. §. 8. e g. ; Berardi in 5.® lib. 
Decret. diss. a. part. i. cap. a. §. Praeterea ad prae- 
cavenda etc. ; non che tutti coloro designati a fare la 
professione di fede dalle singole leggi diocesane} e par- 
lando del sinodo diocesano di Bologna del i^88. lib. J, 
cap. 1 . pag. 3. lo sono tutti i beneficiari! semplici , i 
Canonici delle Collegiate , confessori , predicatori e pro- 
curatori della curia Arcivescovile , non che i Notar! per 
le cause della Santa Inquisizione . La qual professione di 
fede non devesi restringere al semplice simbolo di fede , 
ma devesi estendere ancora a tutto ciò che dopo il Con- 
cilio dì Nicea è stato infallibilmente definito dalla Chiesa , 
ritenuto e da’ Sacri Canoni e dai Concilii generali } in 
somma secondo la formola da Pio IV. emanata nella detta 
sua Costit. Jnjunctum nobis. 

/ 

S- XCVI. 

La dottrina de" costumi , oggetto della 
Sacra Podestà . 

Per costumi s’ intendono „ le umane azioni , quelle 
cioè , che sono fatte dall’ uomo mediante la sua ragione , 
volontà e libertà „ . La vita dell’ uomo non è che una 
catena di queste azioni umane , colle quali egli incarni - 
nasi al suo fine } la libertà , che Dio gli concesse lo rende 
padrone di eseguirle e buone e cattive , ma appunto per 
(juesta ragione addebitabili a lui medesimo , quindi a 
tenore di loro bontà e malvagità dovrà essere dal 
Giudice supremo o premiato o punito . È dunque 
un iutercssamento essenzialissimo per 1’ uomo evitar di 
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commettere quelle che possono respingerlo dalla sede ce- 
leste per cui fu creato, e nel medesimo tempo rappigliar- 
si alle altre ^ui un eterno premio è promesso. La sacra 
podestà pertanto che da Cristo ricevette l’obbligo d’in- 
dirizzare i fedeli nella via della salute , ha un pari do- 
vere , ed in conseguenza un diritto d’ indicar loro quali 
sono le azioni che fuggir devono , e a quali debbano 
appigliarsi onde conseguire il fine beato , essendo queste 
azioni il mezzo per condurvisi. Gli atti umani poi altri 
sono interni , altri esterni ; ma siccome questi dagli in- 
terni dipendono , ed anche per questi l’ uomo dovrà 
essere giudicato da Dio , ne segue che sopra gli uni e 
gli altri la Chiesa ne debba avere la sorveglianza , e 
quindi un diritto sacro alla direzione ; perchò se la Cliiesa 
dev’ essere Santa , Santa per se stessa , e Santa nei suoi 
membri „ haec est voluntas Dei sanctiGcatio vestra „ ad 
Tessal. i® c. 4- 3. §. 4- > cosi se la podestà sacra 

ha un dovere ed un obbligo di mantenere la Chiesa 
(piale Cristo l’ istituì , avendola egli voluta Santa , deve 
(iuncpie r ecclesiastica autorità conservarla tale fino alla 
consumazione dei secoli , e perciò avrà un diritto di 
regolare e definire questi atti umani ossia i costumi . 
Già ad ognuno è noto , che 1’ uomo ha varii doveri da 
adempire, i quali riduconsi a quelli verso Dio, versogli 
altri e verso se stesso; per eseguirli gli fa mestieri l’impie- 
go degli atti suoi umani , e perciò la Chiesa si è quella , 
che conscia dell’ obbligo che le incombe e del diritto che 
l’assiste per il potere da Cristo ricevuto, insegnò mai sem- 
pre, come tntt’ora insegna ai suoi fedeli il modo di adem- 


pire questi doveri degnamente e secondo la volontà del; 
suo creatore, e conforme alle divine sue istruzioni. 


Ommettendo ora di parlare dei sublimi precetti registrali 
negli evangelii , che dalla viva voce di Cristo , emanarono 
solo richiamo a memoria quanto scrissi nei §. 35. e 36. 
e principalmente nel §. 3 7 . ove notai come si diedero 
dagli Apostoli regole per ogni dovere che a qualunque 
stato appartenga e principalmente circa all’ onestà dei 
costumi ; prova come quei primi fondatori di nostra 
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Chiesa fossero premurosi per 1 ’ adempimento dell’ obbligo 
dal Salvator loro imposto . sull’ oggetto dei costumi , e 
nel medesimo tempo addimostrano nell’ adempirlo l’ eser- 
cisio di <)u£l diritto che da. Dio aTcvano ricevuto nel 
proporre ai' fedeli le loro regole e nel 'dovere in questi 
di venerarle e ritenerle ed osservarle fermamente , co- 
stantemente, -e la Chièsa ini séguito giammai ' si' ristette 
dall’ ammaesuameoto di quest’! ùnpoxtahtissimo oggetto; 
<e la di lei sollecitudine £b> téle , che wen conteptossi 
solamente d’ induri! regole o!.di ammonire' t; fedcK , ma 
si condusse -fino, coméi djdi lei obbligo 1’ astrinse a con- 
dannar propofliùoni atte a sedurre ’i suoi secaci, onde 
‘vieppin .conoscessero le .maliziose suggestionir ed erronei 
asserti , e si ritraessero con ciò i fedeli dall! adottarli o 
seguirli, se volevano far parte'di '^uesta.isacrauuuione , 
ebe Santa-i fu istittiita , che Santa . dev’ essere > conservata 
mediante ila Sacrai podestà.. Molte condanne potrei éddur- 
re in .'cbmprova dell.’ esercizio' di (questo diritto dcll’iec- 
elesiàstipo inprerao.)poterh!sci volessi riferirei ^èlle:clic 
coiitcngonsi lineile, condanne ideile .eresie peri'esii dcii ÌNì- 
colaiti , dei Gnostici ec. «idi lant’aliré, cheia vergogba 
dell’ umanità univano ad eretici culti pratiche scostuma- 
te edi azioni indegne e 'perverse; ma solo qui noterò 
alcune condanne di proposizioni segregate da professione 
di pratica formale eresia e queste sono ad cs. i decreti 
à' Innocenzo X. delli g. giugno i 653 , di'jilessan- 
dro . ò.eW\ seliemhre i 665 e i8. maggio 

i666. ,>d’ Innocenzo XI. dell» a. marzo' 1679.', di Ales- 
sandro Vili, delli 7. deoembre 1690. ec. nm valga 
sopra ogni prova la recente condanna del libro intitolato 
paroles d’ un Croyant decretata del .sommo Gerarca il 
Regnante PonteQce Gregorio XF I. ; sembrami , ché que- 
sto possa essere sudìciente alla dimostrazione non solo 
del potere che ha 1’ ecclesiastica autorità sopra i costu- 
mi ;i quant’ anche dell’ esercizio di questo stesso potere 
per ciò che concerne i medesimi , massimamente , che dal 
sin qui detto e quanto pure dirò in appresso se ne 
potrà scorgere un aumento di prova. 

Voi.. II. 3 
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S. xcm 

Modo di pronunciare, che usa la Chiesa sulle 
controversie di fede e costumi . 

La Chiesa che deve dirigere i fedeli e , porger loro 
tutto ciò che risguarda l’ eterna salme , ed allontauarU 
da quanto può respingerli da questo lìue; ed essendo 
infallibile nelle controversie di fede e costumi , ha il 
diritto di definire quali sieno quelle proposizioni da qual- 
cuno asserite e divulgate , che sono ortodosse od ete- 
rodosse ; e se anche tali prop<»izioni prese isolaftamente 
non fossero per presentare un idea assolutamente difforme 
dal retto sentire della cattolica Chiesa definire le me- 
desime secondo il senso, che si possono prendere da 
chi legge od ascolta , ed anche secondo quello die 
l’ autore loro ha voluto dare , il che desume dal con- 
testo dell’ intero scritto , e dall’ intenzione che può ve- 
dersi campeggiare nell’opera medesima, o dalle idee 
che ha già manifestato 1’ autore , e tutto ciò perchè i 
Cristiani conoscono qual sia il senso cattolico , e qual no , 
e quali siano i dottori da poter essere istruiti , e quali 
da non essere ascoltati , o fuggiti ; tutto ciò discende 
dalla nota infallibilità di cui è fregiala la Chiesa , e dal 
dovere che ha la podestà sacra medesima di prestare un sa- 
no pascolo alle sue pecorelle (§. i5. i6. ). È però d’ av- 
vertire , come la Chiesa condannando tm libro od alcu- 
ne proposizioni di tm autore , e cpodaunandole ancor 
per eretiche , non s’ intende che sia con ciò tenuto lo 
scrittore per eretico ; perchè può essere che per ignoranza 
egli le abbia dettate, o per altre cause scusabili, come 
si verifica nel cap 2 . de summa Trinit. ove si dannano 
bensì gli errori di Gioacchino cibate , ma non lui j e 
nel cap. 2 . Extrav. com, de haereticis si proscrivono 
gli errori di Giovanni di Polliac , ma non è condan- 
nata la di lui persona ; e cosi dicasi ancora del libro 
Explication des maximes des saints da Innocenzo Xll. 


) 
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condonato seaza che lo fosse il suo autore Fénélon. 
Viceversa se condannato è alcuno per eretico , anche i 
suoi scritti por lo sono cap. 4* haereticis l. 6. l. 8. 
5 . 5. eod. tit. Nov. ^7i. cap. i. 5- 3 . non intendendosi 
però di quegli scritti , nei quali non vi è sospetto 
d’ eresia , e che già sono stati dalla Chiesa ritenuti ed 
approvati. È pure da notarsi come la Chiesa non sempre 
definisce le varie controversie di fede e costumi che 
insorgono ; imperocché avendo ognora in vista il bene 
universale dei fedeli , solo per questo Ella si determina 
a definire ; dimodoché se conosce che la controversia o 
coll’ appigliarsi alla più probabile opinione , o coll’ im- 
porre silenzio ai contenziosi possa renderla sopita , o 
col lasciare a ciascuno la facoltà di abbracciare 1’ opi- 
nione propria senza censurare l’ altrui non abbia a ri- 
sultarne alcun danno al bene universale , la Chiesa 
si appiglia piuttosto a questi mezzi, che procedere ad 
una > solenne ed infallibila decisione; altrimenti sareb- 
be un appagare la vana curiosità dei disputanti , anziché 
un consultare il pubblico vantaggio della Chiesa medesi- 
ma , rammentando il precetto dell’ Apostolo ,, ]\on plus 
„ sapere , quam oportet sapere , sed sapere ad sobrie- 
tatem „ ad rom. cap. 12 . i'. 3. , e questa sobrietà di 
sapere consiste appunto nel contentarsi di conoscere 
quant’ hanno definito i Concilli , e quanto prescrive la 
Chiesa . Ma qualora poi si divulgano perniciosi prin- 
cipli , che sia per la novità loro , o per la fama del 
loro autore facilmente si spargono lira i fedeli, la Chie- 
sa allora si rende sollecita di pronunciare la condan- 
na, qualificando le proposizioni di cui si proscrive la 
dottrina , e questa qualificazione si è di varie sorte a 
tenore del senso di esse proposizioni; eccone alcune: 
„ haeretiea dicesi - quella proposizione , che contrad- 
dice alle definizioni dogsnabche ddla Chiesa; „ sapiens 
haeresim è quella che contraddice una proposizio- 
ne noQ definita dalla Chiesa , ma ricevuta comune- 
mente nella Chiesa stessa come se fosse di fede , o 
farebbe nascere il dubbio di eretico in colui , che la 
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difendesse ; ,, suspecta de haeresi diccsi quella che nel 
rigore gramaticale può essere vera , ma’ per alcune 
circostanze di luogo , di tempo , o di persona può essere 
riconosciuta eretica; ,, haeresi proxima si è quella 
che contraddice una proposizione, o da molti ritenuta dà 
fede , o che per conseguenza è dedotta da una propo- 
sizione di fede, c da un altra indubitata ; ,, schismatica 
è quella che apre la via alla disunione del corpo mistico 
della Chiesa , ossia che presta mezzi per la disubbidienza 
ai legittimi superiori e principalmente al Capo della 
Chiesa ; „ erronea „ che contraddice ad una conclusione 
teologica dedotta da una proposizione di fede, e da un 
altra evidente ; „ hlasphema contenente ingiuria, ed irrive- 
renza contro Iddio , o la B. Vergine, od i santi ; ,, impia 
che distoglie o diminuisce il vero culto a Dio , o alla 
B. Vergine , od ai santi ,, scandalosa che immedia- 
tamente e per se stessa dh occasione all’ altrui mina spi- 
rituale circa la dottrina sulla fede e costumi; ,, piarum 
aurium offensiva che contiene o cosa indegna, od in- 
decente in materia di religione ; ,, male sonans che 
abasa di vocaboli contro il comune senso dei fedeli , ed 
avendo un duplice senso , uno alla fede congruo e 
l’ altro incongruo , spesso per quest’ ultimo si potrebbe 
dagli ascoltanti o leggitori intendere; „ simplicium se- 
dnetiva che sotto specie di pietà, o di bene li copre 
1’ errore , ed è atta a sedurre delle menti semplici ; „ te- ' 
meraria , la quale • positivamente presa ha ' contro di 
sé fermissima’ ragione e gravissima autorità di dottori , 
e per se medesima nulla di' fermo , o di grave ; negati- 
vamente poi quando nè. per sè , nè contra di sè ha ra- 
gione ed autorità ; ed altri modi di qualificazioni di 
cui puossi vedere presso il Ferraris Bibbiiotheca verb. 
propositiones damnatae N. a 7. usq. ad Jìn. Si deve 
notare però che una proposizione può essere censurata 
con più qualificazioni , come pure che questa qualifica-' 
zione può essere categorica cioè , che ad ognuna pro- 
posizione le si apponga la nota corrispondente ; altre 
volte si usa di qualificarle cumulativamente , ed accade 
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quando enumerate molte proposizioni si dannano nspei- 
tivamente per eretiche , scandalose ec. , come Gio- 
vanni XXII, nell’anno iSi^. proscrisse le opinioni de- 
gli eretici detti Fraticelli rispettivamente , altre per 
eretiche, altre per insensate, altre per favolose ^ e 
cosi pure Benedetto XI li i6. Aprile i745. con- 
dannò una dissertazione sui casi riservati della diocesi 
di Venezia dell’anno 1743 . come contenente proposizioni 
respective falsas , malesonantes , et piarum aurium 
qffensivas. V. Ferraris loc. cit.} Zalinger op. cit. §. 6o.; 
Berardi part. i. diss. a. cap. a. in lib. 5. decret. 5- 
lam vero . } F. Il detto Ferraris op. cit. V, Opinio 
probabilis. Dopo che la Chiesa ha in simil guisa condannato 
le proposizioni avendo allora emanata una sentenza è ben 
chiaro che ognuno deve ricevere questa decisione per 
infallibile secondo quanto si è detto antecedentemente; 
cosi se alcuno proterviamente e scientemente ritenesse 
una proposizione condannata e la difendesse , benché 
questa fosse qualificata solo per es. . . per temeraria o 
scandalosa, tuttavolta egli sarebL;^ eretico , coll’ aggiunta 
di essere temerario , o scandaloso ; perchè oltre la sua 
disobbedienza agli ordini della Chiesa , nel che si po- 
trebbe dire scismatico ancora , involgerebbe in conse- 
guenza un incredulità in lui all’ infallibilità della Chiesa 
e quindi errerebbe nella fede , essendo la detta infallibi- 
lità un dogma e perciò eretico formale , V. il detto 
Ferraris prop. damnatae N. a 5. 

§. XCVffl. 

Della proibizione dei libri nocivi . 

Per libro nocivo s’ intende „ quei libro che contiene 
proposizioni contrarie alla Religione , od ai buoni costu- 
mi , ed alla pietà dei fedeli „ . Come la Chiesa ha un 
diritto di condannare libri e proposizioni , cosi ha un 
pari diritto di proibire la lettura e ritenzione dei libri 
nocivi insegna S. Paolo 3.” ad Timoth, c. i> v. i3. 
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i4- » formam habe sanorum Terborum et i.” ad eumd. 
„ c. 6. V. 20 . depositum custodi devitans propbanas vo- 
cum novitates etc. esorta io doctrìaa sana , et eos qui 
„ conlradicunt argue ; e l’ aver Cristo cosUtuito Pastori 
acciò il suo gregge fosse pascolato con pascoli sani ed 
allontanato dai nocivi — pasce agnos meos — ) tutto ciò 
non è che un obbligo imposto alla sacra autorità , dal 
quale non può divergere senza vulnerare quell’ unità e 
santità della Chiesa per la quale fu istituita , perlocchè 
ne discende nella medesima un dovere , e quindi un 
diritto di prescrivere al suoi membri di fuggire da una 
fonte velenosa , e di porre fra loro e l’ infezione il mag- 
gior possibile ostacolo . Che poi la Chiesa si appigli al 
partito di piuttosto proibire un libro anzicchè condan- 
narlo proviene sempre dalla massima dell’ utilità generale 
dei fedeli , perlocchè se rileva che la pubblica spirituale 
incolumità sia e possa essere in sicuro colla semplice 
proibizione , ottenendosi l’ effetto che si propone non 
cerca certamente di aumentare i precetti suoi coll’ ob- 
bligare 1’ animo di ti^ti i suoi membri a sottomettersi 
alle infidlibili sue decisioni , come accade nelle definitive 
condanne di cui ho parlato nel 5- antecedente ) così proi- 
bendo libri da lei riconosciuti nocivi comanda solamente 
che non si leggano , nè si ritengano sotto speciali pene 
spirituali ed anche temporali ; ed in tal guisa evita an- 
cora le. occasioni’ di soverchie contese cogli inimici suoi. 
D’altronde altro tempo ci vorrebbe, ed akre più gravi 
indagini si richieggono per una condanna di un libro 
che per la sua semplice proibizione , dimodoché se il 
vantaggio spirituale de’ membri della Chiesa è la guida 
come ho detto ed il mcmvo impellente la Chiesa e nel 
condannare e nel proibire , questa proibizione le presta 
un mezzo più facile e più pronto al conseguimento del 
fine richiesto , rimanendo sempre di poi il diritto di 
condannare se ne conosce la necessità , ed intanto si prov- 
vede air imminente pericolo , che sovrasta . Dal che ne 
segue che ogni libro condannato è anche proibito , ma 
non viceversa . La retta ragione poi ci ammaestra quanto 
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sana sia questa disposizione di eliminare libri nocivi dalle 
mani dei fedeli ; imperocché fino i Gentili hanno osato 
lo simigliante quando si sono avveduti che libri esiste- 
vano éontrarii ai loro costumi e modo di pensare inter- 
no alla loro Religione . L’ Ateniese repubblica ' esiliò il 
filosofo Protagora , e bruciò i suoi libri pnbblimnente , 
cosi Diogene Laerzio nella sua storia della luto degli 
antichi filosoji. L’anno 673. di Roma ritrovati cbe fu- 
rono i i 4 * l>bri di Noma di cui 7. rìguardavano i mli> 
sterii della Religione Tito Livio ci narra lib. 4 o> c. 
come Petilio Pretore di Roma „ animadvertissct pleraque 
„ dissol vendarum religìonum esse „ il Senato fii sollecito 
di farli abbruciare nella pubblica piazza ; veggansi ancora 
altri casi in Valerio Massirru) lib. i- cap. 1. ,, nolue-' 
,,'runt enim prisci viri quidquam in hac asservari civi- 
„ tate , quo animi hominum a Deorum cultn avocaren- 
,, tur Svetonio in Aug. cap. 3 i. N. i. j Tacito 
Annoi. So ^ altri ; ma di 

più noterò che Ulpiano nella L. caeteraeì 4 > $•' i> ^g. 
famitiae erciscvtndae vieta di dividere i KW nocivi di 
un eredità , e comanda che sieno portati al magistrato 
onde gli sopprima a guisa dei cattivi medicamenti e 
dei veleni „ mala medicamenta et venena, . , tantundem 
„ debebit facere in libris impróbalae lectionis } . . , haec 
„ enim protinus corrumpenda sunt „ . La Chiesa però 
intendendo ad un fine ben più sublime e più necessa- 
rio , qual si è l’eterna felicità a differenza dell’ altro giusto 
però anch’ esso , 1’ ordine cioè e la tranquillità dei cit- 
tadini cui solo miravano coloro testé citati , non si ristette 
fin dal suo nascere dall’ adempimento di un obbligo tanto 
grave , che le spettava e sempre le apparterrà , poiché 
poggiasi sull’ unità e santità della Chiesa medesima ; ed 
in vero leggesi negli atti degli Apostoli Act. cap. 19. 
t'. 19. come ad una predica di S. Paolo segui 1 ’ abbru- 
ciamento di moltissimi libri ; nel Canone 59. fra quelli 
denominati degli Apostoli , la di cui antichità non è posta 
in dubbio , si dice „ si quis falso inscriptos impiorum 
„ libros , tamqnam sacros in Ecclesia ad populi , et cleri 


Digilized by Googlc 



a 4 

„ corruptioncm pubblicaverit , deponitor „ ; si ha pure 
da S Geronimo de viris Illuse cap. 7. come fu proi- 
bito il libro intitolato viaggi di S. Paolo, e S. Tecla 
ed il suo autore sacerdote fu deposto; il Concilio JVi- 
ceno I. proibì la Talia di ^rrio, Socrate Hyst. lib. i. 
c. 6. I Padri del Concilio di Efeso dopo aver condan- 
nato i libri di Nestorio scrissero all’ Imperatore Teodosio 
una lettera sinodica , di cui ecco alcune parole „ vestram au- 
„ tem majestatem iterum , atcpie itenim rogatami cupimus , 
„ ut universam illam doctrinam e sanctis Ecclesiis submo- 
,, veri , ejusdcmque (Nestori!) libros ubique locorum reper- 
„ tos jubeat flammis absumi „ . S, Leone.il Grande 1 ’ an- 
no 44 ^- bruciò pubblicamente in Roma i libri de’ Ma- 
nichei : Baronio an. sud. } e nella sua Epistola 93. a 
Turibio Vescovo nelle Asturie, comanda che „ App- 
„ cryphae scripturae , qnae sub nominibus Àpostolomra 
„ multarura habent semiu^Ium falsitatuui , non solum 
„ interdicendac , sed etiam peuitus auferendae , atquc 
,, ignibus concremandae „ ; Nicolò I. nella risposta ai 
Bulgari impose di bruciare i libri bestemmiatori e no- 
civi de’ Saraceni N. io 3 . Labbè Condì, lom, ^ col., 
i 566 ; Nicolò II, l’anno loSg. nel Concilio .romano 
fece bruciare il libro di Scoto, la di cui lettura aveva 
pervertito Berengario , V. Baronio an. sud. Il Concilio 
IV. di Cartagine tenutosi l’ anno 398. nel con. 16. 
(riportato da Graziano nel con. i. dist. 37.) prescrive 
„ Episcopus gentilium libros non legat , haereticorum 
„ autem prò necessitate , aut tempore „ ed in quello di 
Cipri dell’ anno ^oì. fu proibita la lettura dei libri di 
Origene ; nel Concilio di Costanza furono bruciati i 
libri di huss , e di TVicleffo •, Gelasio Papa nell’an- 
no 496- * c secondo il Baronio an. 4 g 4 ' i 9 ' ® 

in un Concilio romano stese un indice dei libri nocivi 
di cui ne proibì la lettura ; e sul quale si può consultare 
la celebratissima opera del Xaccaria intitolata Storia 
Polemica della proibizione dei libri. Roma 1777- 
ove si possono leggere ancora altri monumenti dell’ an- 
tichità , che provano quanto la Chiesa fosse ognora sollecita 
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nell’ adempimento del sacro suo dovere. Dopo ^rò che fu 
inventata 1’ aite tipografica la Chiesa raddoppiò di vigi- 
lanza , ed una prova si ha dall’ indice dei libri proibiti, 
il quale fu primieramente composto da uomini espertis- 
simi e dottissimi deputati dai Padri del ConcÙio di 
Trento a quest’ effetto , ed approvato e fatto stampare 
per autorità di Pio IV. 1’ anno i564. ; e poscia sempre 
aumentato dai Pontefici susseguenti , e neU’ anno 1 786 
ristampato per cura del Pontefice Pio f^J. e continua- 
mente si progredisce aumentandolo con varie aggiunte. 
Una congregazione istituita appositamente da Pio . , 
detta la sacra congregazione dell’Indice procede all’esa- 
me dei libri unitamente alla sacra congregazione del 
santo OfHzio , che prima era sola incaricata a quest’ og- 
getto , ed alla quale si sottopongono specialmente quei 
libri, che riguardano la fede; il modo poi col quale 
1 ’ una e 1 ’ altra procedono si può vedere nella bolla di 
Benedetto che comincia so//ictta dell’ anno ij53. 

Non si creda già, che per esserci quest’indice copiosis^ 
simo , tutti i libri che in esso non sono descritti si pos- 
sano o leggere o ritenere , perchè vi sono sopra di 
ciò varie regole j e primieramente le dieci regole del- 
l’indice Tridentino ossia di Pio TV. colle aggiunte os- 
servazioni di Clemente Vili., di Alessandro VIL e di 
Denedetto XIV. non che i quattro paragrafi che con- 
tengono i decreti di quest’ ultimo sui libri non notati 
nell’ indice , tutto ciò leggendosi nel principio dell’ in- 
dice stesso ; come pure è da osservarsi la Costituzione 
107 . di Benedetto XIV. nel suo bollario t. i. e la 
tanto famosa bolla Jn coena Domini di Clemente X. 
che comincia Pastoralis Ofjicii del 1671 . §. i. Così ad 
es. tutti i libri condannati dai Pontefici , o generali Con- 
cilii prima del i5i5 benché non riferiti nell’indice 
sono proibiti, come pure lo sono tutti i libri di eresiarchi 
e di eretici ( i primi sono gl’ inventori e capi di ere- 
sia , gli altri seguaci o difensori della inedesima ) che 
trattano di religione , o che contengono una qualche 
eresia ; e lo sono sotto pena della scomunica riservata 
Voi.. II. 4 
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al Papa da incorrerst da chi ledesse , ritenesse o stam- 
passe scientemente i detti libri ^ e quei libri che sono 
contro i buoni costumi sieno essi inseriti o no nell’in- 
dice vi è peccato mortale leggendoli , o ritenendoli , fos- 
sero essi stampati o manoscritti ec. ec. p^edi le auto- 
rità cit. e principalmente la prefazione all’Indice di 
Pio VI . , dimodoché non vi è sicurezza che per quei 
libri , che sono stati approvati dalla ecclesiastica podestli , 
o da lei permessi di essere distribuiti , osàa resi vendi- 
bili j il che può avvenire ancora per dei libri proibiti 
sotto la condizione donec corrigatw , quando la cor- 
rezione sia stata eseguita e riconosciuta per ottima e 
giusta e per conseguenza approvati. Questo costume della 
Chiesa di non permettere che alcuno scritto si stampi o 
pubblichi se prima non è stato dalla competente sacra 
autorità approvato , ciò che dicesi censura , è una delle 
prove dell’ esercizio dell’ ecclesiastico supremo potere 
onde conservare la Chiesa quale Cristo volle e stabili; 
imperocché non v’ha dubbio, che un pessimo libro 
non possa apportare un danno gravissimo all’ intelletto 
ed ai costumi; né vi sarà alcuno che ra^onevolmente 
lo po»a negare', c perciò egli é ben meglio ^ e ben 
più utile antivenire al male , anziché accaduto punirlo 
ò proscriverlo; nella stessa guisa che torna assai più giove- 
vole il proibire il libero commercio de’ veleni , piuttosto 
che permesso che fosse , punire i rei di avvelenamen- 
to , melius est in tempore occiirrere quam post exitum 
l’indicare, cosi la l. i . Cod. Quando liceat unicuique sine 
judic. l.jin. Cod. in quibus cas. restii, in integr. non 
est necess. Gli antichi Egizii avevano una legge che pu- 
liva qual reo di complicità colui che presente ad una 

tilstifJ non aveva , potendolo , impedita fa susseguita ucci- 

■Sidofét ISo tanto i Pagani cercavano di prevenire mali G- 

'è assai più' giusta la cautela della Chiesa 
tK’ Usifce iqn> preciso esame dei libri innanzi di permet- 
‘ttlmi thifiijfc*ggio*tìy..onde dalla lettura di cjucsti non 
>le"ttienti dei fedeli , e perciò a per- 
vlere ’ lì’ictePwaiJSaititc ?';Q(icsln sollecitudine della podestà 
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sacra si trova in non poche costituzioni. V. Comi, in- 
ter MultipUces Alex. Condì. Laler. 5 . sess. io. 
Condì. Trid. sess. 4 - t'eg. io Pii IK. instmct. Cle- 
menti KIII. post reg. Ind. Alex. VII obs. ad d. 
reg. IO. Clement. io. constit. 126. t. 7. Decretum delib. 
prolìib. nec in indicem expres. ec. Nè dicasi con ciò , 
che le lettere abbiano a soffrire , perchè quel medesimo 
principio , che ho additato e che dirige la Chiesa in 
questa materia , e cioè di volere evitare il pervertimento 
dei fedeli , è quello stesso che la induce pure a conce- 
dere le licenze di leggere libri proibiti a quella tale 
o tal altra persona , riconosciuto che sia non potere a 
questa nuocere una si fatta lettura , il che però si usa 
di fare con gran cautela , eccettuando comunemente da 
questo privilegio non pochi libri , la quale eccezione è 
più o meno estesa a tenore della maggiore o minore 
probabilitit di non rimanere infetta la persona , cui si 
concede questa dispensa o privilegio. Inoltre non cade 
la censura e la proibizione , che sopra pochi libri in 
comparazione della massa enorme che di libri esiste, e 
questa proscrizione poi è rivolta solo a quelli , che con- 
tengono massime perniciose ; tanti vi avanzano dunque , 
e tanti che sono ottimi e permessi, che non può man- 
care materia alle scienze ed alle lettere ; ma dato pure 
per un istante sia possibile questa falsa ipotesi che danno 
cioè alla letteratura ne provenisse egli sarebbe sempre 
vero che vantaggiosa e necessaria la proibizione dei li- 
bri riesce per 1’ eterna salute dei cristiani , quanto utile 
-per l’ intera civile società •, niun dubbio circa la pri- 
ma , perchè il decreto della Chiesa infallibile interviene 
a far conoscere nocivi alle anime dei suoi membri quei 
tali libri che proibisce , ed a confronto di un bene tem- 
porale vi contrappone il bene spirituale , e perciò ogni 
cristiano riconoscerà la necessità di appigliarsi a quest’ul- 
timo rilasciando 1’ altro ; quid prodest homini si uni- 
versum mundum lucretur , animae vero detrimentum 
patiotur ? In quanto poi alla società civile , egli è chiaro 
che le è interessantissimo il mantenimento della sicurezza. 
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e tranquillità dei cittadini , al che certamente vi si op - 
pone tanto la fallacia di dottrina in materia di religione , 
quanto le sregolatezze rispetto ai costumi ; e questa proi- 
bizione di libri cade appunto sopra di quelli che tende- 
rebbero a suscitare le prime ed a risvegliar^ le secon- 
de ; sarebbe dunque troppo funesta quella scienza e quella 
letteratura che si trarrebbe da fonti cosi impure e ten- 
dente al rovesciamento dell’ ordine sociale ; e mentrechè 
le lettere e le scienze sono destinate al bene universale 
della società , sarebbero causa del totale suo disciogli- 
mento e produrrebbero, anziché la utilità e gentilezza 
cui dovrebbero essere destinate , confusione e barbarie. 
Né oppongasi in fine che la proibizione genera 1’ ardente 
desiderio di lèggere quelle opere proscritte , per cui si 
avrebbe un fine totalmente diverso dal propostosi dalla 
Chiesa ; perchè , in quanto a’ veri Cristiani , questi non 
sapranno mai sprezzare i decreti dell’ ecclesiastico pote- 
re , e si asterranno certamente di contentarsi per non 
soggiacere alle pene comminate ; se poi volgasi il ragio- 
namento ai pessimi , a quei tali che rotolano di malva- 
gità in malvagità e che nìun ostacolo pué trattenerli 
dalla total loro perdizione , eccettuata un infinita divina 
c miracolosa bontà , questi se non se ne astengono non 
è a maravigliarsi ; sono già pervertiti , sono già membri 
morti del corpo della Cluesa , e maggiormente immer- 
gendosi negli errori dovranno incolpare solo se stessi se 
rimangano perduti senza riparo. Le migliori leggi civili 
che non osservano i tristi cittadini, non si devono però 
cancellare dal codice per questa ragione , nè riscuoteran- 
no meno elogii delle altre benché non praticate dai mal- 
vagi . D’ altronde in qualche guisa la proibizione é utile 
anche per costoro , perchè un libro proibito si rende 
più raro , e siccome il prezzo è in ragione dell’ inchiesta 
all’ offerta , tanto sarà maggior l’ inchiesta quanto per la 
scarsezza delle opere minore 1’ offerta , e quindi s’ au- 
menterà il prezzo, in conseguenza di più difficile dif- 
fusione, perchè non tutti si troveranno nel caso di get- 
tare non poco denaro per acquisto di merce velenosa j 
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ecco che in breve tempo scomparirà , e prova ne siano 
tanti libri degli antichi eresiarchi , che > ora non si rin- 
vengono più che nelle opere di quelli , che gli hanno 
confutati : Zaccaria op. cit. ; V. Devoti Instit. con. 

t. 4< tit. 7. per tot. } Heijffestnel comment. in decret. 
lib. 5 . tit. 8. S* 3 . p. tot. } Ferraris. Bibblioth. V. li- 
bri prohibiti p. tot, 

S. xcrx. . 

Di ciò che appartiene al Papa, ai Vescovi, ed 
ai Principi laici per la conservazione dell’unità 
circa la fede , e costumi . 

La necessità di conservare la Chiesa nell’ unità di fede 
e santità dei costumi , perchè abbia ad essere sempre la 
Chiesa di Cristo , produce un altra necessità di solleci- 
tudine onde preservarla dagli attacchi che minacciar 
potrebbero quest’ unità « accorrendo prontamente per sof- 
focare il serpe nel suo nascere. La forza temporale può 
bensì prestar aiuto al disperdimento di opinioni anti- 
cattoliche , ma non può bastar per abbatterle ; gli errori 
d’intelletto e che riferisconsi alla coscienza non possono 
essere vinti che dall’ infallibiUtà , da quella divina pre- 
rogativa cui è forza sottomettersi ; cosicché ognun vede 
come parlandosi di eresie o nuove od inorpellate con 
nuovi termini non potranno queste essere disperse ed 
annientate che o dal Papa ^ 0 da un legittimo Concilio 
generale , poiché si all’ uno che all’ altro spetta l’ infal- 
libilità in materia di fede e costumi. Ma siccome non 
v’ è un legittimo Concilio ecumenico permanente nella 
Chiesa , e che vi Ò necessità di accorrere sin dal princi- 
pio a fermare i progressi dell’ errore , cosi per adempire 
a questo dovere imponente non rimane che il solo Pon- 
tefice , cui tutta la greggia di Cristo in ogni tempo, è 
commessa , cui spetta un tele importantissimo obbligo , e 
per conseguenza un forte, perfetto ed incontrastabile 
diritto . Gò poi che ho riferito fin qui dell’ esercizio deUa 
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PontiGcia autoriUi per queste cause , mi dispensa di ag- 
giungere nuovi esempi .* nonostante si possono vedere 
ancora le lettere dei Vescovi Egiziani a Sisto III. 
nel 433 „ ove si dice „ Olim si quidem saepius jam ex 
„ Alexandria huiusmodi haereticis zizaniis insurgentibus 
„ sufTccit vestra Apostolica sedes per universum tempus 
„ illud ad mendacium convincendum , impietatemque re- 
primendam ec. e le altre di Euterio f^escovo di 
Tiene , ed Elladio Tescovo di Tarsi allo stesso Sisto 
III. presso Constant col. 1246- ec. tutto ciò conduce 
alla prova che le parti principalissime in questo essen- 
zialissimo oggetto sono del Pontefice , cui fu imposto il 
regime universale della Chiesa . I Vescovi però o con- 
gregati in un legittimo Concilio generale, o dispersi hanno 
pur essi un importante dovere e diritto alla conser- 
vazione di quest’ unità ; nel primo caso niun dubbio cer- 
tamente , perchè come già ho notato 1 ’ ecumenico Con- 
cilio legittimo è pur esso infallibile ; nel secondo e cioè 
considerati i Vescovi nelle loro sedi sonò essi forniti 
della podestà legislatoria , inspettoria e giudiziaria e per 
conseguenza hanno tutto il diritto di allontanare quanto 
può nuocere all’ unità di fede e costumi per U ‘ man - 
tcnimento di quell’ unità della Chiesa, che hanno un ob- 
bligo assoluto di conservare j perlochè trattandosi di ere- 
sie già condannate hanno tutto il diritto ed il potere 
di proscriverle con quell’ infallibilità , colla quale la Chie- 
sa le condannò , come pure trattandosi di eresia aperta 
possono usare di tutti i mezzi che sono in loro potere 
onde eliminarla imponendo pene ai trasgressori ec. Del 
resto in quanto riguarda nuovi errori su controversie che 
cadono in materia di fede e costumi possono bensì 
di propria autorità formarne inquisizione ed esame , ed 
anche proibire nelle loro diocesi queste novità che pos- 
sono supporre intaccare l’unità che devono assolutamente 
conservare , ma la loro sentenza non sarà infallibile T. 
Gli Ani. cit. nel §. antec- , e dovranno rivolgersi al 
centro di questa stessa unità , a Quello , cui nelle questio- 
ni rlsguardanti punti che interessano tutta la Chiesa 
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cattolica , lia il regime superiore ed universale; cosi spie- 
gossi S- Pier Grisojf^o Vescovo di Ravenna Armo 449- 
int. epist. S. Leónis M. n, a 5. ediz. di V enezia . 

„ ]\os enim prò stadio pacis , et fidei extra consensum 
„ romanae civitatis Episcopi causas 6 dei andire non 
„ possumus „ . In quanto poi spetta ai Monarchi tempo- 
rali per ciò che dissi al §. 86 . non può spettare per un 
tanto oggetto alcuna discussione , e molto meno diritto 
di decretare, non competendo ad essi alcuna sacra auto<* ' 
rità . Troppo funesti sono gli esempi che hanno presen- ^ 
tato quei Principi , che si sono immischiati in materia di 
Religione. Sono già noti quanto gravi furono i sconvolgi- 
menti che produsse P Enoticon ossi» decreto unitivo ài 
Zenone condannato da più Pontefici , come si può vedere 
presso il Baronio armo 482 . , e 483. ; e così pure ac- 
cadde dell’ Ecteti od esposizione di Eraclio , Baronio 
an. 689 , e 640 . ; non che del tipo di Costante del- 
P anno 648. V. Baronio ib. ; col quale quest’ Impera^- 
tore pretendeva d’ imporre ' silenzio alle patti contendenù 
comandando d’uniformarsi al suo decreto; nka* queste 
misure che si crede di adottare per una ' conciliazione 
producono un effetto tutto opposto ; imperocché la verità 
non può associarsi coll’ errore , e la parte Cattolica , 
che la verità difende non può transigere rinunzìandovi; 
di modo che se in questi atti conciliativi si usano frasi 
chiare , siccome questo è il linguaggio della verità , gli 
eretici si ricuseranno di soscriversi ; o si adoprano frasi 
suscettibili a vario senso , oltre \lo scapito a cui la verità 
soggiace e perciò da’ Cattolici riprovate , gli eretici 
s’ indurranno bensì ad ammetterle , ma colla clausola o 
tacita od espressa come vi aggiunse Melantone al fa- 
moso Interim di Carlo V. nelle sue lettere al mede- 
simo; che cioè si sarebbero ricevuti gli articoli del- 
l’ Interim „ purché fossero ben intesi „ ciò che im- 
portava una inlerpretizione secondo il senso Luterano . 
Questo libro disapprovato dai C.'ittolici e da Eccio uno 
dei tre Teologi, che erano stati alla conferenza, perché 
senza la suprema autorità della Chiesa non si doveva né 
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sì poteva devenire a verun cambiamento , tutuvoita 
l’Imperatore sforzandosi di farlo rj^vere nella città di 
Strasburg ebbe la dispiacenza di vedere pubblicata con- 
temporaneamente e nella stessa città una nuova confes- 
sione di fede da Bucero uno dei capi de’ 6eitarii . Bieco 
qual fu il frutto di tante cure : 1’ alienazione da tal de- 
creto si dei -Cattolici conte degli Eretici . V. Bossuet. 
Variaz. della Chiesa Protestante lib. 8> $• 4* 7* 

Questi infausti avvenimenti , che la storia ci presenta , 
provano col fatto che la forza umana è impotente per 
conservare l’ unità di fede e costumi nella Religione ; 
nè la probità e sapienza de’ Monarchi potè , nè potrà 
giammai supplirvi mentre sempre mancò loro quell’ as- 
sistenza dello Spirito Santo da Cristo solo promessa ai 
Gerarchi della Chiesa , dalla ^ale essi traggono l’ im- 
ponente loro possanza;, nè perla ragione che le discordie > 
religiose suscitano tur^lenze nello Stato avrà il Sovrano 
un diritto d’ intervenire sui punti controversi ; ma per 
impedirle non gli sarà d’ uopo se non che di porgere 
aiuto alla Chiesa e far tacere i protervi che le si muovono 
contro ; in ciò consistono le sue parti , il che sarà in ee-> 
guito piò ampiamente spiegato; ma se altrimenti ei si 
comportasse e volesse decretare Un silenzio ad ambe le 
partì , la Chiesa Cattolica sarebbe in tal guisa copdan- > 
nata , mentre le s’ imporrebbe di non piò predicare quella 
verità , che eccita i clamori de’ suoi avversarii : vinta 
in tal guisa per costoro la causa in un punto, non ces- 
sarebbero di suscitar altre controversie per far moltipli- 
care i decreti di silenzio , e cosi a poco per volta in 
bando sarebbe posto l’ intero complesso delle verità della 
nostra Santa Religione . In tal guisa non piò difensore 
della Chiesa il Principe sarebbe ( v. 88 ) , ma il suo 
oppressore. F". Zalinger Op. cit. §. <ìi. 6a. 63. 
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' L* Unità di Carità e Comunione oggetto 
della Sacra Podestà, 

Al 5 . 3 esposi come Cristo' stabili l’unitii della Chie- 
sa non solo circa la fede , ma eziandio per la caritii 
e comunione , volendo che tutti i di lui seguaci non 
facessero che un sol corpo , un anima sola , e nel men- 
tre che amassero Dio , si amassero cosi vicendevolmente 
fra loro che tutti partecipassero dei medesimi beni spi- 
rituali . Questo amore scambievole , questo dovere nei 
Cristiani di rimanersi strettamente uniti fra loro è un 
comando espresso di G. C. , da cui non si possono riti- 
rare senza volere eternamente perdersi ; la Chiesa per- 
tanto che è 1’ unione dei Cristiani medesimi dovrh dun- 
que essere Una anche nella carità e comunione , e sic- 
come la Chiesa di Cristo è visibile §. 9 , e io, cosi 
visibile pure dovrà essere quest’unità di carità e comu- 
nione . I supremi Gerarchi della Chiesa che Cristo istituì 
per il mantenimento dell’ unità avranno dunque un ob- 
bligo assoluto di conservarla e perciò saranno fomiti 
del corrispondente diritto , dovere e diritto che si avvi- 
cenda , imperocché consiste questa visibile unità di carità 
e comunione nell’ essere quel gregge di Cristo affidato 
ad un Parroco unito nelle cose divine al Parroco stesso ; 
i Parrochi al loro Vescovo j i Vescovi o immediatamente 
per se stessi non avendo Metropolita, al Papa centro 
dell’unità, ed avendolo al loro Metropolita; i Metro- 
politi , o per se stessi immediatamente , non avendo su- 
periori , col PonteBce Romano , o mediatamente col- 
l’ unirsi al loro Primate ; i Primati ai Patriarchi , e que- 
sti in fine col Papa , che forma il punto centrale del- 
l’ unità della Chiesa , a cui si devono congiungere tutti 
i Vescovi coi loro fedeli che reggono , altrimenti non 
potrebbersi considerare che fossero nella Cattolica Chie- 
sa , dicendo S. Cipriano de Unitale Ecclesiae „ Qui 
VoL. II. 5 
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„ Caihcdram Pctri , saper quam fundata est Ecclesia , 
„ deserit , in Ecclesia se esse confidit ? „ S- Geronimo 
epist. 1 5 N.° 2 a Damaso Papa „ Beatitudini tuae , 
„ idest Catbedrae Petri comunione consocior . . . , qui- 
,, cumqne extra hanc domum agnnm comederit, prò- 
„ fanus est „ : S. Tommaso dice che consiste quest’ unità 
„ in connexione membrorum Ecclesiae ad invicem , seu 
„ in comunicatione , et iterum in ordine omnium mem- 
„ brorum Ecclesiae ad unum caput, a. a, quaest. 89 „ . 
Ai quali S. Padri si unisca il celebre Bossuet nella sua 
Istruzione sulle promesse fatte alla Chiesa, o've egli 
ammaestra i fedeli con queste parole ,, non vi è me- 
stieri che di un poco di buon senso e di buona fede 
per confessare , che la Chiesa Cristiana ha avuto per una 
nota di sua unità la comunione colla Cattedra di S. Pie- 
tro , nella quale tutte le altre Sedi particolari hanno os- 
servato l’unità ... ; dimodoché rimanendovi come noi fac- 
ciamo , siamo qual corpo , che ha veduto cadere a di- 
ritta ed a sinistra tutti coloro , che da se stessi se ne 
sono separati „. Similmente il Cardinal di Bissv nella 
Pastorale dei i 4 Giugno 1728 dice che „ la Chiesa di 
Roma che Gesù Cristo ha stabilita qual capo di nn cor- 
po , che deve essere sempre uno , non può questo con- 
servare la sua unità , che dimorando unito col capo me- 
desimo ec. „ 5. 62. e Baronia An, 3 a 5 . Nfi 162 

e segg. Quanto dunque un Vescovo ha un obbligo di 
rimanere unito col Papa o immediatamente o per 
mezzo del suo Metropolita , altrettanto ha un diritto di 
esiger questa medesima unione dai suoi Parrochi , dai 
suoi Diocesani ; e così il Metropolita , che ha un dovere 
di contenere nell’ unità nn suffraganeo ec. ec. In con- 
seguenza ogni fatto , scritto , o parole che pedono ten- 
dere ad opporsi all’ unità di carità e comunione , ha ogni 
Vescovo un sacro diritto nella sua Diocesi di reprimere 
ed allontanare , come il Metropolita nella sua Provincia 
ec. nel medesimo tempo eh’ Egli , cioè il Vescovo , visi- 
bilmente dee farsi conoscere in comunione col suo Me- 
tropolita , non bastando certamente come altra volta già 
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dissi , una eguale amministrazione de’ Sacramenti perchè 
anche le sette , che sono divise dalla Chiesa Cattolica 
possono pure averne nna somigliante ; egli è dunque ne- 
cessario che apparisca agli occhi degli uomini questa co- 
munione ; perlochè anticamente ogni volta che si eleggeva 
un nuovo Vescovo, questo inviava e riceveva lettere cosi 
dette pacifiche e comunicatorie ai Vescovi uniti alla 
Chiesa Cattolica , e mediatamente od immediatamente 
al Pontefice Romano, nelle quali lettere si faceva la 
professione di fede; cosi pure faceva ogni nuovo Papa, 
il quale partecipava ai principali Gerarchi la sua nuova 
elezione ed ordinazione , e professando la fede Catto- 
lica dichiarava di ritenerli nella sua comunione . Usava 
pure d’ inviare queste lettere anche a quei Vescovi par- 
ticolari , che erano stati ingiustamente espulsi dalle loro 
sedi ; a quei tali però che o non inviava simili lettere , o 
ohe da loro ricusava ricevere tali lettere non si avevano 
per Vescovi legittimi , e da tutto 1’ orbe Cattolico si ri- 
tenevano per intrusi ; questo costume come avvertii nel 
$. 8o e 8 1 , era tanto osservato e riconosciuto , che fino 
dai Gentili era un mezzo sicuro per distinguere i veri 
dagl’ illegittimi Vescovi . Poscia furono usi tati , ed anche 
tuttora sono in vigore altri modi onde vieppiù stringere 
1’ unità di comunione Cattolica , quindi il giuramento di 
fedeltà , la conferma , le riserve , il pallio e la visita ai 
limini degli Apostoli Devoti Instit. Con. lib. i. 
tit, a. Sect. I $. IO. seno altrettanti vincoli di questa 
unità , che ogni Vescovo è in dovere di mantenere nella 
Chiesa facendosi conoscere unito coll’ universale Prima- 
te; dimodoché supposto il caso sventuratissimo che uno 
dei primi Gerarchi come ad es. un Metropolita si allon- 
tanasse da questo essenzialissimo dovere , e perciò si se- 
parasse dalla Chiesa , il suflraganeo sarebbe in obbligo di 
direttamente comunicare col Papa ; nello stesso mudo 
che supposto un Vescovo cadesse in questo fallo i fedeli 
della sua Diocesi sono in uno strettissimo dovere di ri- 
manere uniti col Sommo Pontefice , che è il centro del- 
1’ unità , ed al quale è commesso il regime di tutta la 
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Greggia di Gristo , nella stessa guisa che i sudditi di una 
città u provincia nel caso di ribellione del loro gover- 
natore o prefetto non a questo, ma direttamente al loro 
Sovrano devono obbedire e rimanere fedeli . V- ZeUin- 
ger Op. cit. 64 e 68, 

S- CL 

All’ unità di Carità e Comunione si oppone 
primieramente lo Scisma- 

Scisma significa divisione o separazione; si distingue 
in puro e misto ; il puro avviene „ quando alcuno si 
sottrae all’ unità della Chiesa , ricusando superbamente 
di obbedire e di sottomettersi alla legittima ecclesiastica 
autorità e specialmente al Romano Pontefice che è il cen- 
tro di questa unità negli articoli spettanti a questa unità 
medesima , ritenendo però e credendo non solo tutti gli 
articoli di nostra fede quand’ anche la stessa suprema po- 
,destà ecclesiastica del Papa „ , In conseguenza non potrà 
jdirsi, scismatico quel tale, che si rifiuta di obbedire al 
Sommo Pontefice qual Sovrano temporale ; ma è neces- 
sario che la separazione sia dal Papa come capo della 
Chiesa Cattolica e qual Yic.ario di Cristo . Lo scisma poi 
cliiamato misto si dice quello che è congiunto con eresia 
e cioè ,, quando alcuno maliziosamente si sottrae all’ ob- 
bedienza della Chiesa come alla di lei credenza non in 
tutti gli articoli di fede, nel che sarebbe allora un apo- 
stata , ma ad uno o più di questi articoli „ . Dal che ne 
viene che ogni eretico è anche scismatico , ma non ogni 
scismatico è eretico ; vero è però che a lungo non può 
perdurare uno scisma , che non degeneri in eresia : per- 
chè , uno scismatico che perseveri nello scisma o deve 
supporre di potersi salvare fuori della Chiesa , o che ri- 
tiene potersi dividere la Chiesa di Cristo ; si nell’ uno , 
che nell’ altro caso è perfetta eresia , essendo la Cliiesa 
una e fuori della Chiesa non potendo esservi salute ; 
quindi lo scisma è , o figlio o padre di eresia ; cioè , o 
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discende dal professare un eresia , o per se medesimo 
deve produrre 1’ eresia , o la predetta , o altra onde pog- 
giare la ragione di essere disunito , come accadde ai No- 
vazioni , che a principio furono puri scismatici , poscia 
adottarono 1’ errore di non voler riconciliare coloro , ehe 
a causa della persecuzione erano caduti nell’ Idolatrìa , 
che poi pentiti chiedevano di essere rimessi nei seno 
della Chiesa , Ciò premesso ^ si dovià dunque ' chiamare 
scismatico poro ^del quale, e non del misto qui si fa‘ 
parola ) quegli che si ritrae dall’ obbedienza del suo 
legittimo Vescovo come Vescovo , «ou come principe 
temporale ; alcuni autori atiche celebri pretendono che 
in questo caso si debba sol dire improprìamente' scisma- 
tico perchè non si altomana , essi dicono , dall’ imitò della 
Chiesa universale, ma’ da una sola particolare, tanto 
più se quello che si separa dal suo Vescovo protesti di 
aderire al Sommo Pontetice ; tuttavolta a ciò primiera* 
mente si oppone il chiaro testo deb Con. y. causa J, 
quaest.i il quale è cosi concepito : ,, scire debes 'Spi- 
,, scopum m Ecclesia esse et Ecclesiam in Episcopo V et 
,, si quis cum Episcopo non sh, in Ecclesia non esse, 
,, et frustra sibi blaudiri eos , qui pacem cum sacerdo- 
„ libns Dei non habentes obrepunt , et latentes apud quos- 
„ dam comunicare se credunt, quando Ecrìcsia quae 
,, catkcdica una est , scissa non sit , neque divisa „ $ in se- 
condo laogo la Chiesa del siio Vescovo non è una Chiesa 
particolare , mp (semprechè '3 Vescovo sia unito in comu- 
nione col Papa) è la vera Chiesa cattolica, non potendo es- 
sere divisa , nè intenderla divisa dall’ unitò ; e per il dio- 
cesano è il Vescovo il soggetto cui deve unirsi per essere 
nella comunione della cattolica Chiesa come avvertii al 5* 
antecedente , avvisandoci Cipriano epist. 6q „ Eccle- 
„ sia est plebs sacerdoti suo coadunata , et Pastori suo 
„ grex adhacrcns „ e S. Ignazio Martire tu Magnesi 
così scrisse ; „ Hoc sit vestnim studium in Dei coneor- 
„ diam omnia agere , Episcopo praesidente Dei loco, et 
„ Praesbiteris loco senatus Apostolici; ed ai Smirnesi , 
„ sine EqÀscopo nemo quidi}uam faciat eorum , qùae ad 
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„ Eccleùam spcctant „ . Ciò poi che è senza controversia 
si è di essere vero scismatico quel tale che si sottrae 
dall’ obbedienza del Sommo PonteGce nella sua qualità 
di Pastore supremo ecclesiastico , perchè dal centro del' 
l’ unità e dal rappresentante della cattolica Chiesa , egli 
si divide, e cosi resta dalla Chiesa universale onnina- 
mente separato . Nel caso poi infelicissimo di trovarsi 
più Pontefici nel medesimo tempo affine di non incor- 
rere nello scisma , da uno o più dei quali dovendo rima- 
ner separato , da quanto si nota dai migliori Canonisti si 
possono fissare queste regole a norma dei fedeli t 1 .“ se fra 
i Pontefici eletti e che contendono fra loro la cattedra 
di Pietro - uno si sa essere il vero ^ il certo , a questo 
si dee aderire e prestare obbedienza , altrimenti si cadrà 
nello scisma ; 3 ." se i Papi eletti sono dubbii , a niun 
di loro si deve unire , ma ogni fedele avrà l’ obbligo di 
rimanere in comunione coll’ inunediato suo Pastore , a- 
spettando la decisione che se ne farà : 3.“ se alcuno se- 
guisse ed obbedisse un Antipapa , od un Papa dubbio 
supponendolo per un incolpabile errore vero e legit- 
timo Pontefice , non sarebbe certamente scismatico , per la 
ragione eh’ egli non separasi dal vero Vicario di Cristo 
per superbia , nò per sottrarsi all’ unità della Chiesa , 
che anzi egli crede di conservare aderendo a quello , 
eh’ ei ritiene per vero . Se poi vi sono più Vescovi che 
contendino la medesima Sede , quando ognun di loro 
è unito colla cattedra di S. Pietro non si può dire che 
vi sia scisma se non fra loro , preso tal nome nel suo 
semplice significato . Lo scisma è certamente un delitto 
gravissimo perchè disprezza la legittima autorità della 
Chiesa, ed infrange 1’ unità di carità e comunione e per- 
ciò si oppone direttamente alla natura della Chiesa me- 
desima; questo aspetto che presenta lo Scisma quantun- 
cpie puro deve farlo riguardare come un delitto mera- 
mente ecclesiastico e quindi spettante al tribunale della 
Chiesa ; ciò che se avesse ben ponderato l ’ autore delle 
Addizioni al Ferraris V. Scisma, non avrebbe si 
agevolmente seguito il Fan~Espen , che cita per la 
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('ontrarìa opinione. P'. Berardi Comment. in lus Con. 
Universum, t. 4. pari. x. Diss. 2 cap. 2 $• Panca mute 
subjicienda usq. ad fin.'. Devoti .Instit. Coti. lib. 4 * 
tit. 5 . ; Ferraris loc. cit. ; Reiffesluél Comm. in Decret. 
lib. 5 . tit. 8 . } Zalinger op. cit. 5 - 65 p. tot. et Nota 
Edit. Bon. ibid. 

%. CE, 

Della scomunica , per cui V unità di carità e 
comunione è infranta per colpa di quello che 
ne è colpito . 

Quando G. C. al cap. 18. v. rj. & Matth. disse , che 
se qualcuno fosse caduto in peccato , e non volesse ascol- 
tare le fraterne ammonizioni , e nò tampoco la voce 
della Chiesa, si dovesse ritenerlo per gentile e pubbli- 
cano „ Si Ecclesiam non audierit sit tibi tamquam 
Ethnicus , et Pubblicanus „ descrisse in tal guisa la 
scomunica ; diffatti se per la pertinacia nel delitto , per 
la disubbidienza ed insubordinazione alla Chiesa , al- 
cuno di cristiano che era deve aversi per pagano , dun- 
que non più cristiano , quindi fuori della Chiesa , se- 
parato dalla medesima e privo di tutti quei vantaggi , 
che gli altri fedeli godono e sperano in questa sacra 
società 1 ecco appunto gli effetti della scomunica che 
non significa se non che separazione , e separazione che 
non è al certo solo materiale o visibile, essendo visi- 
bile la Chiesa , ma principalmente è spirituale essendo 
una tal pena inflitta dall’ ecclesiastica podestà in forza di 
quell’ autorità da Cristo conferita a Pietro , ed a’ suoi 
Apostoli di sciogliere e legare, ciò che si riferisce al- 
r anima di ogni membro della Chiesa , ed essendo il 
sacro impero stabilito per la vera religione, e questa 
avendo la sua base nell’ interno di ciascun fedele ($. i 3 . 
i4* 6 61); la maggior pena dunque che abbia que- 
st’ Impero come si è la scomunica deve gravitare la co- 
scienza , perchè su questa essenzialmente e primiera- 
mente domina e signoreggia. Una tal pena però non è 


Digitized by Googte 



4o 

somigliante a quelle che infliggonsi nelle civili società , 
le quali non si possono togliere da colui che ne è col- 
pito, ma questa , come tutte le altre censure ecclesia- 
stiche si può^ dallo stesso reo , e lo potrà allorquando 
pentendosi del suo misfatto ne chiede l’assoluzione, per 
cui si vede essere anche la scomunica una pena medi- 
cinale ; e ne abbiamo 1’ esempio nell’ icestuoso di Co- 
rinto da S. Paolo mediante il pentimento che quegli 
addimostrò riconciliato e ridonato alla Chiesa 36. 
Perlochò si può dire essere la scomunica „ una pena 
spirituale e medicinale che la sacra podestà infligge ad 
un uomo battezzato scacciandolo dalla comunione della 
Chiesa , e privandolo della partecipazione dei comuni 
beni spirituali , fintantoché non siasi pentito ed abbia 
abbandonato quel reato che attrasse sopra di lui un tanto 
meritato castigo , ed ottenuta la necessaria assoluzione „ ; 
dalla podestà pertanto di sciogliere e legare non che 
dalle parole citate ne proviene nella Chiesa il diritto 
di scomunicare , diritto che i santi padri vi^anno sem- 
pre riconosciuto come derivato dallo stesso Gesù Cristo , 
ve^ansi ad es. S. Cipriano epist. 55. ad Antonian. 
epist 5g. ad Comelium. ; S. Geronimo in Matth. c. 
i8. ;•$. Agostino epist a5o. ad Auxilium; S. Grego- 
rio IV^isseno in orat. advers. eos , qui aegre ferunt 
reprehension.\ Tertull. Apolog, cap. 3g. e tanti altri, co- 
me anche varii Concili! , dei quali molti ne annovera il 
Devoti Instit. Con, t. 4* tit. t8. 5* 3. nota a." y in- 
oltre è pur questo il sentimento^ di alcuni fra i pro- 
testanti più celebri come per es. L" Hammond , ed il 
Clero in Com. ad Matth. c. i8. v. 17. 18.; il PJaJfìo 
Origin. luris ecclesiastici artic. 2. j il Basnage nei suoi 
Annali ecclesiastici , e segnatamente nella dissert. 4* de 
Ecclesiastico Tribunali „ ove ci dice „ Tribunal Ec- 
„ clesiae jubente Deo erectum fuisse faciles largimur Ba- 
„ renio . . suae sunt delinquentibus castigationes , irrogatio 
„ censuramm , ìnterdictio sacramentorum , ex grege fi- 
„ dcliura ejectio : ec. . . . ncque a Principum voluntate , 
„ Ecclesia^ Tribunal , sed ab ipso Christo originem 
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ducit dunque ia Chiesa quando >. scagli^ il fulmine 
della scomunica non fa che usare di quell’ aulorità che 
Cristo le conferì, ma 1’ usa soltanto contro coiai che 
mediante, la sua colpa grave ha già deppsto dal suo cuore 
la carità , facendo conoscere che ama assai pii dì ri- 
manersi unito alla sua reità^che alla società dei fedeli, 
Jieiffestuel Theolog. mor. Traci. i 3 . disi. a. quaest. a. 
N. i 3 . mentre la Oiiesa che lo colpisce di scqmunica 
serve al suo principio di carità e comunione, sia per 
contenere con un tanto esempio gli altri nell’ unione 
colla madre comune e renderli attenti a non cadere 
negli errori di colui che soffre il rigore di tal pena , 
sia ancora .perchè ciò può essere di giovamento allo 
stesso reo "onde farlo rientrare in se medesimo e rinun- 
ziare alla causa per cui fu si severamente punito, Non 
è crudeli^ ma pietà, non est crudelitas sed pietas dice 
S. jàgostino epist. 109. N. 3 . il procedere per il no- 
stro Dio eodtro i delinquenti e diuatd se colui che ne 
è GoljHto riflette, per ciò che spetta al suo interno che 
non è un uOnio che 1 q l^a , ma ò Io stesso Cristo 
che conferì tal potere a Pietro ed agli Apostoli ed 
ai loro successori „ non enim homo est qui ligat , sed 
„ Christus, qui nobls hanc potestatem dedit „ S. Gio. 
Grisost. Hom, 4 - ia epist. ad Haebreos •, se considera 
che per cagion di sua colpa soffre questa pena per cui 
è scacciato dalla Chiesa , e quindi finché in tale stato 
persevera per lui non v’ è salute ; S. Cipriano parlando 
della scomunica nella lettera 6a. ad Pompon, la chia- 
ma „ gladium spirituale , quo superbi et contumaces 
„ necantur , dum de Ecclesia ejiciuntur , ncque enim vive- 
re foris possunt , cum Domus Dei una sit , et nemini salus 
esse nisi in Ecclesia possit ,, e perciò non essendo nella 
Chiesa non è con Cristo , ma anzi contro di Cristo „ qui 
„ non est mecum contra me est ,, S. Luca cap. 1 1, 
V. n 3 . ed in conseguenza come legato è qui in terra , lo 
è pure nel Cielo secondo la parola dello stesso Salva- 
tore „ quemcumque ligaveris super terram erit ligatum 
„ et in Coclis „ S. Mallh. cap. 16. c. 18. ; da tutto 
Voi.. II. 6 
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liò potrìi scorgere manto funesto sia lo stato della pro- 
pria anima e qual noe eterno l’attende; ma di più, se 
Volge lo sguardo alla di lui posizione nella civil Mcietù , 
non potrà a meno di non ravvisare quanto 1’ onor suo 
e la di lui &ma sia 'vulnerata presso coloro cui è senr 
sibile una degradazione , o discacciamento da tm Corpo 
qualunque purché Onoribco ei sia j imperocché egli si 
trova respinto ed allontanato per propria' reità dalla 
più santa di tutte le società , dal più venerabile Corpo 
bd unione che esista qual si é la Chiesa ; quest’ idea 
di obbrobrio e di disonore è forza sia suscitata nella 
mente dello scomunicato , perloché imperturbabile non 
potrebbe rimanere ad una tanta pena; è se pur per dir 
«avventura egli apparisca indifferènte , dev’ egli immagir 
narsi che la condotta- sua , il proceder suo risveglierà 
negli altri il sospetto di ritenerlo per un uomo che ab- 
bia rinunziato ad ogni sentimento' di pudore , come ad 
ogni rettitudine , giustizia ed onestà , poiché la Chiesa che 
contiene nella sua purezza queste virtù lo ha scacciato 
ed ei non ne sollecita il ritorno , e finalmente potrà 
recar dubbio che egli sia tratto fuori di senno dalla 
passione che lo domina e lo acceca o che sia im-: 
bevuto di eresia j ed invero se per un anno ei per- 
siste in questo stato la Chiesa lo ritiene per sospetto di 
eresia Conc. Trid. sess. zS. de reformat, c. '3., di 
modo che se trascura di purgarsi si può procedere contro 
di lui come contro ad un eretico , Cap. cum contumacit^ 
de Haerelicis in 6“ e si ritiene ancor per scismatico , 
perché separato com’ é dalla Chiesa , ommettendo i mezzi 
efficaci per rientrarvi , si argomenta , che abbia approvato 
questa sua separazioné , e che implicitamente voglia lo 
scisma , quindi vero scismatico , Zalinger op. cit. §. 65. 
nota d. Tuttociò si riferisce alla scomunica maggiore , 
ossia all’ anatema vocabolo greco , che significa la ser 
parazione d’ una parte dal suo tutto , ed essa non differi- 
sce dalla scomunica maggiore , che per 1’ orrore delle 
solennità con cui quella si decreta , le qnali sono descrit- 
te nel con. io6. c. 5. q. 3. ; perchè in quanto alla 
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scomunica minore > la quale i' incórre solamente per la 
comunicazione con uno scomunicato maggiore, purché 
sia fuori del delitto j per cui fu questo assoggettato a tal 
pena , non si resta allontanato che dal ricevimento dei 
sacramenti e ,dal conseguimento degli ecclesiastici be- 
nefizii ; se, poi partecipi del delitto, parteciperà allora 
anche della pena ^ e sarà in tal caso percosso della mag- 
giore scomunicà , cap^ ap. , et , cap> 55. de sentent. 
Excomunicat. Questa divisione della scomunix» in 
maggiore .e minore, che ora si praticai nei i primi 
tempi non era in' uso , ma viceversa ave vansi tarii mo- 
di di scomunicare , dai. quali però la predetta , divisione 
ha origine: veggaù \ì Devoti Ut. ciu $. 4* ^ ’]> 

cum Ifotis i ed il Ber ardi comment., in decret. l.' 5. 
parti a. dissertai. 3. cap. 5. circa Jin.- et c. 6^; in 
Jin.^ il quale somministra non poche regole onde inter- 
pretare nel diritto canonico il termine scomunica ed 
anatema , per la maggiore o minore scomunica oggidì 
nsitata. L’ altra divisione della scomunica in quella latae 
scritentiae , et ferendae sententiae trae pure essa il 
suo fondamento dall’ uso che fecero i primi padri , anzi 
dall’ Apostolo Paolo particolarmente s perchè quando egli 
disse ad Galat. cap. i v. 8. „ si quis verbis evange- 
„ lizaverit , praeter quam quod accepistis , anathema sit „ 
volle che fosse ritenuto per iscomunicato quel tale ap'> 
pena avesse evangelizzato diversamente da quanto predi- 
cavano essi Apostoli ; cosi per il suo fatto , e non per 
sentenza di giudice incorreva questa pena terribile , e 
quest’ è il senso appunto della scomunica latae sententiae j 
in cui si cade subitàmente che siasi compito quel delito , 
o violato quel canone ^ per cui la legge impone la sco- 
munica ipso jwe , od ipsò facto ; ed il delinquente cui 
nota è tal legge rimane da se stesso condannato senza 
bisogno di alcuna ammonizione „ cosi ancora S. Paolo 
neW epistola a Tito cap. 3. v. io. „ sciens quia sub^ 
„ versus est qui ejusmodi est , et dclinquit , cum sit 
„ proprio judicio condemnatns „ T. con. 39 . caasi 34 . 
quaest. 3. ,• e S. Giovanni epist. 3 . v. i o. ritiene talmente , 
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srnmnni<^t« qnel tale , che nltrn dottrìna predicasse, che 
comanda ai fedeli di non comunicare con qudlo ; 
quindi dal fatto stesso e non del giudice doveva rima' 
'nere anatematizsatd ; 'vedi anche l* epistola di S. Giuda 
V. 19. . Inoltre non può dubitarsi che mei primi tempi 
coloro che per la perseoozione oedevapo alla minaccia 
e sacrificavano agl’ Idoli non fossero ipso facto scomu- 
nicati , poicliè si legge , 'che con questi i cristiani si aste- 
nevano di comunicare , veggansi i Padri ed autori 
che in comprova di ciò apporta il Devoti loc. cit. nella 
Nota ni 8. 0 questo modo usato dai fedeli verso i 
suddetti discendeva dall’ ordine ricevuto di evitare ogni 
consoraio cogli scomunicati maggiori, ordine che ha origine 
dalle parole dello stesso Cristo di aversi' cioè il protervo 
in tal guisa colpito , cmne pagano o pubUicano , e da 
quanto S. Giovanni loc. cit' ammonisce di neppure sa- 
lutarlo , nec ave ei dixeritis , non che da S. Paolo 
nella epist. ad romanos c. 16. v. 17. ove dice „ prae- 
„ cor vos fratres , ut observetis dissidiorum , et offendi- 
„ culorum auctores contra doctrinam , quam vos didi- 
„ cistis , et declinetis ab eis „ e nella seconda epistola 
ai Tessalonici o. td, v. i 4 < » ri quis non auscultai 
„ nostro per epistolam sermoni hunc notate , et ne cont- 
„ mercium habete cum eo , ut erubescat „ . Quindi la 
Chiesa ha seguito questa regola come si può vedere nei 
con. IO. cosi detto degli Apostoli „ si quis cum ex- 
„ communicato , licet in domo preces conjunxerit , iste 
„ communione privator Tale pure è disposto dal 
Canone 73. del Concilio 4 -° Cartagine dell’ anno 

398 , e tale si è ancora miello del Canone iS. del 
Concilio di Toledo /. dell’ anno 4 o 0 < c di tanti altri 
di cui in unione ai santi padri che riportano quest’ uso 
ri possono vedere presso il più volte citato Devoti eod. 
loc. Nota 3 . ad $. 3 . Ma in progresso di tempo es- 
sendosi sventuratamente aumentati i colpevoli percossi da 
una pena si rigorosa , era per i cattolici una difficoltà 
assai grave di evitarli , ed erano in una continua appren- 
sione d’ incorrere la minore scomunica conversando seco 
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loro , per cui la pena inflitta ai rei pesava pure sugli 
innocenti , cosi Martino V. nell’ intendiinento di porgere 
ai buoni fedeli' aiuto e 'sollievo in questi loro gravi 
timori e non mai per migliorare la sorte degli scomuni- 
cati promulgò una costituzione che incomincia ad evitati- 
da , colla quale restrinse 1^ obbligo di evitare gli scomuni- 
cati solo a cpielli, cui si fosse dal giudice pronunziata e 
pubblicata la scomunica , od espressamente denunciati , 
e quelli che fossero notoriamente percussori di un chie- 
rico ; dalla detta costituzione ne è derivata la distinzione 
degli scomunicati vitandi ^ e non vitandi ossia tollerati ; 
dimodoché 6n anche gli eretici ed i sismatici , che non 
sono nominatamente scomunicati e pubblicamente de- 
nunciati , non si ha più 1’ obbligo di evitarli $ tuttavolta 
rapporto a questi , quanto ò permesso un civile commer- 
cio , non è però che ciò si estenda alle cose sacre e 
divine , avendo il Pontefice Feudo V. al riferire di Be- 
nedetto XIV". de synodo dioecesana Uh. 6. cap. 5. 
X. 2 . ciò proibito ai Cattolici Inglesi. V. Devoti loc. cit. 
§. IO. e li. currt Notis. Come ed in che modo devonsi 
poi evitare gli scomunicati non tollerati , ossia vitandi , lo 
fa noto il con. in. caos. ti. quaest. 3. per il quale 
resta proibito qualunque discorso coi medesimi, fosse an- 
che per lettera , di far orazione con loro , o di udire 
la messa ed i divini uffizii con essi, di salutarli, di 
mangiar e bere con loro j tutto ciò sotto pena della 
minore scomunica. Nonostante però si fatto rigore è 
permesso con questi comunicare pel caso di utilità 
spirituale o temporale sia dello scomunicato come del- 
1’ altro , cioè per esortarlo a penitenza , per riscuotere il 
suo avere cc. come per la legge matrimoniale si per- 
mette la comunicazione fra i coniugi , cosi per legge 
di ubbidienza fra i figli ed il padre , fra i sudditi ed 
il sovrano scomunicato ; ed è pure scusata l’ ignoranza 
di fatto o di diritto , e finalmente per causa di neces- 
sità sia dello scomunicato , come dell’ altro ; ciò ap- 
parendo dal con. io3. caus. ii quaest. 3. V. Heiffe- 
stuel comment. in decret. Uh. 5. tit 3q. §. 4* 
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.scontunioi nlaggioi'f^ 5 <ÌÌ cui qui solamente si tiene ra- 
gionamento t e della quale si è veduta la gravità e che 
nonostante l’ indulgenza di Martino V. rimane in tutto 
il suo orrore ^ non essendosi come ho detto avvantaggiata 
la sorte di quegli infelici che ne sono percossi „ quod 
), per hoc non intendat excomunicatos in aliquo rele- 
vare , nec eis quomodolibet suilfragari „ cosi il detto 
Pontefice nel fin. della cit. constit. ad evitanda ; questa 
}>ena si terribile non si decreta giammai dalla Chiesa che 
con grande circospezione e per motivi assaissimo impo- 
nenti , essendo ciò prescritto .dal sacrosanto Concilio 
Tridentino alla sess. a5 c. 3. de reformat, ibi „ Quam- 
)» vis excomunicationis gladius nervus sit ecclesiasticao 
discipHnae > et ad continendos in officio populos valde 
j, salutaris , sobrie tamen, magnaque circwnspectione 
». exerendus est „ . In conseguenza se non per gravis- 
.simi delitti circa la fede e costumi è irrogata questa 
terribile pena , come pure per contravvenzioni discipli- 
nari , se r ecclesiastica autorità riconosce essere di dan- 
no enorme; ciò che può risultare sia dalla frequenza 
di simili reati , sià da altre urgenti cause ; per questa 
disciplina e materie miste trovansi esempi di scomuniche 
negli antichi tempi come nel Gincilio di Arles del- 
T anno al canone 7 . ; nel Concilio IT. di Car- 
tagine con. 95 . delP anno SgS. ; nel Concilio di CleT'^ 
ntont nell’ A aver gne an. 535. con. i4*j in, quello di 
Orléans III an. 538 con. asa.; in quello di Mascon II. 
an. 585. emù 5. ; nel Concilio di Ravenna dell’ an- 
no 877 con, 4 * et segg. ec ec. 11 delitto però per cui 
s’ infligge la scomunica dev’ essere esterno e consumato , 
per la ragione che la pena è irrogata dal foro, esterno ; 
non giudicando la Chiesa delle colpe interne in questo 
foro , e perchè le leggi penali devonsi interpretare stret- 
tamente cap. 4 - clericis non residentibus ; non- 
ostante trattandosi di scomunica latae sententiae il legisla- 
tore potrebbe irrogare tal pena anche per un delitto non an- 
cora compito , purché ciò sia espresso come si vede 
nel cap. i. vers. sacri de homicidio in 6 .'’ ; come 
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pure è d' avvertirsi che in tali scomuniche , cjoè , 
toc sententiae il delinquente appena commessa la reità 
ancorché di difficile prova pure egli resta scomunicato ; 
non è cosi di quelle ferendae sententiae, in cui il giudice 
deve pronunciare ex allegatis et probatis V. Berardi op. 
cit, ead. pari, a." diss. 3 . cap. 4 - per tot. in queste scomu- 
niche ferendae sententiae si procede colla màssima circo- 
spezione , anzi con quella bÀiignità che è propria della 
Chiesa, inspiratale da O. C. in S. Matth. cit. c. i8 
V. 17. 18. , e dal diritto canonico colla maggiore scru- 
polosità serbata c. ^\. 4s. 4^* caus. ii, quaest. 3 , 
c. 4 ®- serU. excoTTumicat. c. 5 . c. 9. eod. in 6" ed 
il Concil, Trid. toc. cit. ; in conseguenza prima si deve 
conoscere il delitto se sia meritevole di una tanta pena, 
poscia ammonire il delinquente affinchè si corregga e 
si ritragga dal suo reato , la quale ammonizione deve 
ripetersi |>er tre volte od almeno per due , e se poi ad 
onta di ciò perseveri costui nella sua ostinazione , allora 
la pena gli è pronunciata. L’ autorità ecclesiastica è la 
sola cui spetti questo genere di cause , e non mai cer- 
tamente alla podestà politica , cui già dimostrai uon com- 
petere alcuna sacra autorità , dalla quale sola nel prinr 
cipio del presente §. ho riferito dipartirsi II diritto di 
scomunicare ; molto meno poi può richiedersi il consenso 
anche presunto del popolo , poiché feci altra volta osser- 
vare non derivarsi dalla società dei fedeli alcuna autor 
l'ità In materia di Religione , tanto piò che non essendo 
stato da questa società scelto il suo Monarca O. C. , ma 
tale è disceso dalP alto indipendentemente dagli nomini 
con tutta quell’ autorità che gli era propria e conforme 
alla qualità che assunse , e che è , cosi quanto a Lui 
piacque conferire a S. Pietro ed a’ suoi Apostoli non 
lo estrasse se non da se e non dagli uomini , che for- 
mavano la sua Chiesa ; per ciò da lui derivando indi- 
pendentemente dalla società cristiana , ne segue che In 
nome di Cristo indipendentemente da questa i succes-' 
sori di Pietro e degli Apostoli l’ usano ed hanno il 
diritto di usarla P^. Bossuct storia delle variazioni 
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della Chiesa protestante lib- ,iS. N. 130. Quindi al 
t>ummo PonteOce od ai Vescovi appartiene il gius di 
scomunicare come a quelli , cui spetta il regime esterno 
della Cliiesa ; come pure a tutti quelli cui questi supremi 
Gerarchi della Chiesa hanno conferito una giurisdizione 
nel foro esterno , o tollerato T usarla per consuetudine ; 
cosi i parrochi per loro stessi non hanno facoltà di sco- 
municare , ben però possono averla per privilegio o per 
consuetudine , come si vede essere il caso notato nel 
eap. 3. de ojjficio indie, ordin. f V. Berardi cit. diss. 
3 . cap. 2. ad fin. primi paragr. ; Beififestuel tiu cit. 

I. N. 7. Egli è certo che la scomunica deve percuo- 
tere alcuno che sia sotto giurisdizione dello scomunicante ; 
cosi il Pontebee romano cui tutta la greggia di Cristo 
gli fu commessa , agnos et oves ,, e che ha' un ordina- 
ria universale giurisdizione , jiotrà infliggere la scomunica 
a qualunque cristiano in ogni parte dell’ orbe terrestre 
eh' ei si trovi , ed in qualsiasi grado o dignità ; ma un 
Vescovo noi potrà se non nei soli suoi diocesani ; è 
però vero che la di lui scomunica non può essere le- 
vata da un altro Vescovo ( ad eccezione del Papa per 
la notata ragione) e da ognuno deve rispettarsi una tal 
severa misura cap. 1. i. de tregua, et pace Fagnani 
ibid. et in cap. 12. de poenit. et remiss. JV. 80. con 2. 
caos. 1 1. quaest. 3 . Condì, di Cartagine 2° con. 7. di 
Lion z.'* ; con. 4 > di Elvira dèli’ anno 3 io. con. 53 . di 
Arles 1 con. 16. ec. ec. dovendosi mediante lettera encicli- 
ca render noto agli altri Vescovi la sentenza di condanna di 
quel tale protervo con. 20. caos. ii. quaest. 3 . Con- 
cilio i." di Toledo con. 11. ec. Cosi richiedendo il 
principio di unità, per cui tutte le Chiese particolari devono 
essere collegate onde formare il corpo visibile della Chiesa 
universale. Tuttociò devesi dire circa la scomunica , che 
giustamente sia irrogata , ma quando evidentemente sia in- 
giusta o notoriamente nulla , come se decretata fosse da chi 
non ha giurisdizione ecclesiastica nel foro esterno , o che 
fosse inflitta per motivi assolutamente e palesamente 
irragionevoli , allora non produce alcun effetto nè nel foro 
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esterno , nè nell’ interno ; ma se sventuratamente una 
scomunica iirrQgata con tutte le regole e pronunciata da 
chi ne ha il potere percuote un innocente , che però 
dagli atti risulta reo , e innesto non può far constare la 
sua h^ocenza^per mancanza di prove, in questo ca- 
so essa scomunica benché nell’ esterno abbia tutta la 
forza , che alle giuste scomuniche conviene , nell’ in- 
terno però quel tale non sarà giammai scomunica- 
to ; sarà legato bensì in faccia agli uomini ma non 
al cospetto di Dio , é converrà per la pace della Chie- 
sa , per l’ ordine della medesima , per il comando di 
Cristo di obbedire ai superiori , eh’ egli si sottometta 
con tutta pazienza , sopportando con virtù quest’ o0esa ; 
altrimenti commetterebbe quella colpa, che prima non 
fece „\S Gregorio Magno Hom. a6. in Evaug. S. 
tohan. „ Is autem, qui sub manu pastoris est, ligari 
„ timeat , vel juste , vel injuste , nec pastoris sui ju- 
„ dicium temere repeehendat , ne , etsi injuste ligatus est , 
ex ipsa tumidae reprdiensionis superbia , culpa, quae 
„ non erat, fiat oqinieUo altre moltissime osservazioni 
rapporto a)la scomunica , perchè appartenendo più ai 
canonisti in ispecie , che al Gius Pubblico Ecclesiastico , 
a quelli rimetto i leggitori , e potranno consultare gli 
autori che ho citati nei titoli rispettivi per tot , 

S. CIIL 

j , : • f 

t Della Tolleranza Ecclesiastica rispetto alle 
differenti Religioni . 

* » \ 

La nozione della parola tolleranza significa sop- 
portare ciò che non si dovrebbe , o non si potrebbe , 
a fine di evitare un male maggiore ,, . La tolleranza 
adunque in materia di religione sarà un sopportare , che 
sienvi. degli' eretici , con permettere loro di usare quel 
modo di culto , che più loro piace senza turbarli nò con 
pene spirituali , nè con temporali. Avvicinata quest’ idea 
alla natura della Chiesa , se questa dovesse tollerare 
Voi.. II. - 7 
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gli eretici dovrebbe dunque non separarli dal suo corpo , 
ritenerli come prima furono per veri suoi figli e membri 
suoi , ciò che dicesi Tolleranza Ecclesiastica ; ora è 
}jen agevole accorgersi come una tal tolleranza ripugna 
ài principio d^ll’ unità di fede , carità e comunione , 
oggetti ai quali , come si è veduto fin qui , la sacra po- 
destà non può rinunziare senza rotolare negli abissi del- 
]’ eterna perdizione , male certamente cui niun altro 
può comjtàrarsi ^ e' perciò fuori dell’ idea della tolleranza , 
perchè s’ incontrerebbe con questa il sommo di tutti i 
mali ; ma dau> .per ipotesi che compatibil fosse questa 
tolleranza colla, spera ]^està, essa però trascinerebbe nel 
momento la dissqluzione della Chiesa medesima, perchè 
divisa in tante parti più nòn sarebbe la Chiesa di Cri- 
sto , perdendo qudle rimarcabili note che la distinguono , 
ma r ipotesi poi è assolutamente impossibile atteso che il 
divino Salvatore veglia alla conservazione di sua Qiiesa 
colla immancabile sua promessa di assisterla fino alla 
consumazione de’ secoli ; perlochè si può dire che quella 
suprema autorità che Cristo institui amnehè la sua Chiesa 
sia e si conservi ognora Una , Santa , Cattolica ed 
Apostolica, non è libera di poter < devènire a’ questa 
molle condiscendenza cogli eretici , U quali ben si con- 
tenterebbero di essere almeno ritenuti nel seno della me- 
desima , avendo sempre insistito sul principio di questa 
tolleranza , e ciò sino dagli antichi tempi , come Apelle 
discepolo di Marciane , ed egli stesso eresiarca circa la 
metà del a." secolo come attesta Eusebio netta sua 
storia ecclesiastica lib 5, cap. i6. , i Donatisti come 
afferma S. Agostino cont. epist. Parmen. lib. i. cap. 
8. ed in seguito JVicleffo, Huss , Lutero , e tutti i pro- 
testanti ; ma tutto questo invano , perchè vi osta il prin- 
cipio suenunciato , non potendosi associare l’ idea di 
tolleranza con quella della natura di nostra Chiesa ; S. 
Gelasio J. cosi scrisse n^l’ anno 4^* Anastasio 
Imperatore Una est Christiana fides , quae est ca* 
„ tholica , catholica autem veraciter illa est, quae ab 
,, oiuuium perfidorum, atque ab eonim successoribus 
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„ consortibus , sincera , para , immaculata comunione 
,, divisa est. Àlioquin non erìt divinltus mandata di- 
„ scredo, sed ml^randa confuslo. Nec ulla causa jam 
superest, si hoò in quolibet contagio voluerìmus ad- 
,, mittere , ne cuncUs haeresibus aditum januamque 
,, pndamus , qui enim in uno o£fenderìt , omnium reus 
„ est lac. a." v. io , et qui minima spemit , paulatim 
„ deddit, JEccles. cap. 19 . 1 . „ e circa la pace co* 

gli eretici soggiunge ,, praecor Te cujusmodi debeat esse 
„ pex ipsa , non uteumque , sed veraclter christlana , 
,, mente libremus : quomodo enim potest esse pax vera , 
„ cui charitas intemerata defuerìt ? charitas autem , qua- 
„i liter esse debeat , nobis evidenter per Apostolum prae- 
,, dicatur , qui ait et charitas de corde puro , et con- 
,, scientia bona, et fide non ficta i.® ad Tim. c. i. 
„ V. 5. , quomodo , quaeso Te , de corde erit puro , 
„ si contagio Inficiatur extemo T quomodo de conscientia 
„ bona , si pravis fuerit , malisque commixta ? quemad- 
„ modum^t^e non ficta si maneat sociau cum perfidia ? „ 
Inoltre la Chiesa che è incontrastabilmente infallibile 
conscia per ciò di seguire la verità, non potrebbe giam- 
mai tollerare 1’ errore , e 1’ errore sarebbe da EIssa riguar- 
dato nello stesso modo che è la verità , se ritenesse nel 
suo seno gli eretici quali suoi membri; ed in questo 
caso pure sarebbe in contraddizione col principio di Ca- 
rità , perchè tollerandoli si mostrerebbe indifferente sulla 
lor sorte futura ed eterna ; ciò che diverrebbe una cra- 
deltà verso di questi traviati , quanto di scandalo agli 
stessi suoi fedeli ; simiglianti assurdi tanto manifestamente 
contraddittorìi ai principii della natura della Chiesa de- 
vono a chiunque persuadere l’ impossibilità della eccle- 
siastica tolleranza. Riconosciuto sotto questo aspetto es- 
sere incompatibile tal tolleranza , è mestieri esaminare 
presentemente ciò che dicesi tolleranza civile che certi 
moderai scrittori si limitano insinuare , supponendo di 
rinvenirne la necessità , l’ utilità e la convenienza : per 
tolleranza civile s’ intende „ la libertà dei culti , ossia 
il libero esercito di ogni religione nella civile società „ 
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ipiosta tolleranzn riguarda soltanto il civile commercio 
Ira gli nomini in uno stato qualunque ; c quindi per- 
chè si possa fare un accurato esame sarà mestieri con- 
siderare qual sia l' ufficio dell’ ecclesiastica podestà , e 
qual sia quello del poter laico , essendoché non vi è una 
civile società che sia cristiana , in cui non esista si 1’ una 
che 1’ altra autorità , ed osservare questi ufGcii dei detti 
due differenti poteri sopra questi tre casi i.® in una so- 
cietà puramente cristiana qualora insorgessero eresie j 
2 .“ finaudo in questa stessa società si volessero intro- 
durre dall’ estero eresie o massime perniciose. 3.° tìnal- 
menle quando in uno stato si trovano fedeli ed eretici 
già sudditi gli uni e gli altri di uno stesso sovrano 
4-atiolico. Tutto questo sarà la materia dei due susse- 
guenti paragrafi. 

§. CIV. 

Della Tolleranza Civile delle Religioni 
rispetto al Poter Sacro . 

Se trattasi di tenere ragionamento sopra al primo dei 
casi , che ho testé riferito , e cioè qual sia l’ l’ffizio della 
S.acra autorità in uno stato Cristiano Cattolico nella cir- 
costanza che ivi insorgessero delle sette , è agevole p<‘r 
(jiianto negli antecedenti paragrafi ho esposto di rilevare 
che il dovere dell’ ecclesiastico poter supcriore sarà di 
accorrere prontamente per reprimere queste novità , che 
tenderebbero a rovesciare i princlpii dell’ unità di fede , 
della carità e comunione , alla di cui conservazione ei 
deve invigilare con tutti quei mezzi che sono in di lui 
potere e spirituali e temporali , invocando all’ uopo la 
forza del Governo Civile ; altrimenti chi è al regime 
della Chiesa tradirebbe la causa della Religione, sarebbe ri- 
belle al Divin Salvatore che lo costituì sulla terra appunto 
perchè avesse di tutta sua possa a conservare la sua 
Chiesa , tale come 1’ ha istituita , Una , Santa , Cattolica 
cd Apostolica j si coprirebbe d’ un obbrobrio eterno pressa 
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tutti i veri membri della Chiesa , ed in seguito sareb- 
be ancora di scherno a quegli stessi, cui avrebbe favorito 
con una condotta diametralmente opposta all’ obbligo , 
che gl’ incombeva , obbligo preciso ed assoluto inerente 
alla dignitli di cui porta il carattere scolpito nell’anima^ 
obbligo che esige in qttesto caso funesto una pronta 
ed efficace repressione delle sette j pronta perchè l’ e- 
sperienza ha dimostrato , che se nel suo apparire non si 
csdngite questa perniciosissima scintilla , è capace a divam- 
pare in un incendio Immenso ; efficace perchè una mal 
intesa commiserazione potrebbe essere un esca maggiore 
alla sua dilatazione ; S. Geronimo Comment. in episu 
ad Galatos c. 5. '0. 9 . igitnr scintilla statim ut appa* 

„ ruerlt extinguenda est , et frumentum a massa vicinia 
rcmovendum , secandae pntridae carnes , et scabiosum 
,, animai a caulis ovium repellendnm , ne tota domus , 

„ massa , corpus , pecora ardeat , corrumpatur , pu- 
„ trescai , intereat . Arius una scintilla fuit , sed quia 
,, non statim oppre^ est , totum orbem ejus damma 
popolata est „ . L’ adempimento di questo dovere pre- 
cisamente imposto da Gesù Cristo non potrà che render 
la Sacra Podestà vieppiù venerabile ai Cristiani , nè po- 
trà sorprendere neppure il colpevole , come non si ma* ' 
caviglia quel reo che dal Giudice in forza del di lui 
delitto e delle leggi è condannato; egli che fu vero 
Cristiano dovette sapere che la Chiesa ha le suenunciate 
note caratteristiche , ehe chi ha il regime ecclesiastico 
deve conservarle , e che tutte le misure adottate contro di 
lui non sono che un effetto di un essenziale dovere, di 
una severa , ma necessaria giustizia da Dio medesimo 
voluta ed ordinata ì .La Chiesa però , ossia la Podestà {ic- 
clesiastica nèl compiere l’ uffizio che le è stato conse* 
gnato da Cristo , non forza nè può forzare a credere 
com’ essa crede ; perchè il credere è un atto dell’ intei* 
letto , atto interno sul quale nè la Chiesa , nè qualunque 
governo può esercitare la sua possanza , ma al solo Dio 
ne è riservata la cognizione ed il giudizio; cosi una 
massima erronea circa la fede , o costumi che aicnno 
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tenga nella mente (ciò, che dicesi opinione) non potrh 
essere punita giammai dalle Podestà che reggono, per- 
chè a loro effettivamente sconosciuta , sempre che la con- 
dotta esteriore di costui si uniformi alle Leggi vigenti ; 
ed altrimenti facendo benché potesse essere punito per 
la contravvensione alle medesime , non lo sarebbe mai 
per 1’ opinione occulta , eh’ egli nell’ intelletto suo con- 
serva ; ma se questa sua opinione egli la manifesta y 
non sarà più allora un opinione , ma nn effettivo reato , 
essendo assai dissimigliante un atto interno da un ester- 
no , un eretico occulto , da un a-etico manifesto o for- 
male ; egli coll’ esternare la sua mala opinione di 
per se stesso si confessa reo e ribelle alla Chiesa ed 
alla sua podestà , ed ancora si fa conoscere che od espli- 
citamente , od implicitamente cerchi che altri vi aderi- 
sca od approvi , ciò che diventa una subornazione ed una 
specie di corruzione degli altri individui o diretta od 
indiretta , secondo che > sarà stato il suo intendimento . 
Questo delitto , che ninno negherà averne i costitutivi , 
sarà meritevole di punizione per due motivi: i.“ per 
dare nn esempio agli altri fedeli di non seguire il per- 
verso nei suoi vaneggiamenti e co^ per contenerli nel- 
l’ unità ecclesiastica che sarebbe scossa dall’ impunità del 
colpevole , dalla sua licenza , dal contagio delle sparse 
massime perniciose : a.'’ per ridurre se sia possibile il 
reo all’ emenda col pubblicamente ritrattarsi , perchè pub- 
blicamente errò; per questo stesso motivo non si può 
risparmiarne i mezzi anche temporali , essendo un effet- 
to di carità e verso lui e verso gii altri ancora se si 
potesse ricondurlo nella buona via e strapparlo all’ eterna 
perdizione; chi è quegli che vedendo un cieco incam- 
minarsi per la via che direttamente conduce ad un pre- 
cipizio , non dovesse per umanità persuaderlo a ritornare , 
ed ostinato eh’ ei si fosse , a trasportarlo di forza ? Chi 
poi crede che la Chiesa sia Una , Santa , Cattolica ed 
Apostolica (simbolo del Concilio Niceno-Castantinopoli- 
tano ) , che fuori di questa Chiesa non vi sia salute , 
( formula di profe^ione della fede djel Concilio Triden- 
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tino), che non possa esservi vera' Chiesa fuori della 
Chiesa Cattolica Romana 5> 63. , & Geronimo in 

dial. advers. Luciferanos. , Apoc. c. a. y. 9 . i3. c. 3. 
y. 9 . dovrà convenire essere una vera caritò di fratello 
Tosare tutti i modi possibili per ridurre alla vera fede 
un traviato . Rispetto poi al a.° dei casi e cioè all’ in- 
troduzione di sette per opera degli stranieri , ossia un 
introduzione del loro culto in un paese cattolico , quan- 
tunque solo per uso dei medesimi , la Sacra Podestà 
deve opporre tutta la sua resistenza per l’oggetto già 
discorso che cioè i Fedeli non abbiano occasione di pre- 
varicare; e prevaricazioni accaderebbero purtroppo per- 
chè la debolezza della natura umana è tale, che rende 
T uomo inchinevole al ricevimento di novità , tanto più 
agevolmente quanto alcune delle passioni umane sieno 
con quelle rese libere e sciolte ; siccome non vi è setta , 
che non lusinghi una qualche passione , se non altro quella 
di sciogliere il freno all’ intelletto , che la Cattolica Re- 
ligione tiene umiliato sia ‘rispetto ai Misteri ‘ 8 anti di 
nostra Fede , sia nella sommissione all* infallibilità della 
Chiesa come del suo Capo supremo ; cosi ogni setta che 
sia introdotta in un paese Cattolico porta con sè questa 
funesta influenza ; adescamento ' dei deboli e dei sem- 
plici , e di tutti coloro , che non prontamente chieggono 
ed instantemente ajuto dall’alto e non riparatisi subita- 
mente sotto gli anspicii della Religione e dei sacri suoi 
ministri : imperocché il libero conversare con questi stra- 
nieri , la vista della loro imperturbabilità sul fine eterno 
che gli attende , la loro non curanza della sacra auto- 
rità , la protezione del civile potere , le massime nuove 
loro , e la loro condotta saranno sempre altrettante fonti 
di seduzioni , delle quali T Ecclesiastica Podestà deve sot- 
trarre la fragilità dei Fedeli per quell’ obbligo che le' 
fu imposto da Cristo di pascerli di sana dottrina , e di 
nllontanarli dalla velenosa e dirigerli all’ eterna salvez- 
za ; in conseguenza per ciò , che spetu a questo punto 
non può a meno di non adottare misure, quali le sem- 
inino le più efiìcaci per togliere il pericolo di cadute , 
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che sono sempre pronte al contólto conUgloso di mas- 
sime nocive. Ma se i suoi sforai tornano van, se no» 
può a meno di non rimirare delle sette e degli ere ici 
miscliiati fra i veri membri della (iiesa (che è i 
de’ punti accennaù), allora essa si nvolge ai suoi fede 
e dà loro degli avverdmenli , anzi dei comandi thè de 
rivano immediaumente dai primi fondatori di uosua 
Religione, gli Apostoli, e modellati sull esempio dei iri 
mi Padri della Chiesa , che prescrivono doversi evitar 
quegli uomini , che professano diversa cr^enza , e clic 
2on loro non si unisca, nè si leghi da’ fedeli ragionameli o 
alcuno, & Paolo ad TU. c. ò. o, io. haereucuui 
hominem post unam et secundam corrcpl.onem deviU , 

„ scieus quia perversus est,, icL Iimot. c- • 

J. 17 a., Thessalon. c.3. i', 6., S. Matth. c. 7 i”. i5., 

S. Ireneo co, ara haeres. lib. 3 c. 3. racconta come to. 
Giovanni Evangelisu fuggi dal bagno 
Cerinto eretico e soggiunge „ tantum Apostoli , et 
„ discipuli habueruni timorem , ut ne verbo tenus to- 
;; muniLent alieni eorum, tpii adulteraveruto verjtatem,, ; 
cosi fece pure S- Policarpo , discepolo di S. Giovanni 
CPU Marcione : S- Ireneo loc. cit, e S Geroninip 

da vir. Illuslr. R. 17Ó 'leggasi Eusebio Ujst. 
lib. 4 cap a4- , Sozomeno Ifyst. lib 3 cap, ^5 e moli 
SS. Padri di cqi una p.arte ne cita ancora il Devoti Jn- 
.stil. Con. lib. 4.<’ tu. 6. S- d- nota i.» ; veggansi pure alui 
passi ciuti neU’ antecedente §. al che fccò non osta la 
di M«dm V. .el de.» 

imcsU uon sgrava che dalla scomunica minore 1 Cnstiaiii 
!5bé a .a» coavesasae». eoa quelli che ooa so..o ao- 
minatamente scomunicati o notoriamente percussori di 
im chierico, ma non deroga all’ obbligo 
i cristiani di evitare il consorzio cogli 
rlie discende dal pericolo testé mentovato. bgU e por 
vero che la Chiesa , ed anche nello stato suo temporale 
loUera gli Ebrei; ma però ella ciò usa con tutte le cau- 
tele necessarie onde non siano m alcuna guisa inrbau i 
fedeU; d’ allroiide quanto la Clm sa non ravvisa potei si 
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temere sia inferito nocumento alla vera fede da questi 
nomini caparbii , altrettanto riguarda la loro presenza ne- 
^i Stati Cattolici miai testimonii irrefragabili dell’ avve- 
ramento delle Profezie ; inoltre la loro vista ci richiama 
alla memoria la comune loro sciagura, la loro disper- 
sione , quella cecità che ne fu causa , quel delitto incan- 
cellabile , che commise la loro nazione ; e 6nalmente sono 
coloro , che conservano quei libri ,i nei quali si trovano 
le prove dell’ eterna loro condanna , quei libri stessi che 
dovrebbero illuminarli e sono pure quei medesimi libri , 
che ci ^rveoo a combattere la loro superstizione e gli 
altri infedeli; «$L jigosnno sup. Psabn. 

. . S- CV. • ■ 

Della tolleranza civile delle Religioni per 
(pianto riguarda il Poter Laico. 

Se gK nomini nell’ atto di unirsi nelle cIviK socieUl 
non altro avessero in animo che di procacciarsi le co- 
modità della vita , un utile sensibile ^ un bene presente , 
e non cadesse loro in talento d’ indirizzare le azioni lo- 
ro ed accomodarle a quel fine cui tutti gli nomini sono 
chiamati , all’ interesse maggiore di tutti gl’ interessi ter- 
reni , alla beatimdine celeste , certamente la loro unione 
non sarebbe ritenuta per una civile società , ma piuttosto 
per nn ricetto' di uomini nocivi, o piuttosto per un 
campo di uomini turbatori della pace e della tranquillità 
dei loro vicini , come furono tenuti sotto Romolo i Ro- 
mani al dire di Tito Livio descrivendo le istituzioni di 
Numa ed il carattere di questo re; „ et eum ipsi se 
„ homines in regis ( Nunue ), velut unici exempli, mo- 
>, rea formnrent ( Romani ) ; tnm finitimi edam popnli , 
i, qui ante castra non urbem positam in medio -ad 
sollicitandam omnium pacem crediderunt , in eam 
,, verecundiam adducti sunt , ut civitatem totam in cnl- 
„ tnm versam deorum violaci ducerent nefas „ . Ma se 
momentaneamente e per l’ impetuosità delle passioni 
VoL- 11. 8 
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possono gli uomini non aj^rir religiosi , pure la voce 
della natura , che < soffocar non è ■ dato a chiunque , 
bell presto poi li richiamerebbe a più giusti pensamen- 
ti , ed un poco di calma basterk per fare in essi sentire 
quel bisogno il più sommo di tutti i bisogni di natura ^ 
quello della \era religione e l’ eterna; felicitò cui la me- 
desima deve condurli : vedi le prenozioni • Lo scopo 
della societò civile , la sicurezza e tranquillità non po- 
trebbersi certamente ottenere se non soddisfacendo a que- 
sto bisogno ; d’ altronde la societò civile si è quella che 
deve prestare i mezzi più sicuri , più certi e più facili 
per render paghi i bisogni di natura dell’.uomo ; ma fra 
questi niun negherà primeggiar per eccellenza l’ anzidetto 
bisogno che è di natura ed inerente all* essere dell’ uomo 
anche preso isolatamente ; quindi quest’ unione deve e 
per il suo oggetto'.e per il suo fi ne -somministrare i mez- 
zi di soddisfarlo , il quale non può consistere che nel- 
l’ adottare la vera Religione ed adempirla . Quegli 
pertanto cui è afiidato il governo temporale di uno stato 
non può e non deve ignorare un tanto gravissimo bi-: 
sogno dei componenti lo stato medesimo , fra i quali 
esiste pur egli stesso, e perciò per quanto a lui spetta- 
deve procurare che tutti gl’ individui della sua società 
non abbiano a fallire il fine ultimo che gli aspetta , con 
più forte e più potente ragione di quella che deve ve-, 
gliare affinchè non abbiano a mancar loro gli alimenti ne-; 
cessali del vivere . La Religione di Cristo , la Cattolica 
Romana Chiesa che conserva pura, intatta e nella sua- 
verità 1 questa Santa Religione deve rendere accorto un> 
Monarca civile die non vi è un altro mezzo fuori di 

3 uesto per rendere soddisfatto il bisogno dei suoi sud- 
iti f cosi deve con tutta la possanza di cui è rivestito 
invigilare che sola abbia ad essere nel suo stato , nè al- 
tra se ne introduca; nella stessa guisa che è suo obbligo 
di opporsi all’ introduzione di quei commestibili che 
nuocer potessero all’ esistenza dei cittadini . È dunque iL 
più importante ed il più essenziale dei doveri di un Re-, 
guanto , quanto lo è un fine eterno sopra un temporale , 
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quello di far osservare scrupolosamente la Religione Cat- 
tolica Apostolica Romana . La minima trascuratezza in 
cfuesto riguardo è chiaro che dal Giudice supremo gli sa- 
rebbe imputata quanto e ben più della morte ingiusta di 
uno di quegli uomini affidati per la divina provvidenza a 
dirigerli ed a conservarli , reo rimanendo della morte 
dell’ anima , colpa assai più enorme dell’ uccisione della 
vita . Applicando questo principio ai casi notati nel line 
del 5* io3 la deduzione ne riescirà agevolissima ; im-- 
perocché insorgendo alcuno a spargere massime contrarie 
alla Religione in tino stato Cattolico , la Chiesa come 
quella in onta alla quale costui si solleva , è la Podestà 
cui spetta il giudicarlo ; perlochè la civile autorità deve 
recarle ogni ajuto , affinchè abbia a liberamente procedere 
in questa causa , essendo la difenditrice della Chiesa 
§. 88. Se poi i mezzi della Sacra Podestà rimangono 
inefficaci , sia per far ritrattare il delinquente , sin per 
soffocare il germe del male , sia per arrestare la dilTù- 
sione delle massime nocive , il Principe laico aUora de>- 
ve prontamente col potere , che Dio gli ha consegnato , 
procedere contro i colpevoli e punirli a tenore delle leggi . 
Nel Codice Teodosiano e Ginstinianeo rinvengonsi varie 
pene comminate contro questi rei, sempre però a seconda 
della gravezza del delitto . Cod. l'heodos. de hae- 
reticis , Cod. Justin. eod. Axah.< si vero , et Auth. 
credentes. , Cod. de haereticis L. 3. Cod. ne Sancì. 
Baptis. iter. L. i. et a. Cod. de Sumrfta Trin, L. i. 
et segg. Cod. de Apostat. fra le quali avvi ancora la 
pena capitale se 1’ enormità del reato lo richiede ; pena 
che quantunque la Chiesa mai non inflisse , contentandosi 
della maggiore eh’ Ella decreta , qual si è 1’ anatema , 
da ciò rifuggendo per quello spirito di mansuetudine 
che professa , pure la severità di queste leggi impressero 
ognora un terrore negli animi, facendo ricorrere '.a pen- 
sieri più giusti ; giovò in conseguenza alla Chiesa mede- 
sima ; S. Leone Magno scrivendo a Twribio V cscovo 
delle Asturie dice : „ profuit ista districtio Ecclesiasti- 
„ cae laenitali , quae etsi sacerdotali contenta judicio , 
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„ cruenUs refugit nitiones , aeveris tamea Cbristianorum 
„ Priacìpum oonatltutionihits adjuvatur , duo) ad apiri- 
„ male aonnunquam reciirrunt remediiim , qui tiinent 
„ corporale auppUcium „ , La verità dell’ effetto che pos- 
sono produrre queste pene temporali cosi rigorose , per- 
chè gli uomini si muovono per lo più per ciò che al 
presente gli tocca , l’ esperienza la fece dimostrare a S. 
Agostino che prima avevaie disapprovato, ma poscia le 
approvò con queste parole in retract. lib. a. cap. 5. 
„ sunt duo libn mei cootra partem Donati , in quomm 
„ primo dixi , non mihi piacere ullius > saecidaris pote- 
„ staiis impeto schismaticos ad comunionem violenter 
,, arctarì . Èt vere tuno mihi non plaeebat quia nondum 
„ experpu fueram vel quantum mali auderet > impuni- 
„ tas , vel quantum eù in melius nmtandis conferre po- 
„ test diligcntia disciplinae „ . Egli è poi di fatto che 
fin anche Lutero e Calvino composero libri in comprova 
del diritto del Magistrato temporale per la punizione 
degli eretici , anzi quest’ ultimo ne divenne alla pratica 
facendo pubblicamente bruciare in Ginevra Michele Ser- 
yet, allo lodato da Melantone amico e principale disce- 
poio di Lutero iu una sua lettera a Calvino ) Valentino 
Gentili Calabrese seguace del detto Servet gli fu troacato 
il capo in Eterna ed altri dispersi , tutto per influenza 
del nominato Calvino, veggasi Bossuet storia dell» va- 
riazìoni della Chiesa Protest. lib. io N.^ 56. il quale 
ciu le rqtere di questi Eresìarchi , ed altre ancora dei 
loro seguaci confirmanti questo principio . Kè devesi stu- 
pir cerUmenle di una tanta severità ; imperocscbè uno che 
insegni e sparga nuove massime contrarie alk vefa Ke- 
ligione , egli turba 1’ ordine pobblico , cerca di rompere 
i legami , che uniscono tutti i cittadini quai fratelli in- 
nanzi alla Divinità , urta contro il punta più delicato che 
r uomo si abbia e cioè la coscienza , sconvolge le men- 
ti , semina quelle dissensioni , che sono le più diOìcili 
a sedarsi , suscita turbolenze nello stato e la storia oe ne 
somministra infaustissimi esempii , per cui egli commette 
il più grave reato che da uu uomo far si possa o verso 
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Dio e Terso la Patria,- ed a tutti gli «omini-, vpercliè ‘la 
novità di cui l’ uomo è avidissimo non m contenta dei 
limiti del paese entro eni «Mque , ma rompe ogni £reoo 
cd esce sventurstameate ad infestare altri popoli : se la 
pena capitale è stabilita -per delitti, che portano minori 
conseguenze , sarà a maravigliarsi che fosse anche inflitta 
per questo che supera qualunque altro ? e tanto piiSi se 
si volge l’occhio alla mina spirituale che i NovMoei'jpro^ 
ducono ovunque : se gli eretici dice S. Afpoetinoi' ave»* 
sCro solo in mente oÌò , come potrebbero «purelatìn deHa ■ 
severità di queste pene? Trtteti' ii. nz JoJvcaL 'iV^f i4> 

„ Mirantur antem quia commoventur Potestates Chrà- 
„ stianae advemii detestaudos dissipatore^ Ecelesiae. ^ 
„ non ergo moverentur quomodo rcdderent ratlonem dé 
„ Imperia suo Dei ? Intendat charitas vesti» quid dieam 
,, quia hoc perpuet ad regessaeculi christianos , ut tem- 
„ poribus suis pacatam veiint matrem suam eccleaiam 
„ habere unde spirimaliter nati simt . . > > Taira lacere 
„ volunt (haeretioi) et salteni talia pati nolunt. Nam 
„ videte qualia faciunt,‘et qualia patiunturj occidunt 
„ ani mas , affligiintur in corpore , sempiternas mortesi 
„ faciunt , et temporales se perpeti conquenmtur „ . 
Reiaùvamente poi al a.» caso , all’ introduzione cioè di 
sette straniere , posto il principio di cui ho parlato e 
l’ osservazione in proposito dell’ antecedente paragralb , il 
Principe avrà un obbligo dei più stringenti onde op- 
jx>rsi all’ invasione , ed allo stabilimento nel proprio do> 
minio di queste differenti credenze , come ha un dovere 
strettissimo di provvedere alla ricarezza fisica dei sud* 
diti , impedendo , per quanto è in liii , non sia il suo regno 
penetrato da un morbo conugioso; se ri riconosce giu- 
sta e ragionevole questa cura essenzialissima dd civile 
potere , quanto più giusta e necessaria dovrà essere ri- 
tenuta l’ attrizione dell’ Imperante onde non resti il suo 
popolo contaminato dall’ esempio e dalle masrime di uo- 
mini estranei? se gli è commessa la difesa contro dei 
nemici , se tutti i membri della civile societò in lui fidano 
ond’ essere scevri dagl’ insulti , che potrebbero ricevere o 
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nelle robe, o nelle persone ; se in lai riposano per essere 
tutelati circa questi beni , ncm dovrii credersi il Monarca 
che in Ini non sia ancora riposta la protezione contro l’atr 
tentato il più atroce perdtè diretto a togliere un bene etei> 
no ? e viemaggiormente , che (come ho accennalo) le mas-' 
sime perverse ed irreligiose sconvolgono l’ordine pubblico, 
la pubblica sicurezza e tranquillitk, per cui pubblico nemi^ 
co , pubblico aggressore , pubblico invasore dovrà dirsi 
colui che peneóra iu un paese spargendovi dottrine op- 
poste alla verità della Santa nostra Religione . Se poi il 
principe laico « trova a reggere un popolo fra cui sieuvi 
uomini di differente credenza , che ò il terzo punto che 
resta ad esaminarsi , in tal caso quell’ imperiosa necessità 
che dev’ essere la norma della tolleranza non potrà essere 
estendibile a tutte le sette , a tutte le rdigioni , ad ogni 
sorta di uomini e di massime { cosicché gli sarà mestieri 
librare quali si possono soffrire e quali discacciare , po-, 
nendole a confronto del bea pubblico, di cui il Monarca.^ 
è vindice e custode ; cosi in primo luogo l’ assoluta irce- 
ligione , ossia 1’ ateismo ( il quale ancorché si supponga , 
per 1’ onore dell’ umanità in alcun cuore non poter alli- 
gnare, pure se talun Baanifesti). equivale se veramente 
lo credesse), l’empietà, la scostumatezza propria di 
certe sette e Religioni devono essere bandite ; per sem> 
pk% da ogni 'civile società; una tal massima ha per sé 
tanta evidenza che credo non possa incontrare dubbio o 
renitenza se non per parte di coloro , che si trovano 
appartenere a quelle classi , é perciò mi dispenso da 
ogni prova ragionata in proposito ; solo dirò , che 1’ atei- 
smo sino i Pagani 1’ abborrivano ; gli Ateniesi fecero scol- 
pire in una colonna di rame un decreto che imponeva 
una taglia sopra il filosofo Diagora Ateo a chi 1’ avesse 
ucciso o condotto vivo ; Teodoro di (>irene pur esso 
Ateo , rammenta Diogene Laerzio lib. u in Aristippo ,. che 
fu Costretto avvelenarsi non trovando terra che lo rice-, 
vesse 5 Cie. de Natura Deorum lib. i N:' 4 
tolta la pietà verso gli Dei è tolta anche la società . „ Pie- 
,, tate ad versus Dec.s sniilata , fidcs cileni et Socicias 
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„ luittuuii generis et exceUentÌ8siina virtus , justitia tol- 
„ lituf „ b Dopo ciò che ho riferito di Lutero e Calvino 
non potrà recar meraviglia ae altri celebri scrittori Pro- 
testanti ammettano doversi allontanare da lOgni società i 
ridetti Atei, empii, ec. tali t sono il Grazio de Jure beh 
/t , oc pacis lib. » c(w, 20. N." ^6 > Pi^e^orff de 
Officio hominis , et Civis L. i. cap. 4*’'3V*® a» « de 
Jure Nat. -et Geni. lib. 3. §. 2 e tant’all)d. Le ^reli- 
gioni idolatra e maomettana che si trovano, incluse nella 
massima ora esposta , non saranno perciò da tollerarsi , 
a meno che non fossero in paesi loro propri! e soggetti 
allo stesso Cattolico sovrano ; in tal caso sarà sua cura , 
che la loro credenza non abbia a nuocere alla vera religio* 
ne, e per le cose dette in principio di questo dovrà age- 
volare i mezzi alla Chiesa onde insinuar a quelli la con- 
versione . In secondo' luogo ponderato che si abbia quali 
delle sette sieno le meno infeste al. Cattolicismo .quando 
prudentemente s’ avesse a temere che col , discacciarle si 
trascinasse lo stato in mina e desolatiotte. > si potranno 
allora tollerare a preferenza delle>: altre j ma però ai 
seguaci di quelle non permettere giammai una pubblicità 
di dottrina, un eguaglianza di diritti cm cattolici, la 
stessa . capacità agl’ impicci e pubbliche funzioni e ma- 
gistraturè , ' gradi accademici ec«, perchè altrimenti si ca- 
derebbe nell’ inconveniente enormissimo dd 'facile perr 
veHimento dei veri fedeli, come avvertii nell’antecedente 
, in cut feci pure. menzione |degU.ebrei>!Ì quali qoIU 
dovuta I cautela un Principe potrà ,tolleifarU „ oomC 'flU 
tollera la'Chiesa: e non pàrlo poi dei patti pubblici, in 
forza dei quali si è. il Principe obbligato alla tolleranza 
di certe sette , come sono gli articoli della pace di West- 
falia nella) Germania , sulla quale veggasi Addit. Bib- 
blioth. Ferrtu'is V. Tolerantia artic. uoviss. N." 8. 9. 
perchè i patti devoUsi religiosamente adempire , quantun- 
que sieno fatti cogli eretici • Coloro che sono . tollerali 
nel modo anzidetto e quelli 1 che noi sono in alcuna 
guisa invano. si lagneranno, delie disposizioni prese con- 
tro di loro sostenendo che si ha diritto alla, libertà di 


Digilized by Goc^le 



64 


pensare e credere; ma primieramente essi confondono la 
libertà di pensare colla libertà di parlare e d’ inse- 
gnare ; nel i.® caso come accennai nel §, antecedente 
può essere innocua al ben pubblico , non cosi nel 2 .“ ca- 
so , percliè 1’ ordine pubblico può essere turbato e quin- 
di punibile; ma ponderando più profondamente que- 
sta loro vantata autonomia ossia libertà di credere 
in materia di religione , essa non vuol dire se non se , 
che si è liberi di dare a Dio quel culto che più a noi 
piace ; falsissimo principio : diffatti quando asseriscono 
esser in libertà di offrire un cidto a loro talento , si 
conviene da loro medesimi che a Dio si deve tm culto , 
in conseguenza si confessano essere a ciò obbligati , e 
perciò non nella libertà di non prestarglielo , quindi solo 
vorrebbero che il modo fosse a loro scelta ; ma in ciò 
consiste 1’ errore ; imperocché il culto che devesi a Dio 
non è diretto a soddisfar noi, ma a piacere a Dio, dun- 
que non può esser posto a nostra elezione quanto deve 
aggradire a Lui , in conseguenza l’ autonomia non regge . 
Resta il provare solamente che Dio abbia manifestato il 
culto con cui vued essere onorato ; ma questa è una ve- 
rità si evidente che 1’ eretico non può ignorare se non 
volontariamente ; ma siccome di ciò ne ho parlato nelle 
prenozioni e nei primi paragrafi di queste brevi nozioni 
di Diritto Pubblico Ecclesiastico, segnatamente in quelli in 
cui dimostro la visibilità della Chiesa e la sua infallibi- 
lità, cosi credo superfluo quivi trattenermi ; solo aggiungerò 
che è una manifesta ingiustizia , un torto il più gravo 
che si fa alla Divinità medesima cercando di sottrarsi 
con abbominevoli argomenti da quanto le è dovuto , e 
cosi indirettamente accusandola di non aver dato un segno 
certo , visibile e permanente di ciò che da noi esige , 
, rinunziando alle prove più chiare e palpabili che com- 
provano l’ esistenza della vera religione e della vera 
Chiesa che è la Cattolica , Apostolica Romana . Inoltre 
invano potranno 'scusarsi coll’ attribuire il loro fallo ad 
un error d’ intelletto e non ad una prava volontà ; per- 
ché dipende dalla volontà il sottomettere l’intelletto alla 
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vera credenza , che loro si para luminosamente davanti ; 
e l' intelletto medesimo deve secondo S. Paolo 2.’ ad 
Corinth. a. 10 v. 5 . umiliarsi , contenersi per ossequio di 
G. C. „ in captivitatem redigi debere omnem intelle- 
„ ctum in obsequimn Chrisd { non possono dunque 
sfuggire la taccia di superbi e pervicaci j non ‘volendo 
recedere da massime prodotte da un error volontario. 
Ma per ultimo eoa questo insano indifferentismo nel cuo- 
re , con questa loro insubordinazione alla Chiesa , collo 
spirito di disunione dai loro fratelli , colla loro imper- 
turbabilità circa il fine che gli attende , coll’ avversione 
<hc hanno a coloro che trovansi nella verità, con que- 
sto disprezzo dei modi con cui il nostro culto è eserci- 
tato , con una regola di vita fondata sulla loro propria 
e sola intelligenza e non uniforme all’ eterne cd immu- 
tabili verità dalla Chiesa predicate , potranno costoro 
giammai vantarsi di essere , come si millantano , uomini 
buoni cd onesti , e come tali da essere posti al livello 
degli altri cittadini ? ma dato pure che essi appariscano 
tali , tutlavolta l’ essere solamente disgiunti dall’ unità della 
Chiesa solo per questo reato devonsi riguardare come 
delinquenti , o come tali indegni dei favori c privilegi! agli 
innocenti concessi, S. A^slino epist. iSn quasi in prin- 
cipio „ quisquis ab hac Ecclesia fucrit separatus quantum 
„ libet laudabilitcr se vivere existimet , hoc solo sedere 
„ quod a Christi unitate disjunctus est non liabcbit vi- 
„ tam , sed ira Dei manet super eum „ Devoti Iiislit. 
Cali. lib. 4 tit. 6 , et Auctor. ibi cil. Zdinger compend. 
Jur. Pubb. Eccles. c, 9. §. 70. usq. ad fin cap., addit. 
ad Bibblioth. Ferraris V. Autonomia Artic, Noviss. 

5. evi. 

La disciplina ecclesiastica altro oggetto della 
Sacra Podestà. 

Dopo ciò che si è veduto circa 1 ’ unità di fede , ca- 
rità e comunione oggelli primarii dell’ autorità cccle- 
Vnr.. T! o 
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plastica, e quanto a questa appartiene per conservarla 
intatu come Cristo volle ; ora devo rivolgere l’ atten- 
zione di chi legge verso la disciplina della Chiesa ad- 
dimostrandone gli obblighi ed i diritti che per questo 
oggetto le appartengono. La disciplina ecclesiastica con- 
sistendo „ in quei mezzi , per i quali la sacra podestà 
esercita l’ uffìzio suo per conservar la Chiesa Una , 
Santa , Cattolica ed Apostolica „ egli sarà assai chiaro 
che se i Gerarchi della Chiesa hanno rlcevnto da Cristo 
il potere di reggere e governare , devono ancora aver 
ricevuto quello di scegliere quei mezzi da loro creduti più 
acconci per conseguire il fine cui tende la loro podestà , 
in conseguenza }oro dovrà appartenere di dejiiùre la 
disciplina, costituirla ed anche carnhiarla quando l’uti- 
lità del fine lo richiegga §. 35 .; di definire la di- 
sciplina perchè anche in ciò che è di diritto divino av^ 
vi sempre unito alcuna cosa accidentale e mutabile , 
cioè i modi , i tempi , i luoghi , certi ministri ec. , ed 
essendo la Chiesa infallibile circa le materie di fede e 
costumi , con pari infallibilità potrà definire distinguendo 
quello , che è essenzialmente divino . ed iamutabde da 
ciò che appartiene a disciplina; altrimenti se errasse, 
l’errore caderebbe sul divino diritto, perchè o aggiun- 
gesse qualche cosa al gius divino , o vi detraesse , sa- 
rebbe sempre ciò in discapito del divino diritto , quindi 
non più madre e maestra de’ fedeli , non più infallibile 
§. i 5 . Che la Chiesa siasi in uil guisa comportata , 
se ne hanno delle prove ben molte, come ad cs. della Cir- 
concisione , che gli Apostoli definirono non essere ncccs- 
siiria c potersi in quei tempi anche usarla ^ct. i 5 . 
V. 28. c. 21, V. 21. la quale poscia fu dalla Chiesa proi- 
bita assolutamente ; cosi anche si dubitò un tempo se il 
matrimonio rato poteva essere sciolto da un posteriore 
attentato , e consumato; ma Alessandro II J. diede la ne- 
gativa cap. 3 . de sponsa duorum cc. ; di costituire la 
disciplina , perchè Cristo tutto non ordinò §. 34. ma 
avendo fondato il sacro impero libero ed indipendente 
V. S- 87. cd instiluita quell’autorità, che deve govcr- 
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narlo , non pnò a meno , io ripeto , di non averle anche 
concesso la facoltà di adottar quelle regole , onde il 
fine per cui la stabili abbia ad ottenersi j chi vuol il 
fine deve volere anche i mezzi che a tal fine condu- 
cono , ed una podestà senza esercizio non è una pode- 
stà ; e che poi questa stessa sacra podestà abbia di fatto 
esercitato un tale diritto si può essere convinti da quan- 
to fecero gli Apostoli circa la disciplina §. 38 . us(f. 
ad 45. e da quanto la Chiesa dopo gli Apostoli ordinò 
e stabili in tanti Concilii si ecumenici , che non ecu- 
menici , e da tante pontificie costituzioni. Che questa me- 
desima sacra podestà abbia il diritto di cambiare la 
disciplina ciò dipende sempre dalla causa per cui questa 
disciplina fu stabilita , e cioè per la maggiore facilità di 
conseguire il fine da Cristo voluto , non che dall* auto- 
rità Icgislatoria esistente nell’ ecclesiastica podestà j di- 
modoché se ha il potere di stabilire , avrà pur quello 
anche di variare ; non essendo un cambiamento di di- 
sciplina 'se non un nuovo stabilimento disciplinare : cio- 
nonostante vi sono certi canoni , che quantunque si po- 
tessero cambiare , non si usa però di farlo , sempre per 
la ragione anzidetta , e cioè dell’ utilità dei fedeli , come 
sono quelle regole universalmente ritenute da tutta la 
Chiesa dispersa e conservate per riverenza dell’ antichità , 
o che riguardano la difesa dell’ onestà chicricale ed altri 
simili; di questi canoni dice S. Agostino episL 118. 
ad lanuar. c. 5 . „ Si quid horum tota per orbem 
,, frequentai Ecclesia . . . quin ita faciendum sit, dispu- 
„ tare , insolentissimac insaniae est „ . Ma ancora quella 
disciplina , che è parziale di alcune Chiese particolari 
senza gravissime ragioni non si usa levarla sostituendone 
altra , perchè come nota il detto S. Agostino loc. cit. 
„ ipsa quippc mutatio consuetudinis edam , quae adiuVat 
„ militate , novitate perturbai . Quapropter quae utilis 
„ non est , perturbatione infructuosa , consequenter noxia 
„ est e cosi pensava ancora S. Tommaso v. i. 2. q. 97. 
a. 2. ; queste gravissime ragioni possono non solo esse- 
re somministrate dalla considerazione dell’ abuso della 
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disripliitn din si vuol togliere j ma anror.i dal motivo di 
volersi uniformare a quella Chiesa principale cui si^ è 
soggetti , e con più forte ragione poi per conformarsi a 
quella della Chiesa romana madre e maestra di tutte 
le Chiese v. cap- ult. distinct. 1 1 ■ ; lo stesso S. Ago- 
stino ne diede un esempio quando si trattò di levare 
r alluso dello Agape in Ippona , per cui scrisse ad Au- 
relio Vescovo Cartaginese Primate dell’ Affrica ^ affinchè 
la riforma cominciasse da questa Chiesa, episu 22. ad 
dar. ,, sicut videtur audaciae mutare conari , quod car- 
„ thagincnsis Eìcclesia tenel , sic magnae impudentiae 
„ est servare , quae carthaginensis Ecclesia correxit . ,, 
Se pertanto l’ ecclesiastica podestà ha un obbligo , un 
dovere essenzialissimo cd inerente alla natura di sua 
dignità di conservare la Chiesa sempre Una , Santa , 
Cattolica ed Apostolica , deve aver pure un dovere egua- 
le , un obbligo medesimo di conservare quella disciplina , 
che riconosce qual mezzo di ottenere il fine anzidetto , 
come avrà un obbligo ed un dovere di adottare quel- 
la che a tenore del tempi e delle circostanze le sem- 
bra più confacente allo scopo divino cui la sua sacra 
podestà deve tendere ; ed in conseguenza qual podestìi 
libera ed indipendente avrà sola il diritto di dichiarare , 
costituire e variare la disciplina. Invano da alcuni esa- 
gerando gli abusi della Chiesa si pretende da costoro , 
che appartenga alla clvil podestà il provvedervi , e p(?r 
comprovare il loro assurdo notano alcune leggi Giusti- 
nianee ed alcuni capitolari di Carlo Magno. Ma inva- 
no , io dico , si oppone simll pretesa , perchè primie- 
ramèute noto , che devesi ben ponderare se in re.ilià 
esiste abuso , cioè se ciò che chiamano abuso sia vera- 
mente poi tale ; perchè è costume dei Novatori per ro- 
vesciare le leggi più sacre della Chiesa di millantare 
quest’ esistenza di abusi $ sprezzando quanto dalla Chirs.a 
si è introdotto , e che non fu in uso al tempo di Cristo 
o degli Apostoli ; sempre app>ositamente rinunziando al- 
l’ idea che presenta una disciplina che a tenore dei tem- 
pi e circostanze deve fissarsi, facendo astrazione espres- 
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SMim-iite alJa podest't che Cristo ronferi ni Cìeran iù della 
Chiesa , e sfuggendo maliziosamente la comparazione di 
«^uei primi cristiani coi posteriori ; chi ardirebbe , dice 
S. Agostino f di calunniare la Chiesa che prescrive di 
ricevere il sacramento dell’ eucaristia a digiuno , mentre 
è chiaro che gli Apostoli non a digiuno lo ricevettero? 

), liquido apparet , quando primum acceperunt discipuli 
,, corpus et sanguinem Domini , non eos accepisse jc- 
„ junos ; numquid tamen propterea calumniandum est 
universae Ecclesiae , quod a iejunis semper accipi- 
„ tur ? „ S. Agostino epist. 1 1 8. c. 6. ; furono appunto 
gli abusi , che posteriormente nacquero in tal circostanza , la 
considerazione del gran mistero , e l’ autorità che la Chie- 
sa aveva , che si potè da questa introdurre una t-il 
variazione, ed introdotta severamente e puntualmente 
farla eseguire; egli è bene adunque prima esaminare 
accuratamente se vi sono , o no abusi ; e se pur sienvi 
( in materia sempre disciplinare , ed eccettuando quella 
disciplina che la Chiesa universale ritiene , nella quale 
veri abusi non vi sono stati mai V. S. Agostino epist. 
ad Januarium cit.'), non toccherà certamente all’ Impe- 
rante civile il provvedervi per le ragioni indicate si 
in questo §. che nei §. 86. 87. ; nò possono al certo 
giovare le leggi di Giustiniano , nò quelle di Carlo Ma- 
gno a provare il contrario ; perchè dato pure che si 
1’ uno , che l’ altro avessero di loro autorità fatte queste 
leggi , non ne discenderebbe certamente che la Chiesa 
fosse stata forzata a riceverle , o che le avesse efiètti- 
vamente ritenute obbligatorie per i cristiani , avendo po- 
tuto accadere in quei tempi ciò che è avvenuto al prin- 
cipio del presente secolo quando fu pubblicato il codice 
italiano , nei quale eranvi disposizioni contrarie alla di- 
sciplina ecclesiastica , e ritenute ad onta delle varie e ' 
frequenti ammonizioni dell’ Immortale Pio VQ. , e pure 
perchè non furono levate si direbbe forse che la Chiesa 
le avesse approvate 7 contenta essa che i fedeli sieno 
instruiti che una legge non può aver forza se non quando 
ò emanata dalla competente podestà legislatoria , che 
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qunsta podestà circa le cose della Chiesa non risiede nei 
civili regnanti , e per conseguenza le loro leggi in ta- 
le rapporto non possono essere obbligatorie ^ ma de- 
vono essere riconosciute per atti arbitrarli e di nlun va- 
lore. In quanto però alle costituzioni di Giustiniano 
alcuni le scusano , altri le difendono come noh con- 
trarie alle leggi disciplinari della Cliiesa , non avendo , 
dicon essi , stabilito cosa alcuna di nuovo come vuole 
anche il Beveregio da me cit. nel §. 87 V. anche Ba- 
ronio an. ; Pietro de Marca concord, sacerd. et 
Imper. lib. -i. cap. 7. ec. Certo però si è che Giusti- 
niano in imolte leggi assicura di non voler stabilire 
alcun canone , ma di voler solo fare eseguire le leggi 
della Chiesa V. Nov. 3. Nov. 6, cap. 8. 16. Nov. i33. 
l. II. Cod. de Epis. et clcric. ; tuttavolta non si può ne- 
gare che non abbia stabilito qualche cosa di nuovo co- 
me si può vedere nella JVov. j3’^. cap. 6. Nov. in3. 
cap. i3. l. 42. §. I. (7. de Episc. et Clericis^ ma 
d’ altronde è però ben provato , che queste leggi non 
furono osservate nè dai Greci, nè dai Latini V. le 
Bruii . de sacri/, missae diss. 1 5. art. 6. t. 4» m 
line fiirono tutte abrogate dall’ Imperator Leone nella 
NoV. 2. del medesimo E. Corpus luris lustinianei cum 
not. Gothofredi Nov. Constit. Leonis imp. In quanto 
ai capitolali di Carlo Marno dalla storia emerge quan- 
to quest* Imperatore era religioso , è qual venerazione 
conservava per la S. Sede , e per tutti gli Ecclesiastici , 
dimodoché erano da lui assunti fino per consigliarlo ne- 
gli affari puramente civili; è noto ancora come dovendo 
decretare leggi generali per tutto l’ Impero si tenevano 
consigli su di ciò sia dagli ecclesiastici Gerarchi per 
la disciplina della Chiesa , sia dai Grandi dell’ Impero 
per le cose loro Spettanti; e^le leggi che riguardavano 
la disciplina non sortivano che dal consesso de’ Vescovi 
radunati : ed in altré occasioni è cosa incontroversa co- 
me dagli stessi erano formate le regole spettanti alla 
disciplina , e sottoposte è vero a Carlo Magno onde 
le facesse eseguire , ma ciò sempre perchè si riconosceva 
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ia lai ua animo assolutamente pio e religioso, IVa- 
tale Alessandro lijst. eccles. saec g. e io. cap. 4 - 
oì'tic^ 3 . ,, ibi „ Non minim quod Episcopi canones a 
„ se conditos Imperatoris judicio subjecerint, cui non 
„ solum regium , sed et sacerdotalem animum inesse 
„ noverant , ut de Marciano scripsit S. Leo. Et cum 
„ ejus majestatein plurimum Eplscopis deferre , et eo- 
„ rum consilibi leges suas , et capitulari a condere , atquc 
„ rempublicam regere , nullamque praetermittcrc odca- 
„ sionemde Ecclesia bene merendi feliciter experirentur , 

„ id honoris ipsi tribuere voluerunt iu grati animi significa- 
„ tionem , ut conditos a se canones ejus iudicio subji- 
„ cerent , quod ecclesiasticae disciplinae cum primis utile 
,, futurum noverant „ Devoti Prolegom. in Jus, 
Can, cap. 12. §. i 3 . et seggi Vano dunque si è il ri- 
fugio di questi declamatori, che vogliono in forza della 
connessione , come dicono , delle due podestìi civile e 
sacra per il governo degli nomini di voler questa op- 
pressa collo specioso pretesto di abusi j libere sono en- 
trambe queste podestà , nè 1’ una deve sovverduar l’ altra 
nelle cose che di diritto loro sono spettanti ; ma se per 
caso la civile scorgesse pure degli abusi nella disciplina , 
essa avrà solo da seguire 1 ’ esempio dell’ Imperator Mar- 
ciano , il quale ridotte in capitoli le riforme , che egli 
supponeva doversi fare a certi abusi , li sottopose al giudi- 
zio ed alla podestà sacra , sola competente in simigliami ma- 
terie ; e poiché radunavasi il Concilio di Gdcedonia a que- 
sto gli espose ; Pietro de Marca op. cit. lib. 2. cap. 7. n. 7. 
riportando questo fallo soggiunge „ docuit exemplo suo , 
„ cpiid sequi debeant in posterum principes , cum cle- 
ricorum et monachorum disciplina constituenda est „ 
7 ,alinger op. cit. cap. io. a 5 * 77- ad, 79. Quest’og- 
getto della sacra Autorità , di cui in questo 5 - ho P^>^ 
lato in generale , è certamente estesissimo ; ed infatti 
in tutto il diritto canonico si vede sparsa la disciplina 
ecclesiastica ; non comporta l’ idea di queste brevi no- 
zioni , eh’ io abbia a ragionare di ogni sua parte , solo 
però imprenderò a brevemente indicare qiudla che è la 
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più imporUDtc , e che più ,da presso riguarda il Gius 
Pubblico Ecclesiastico , e beucbè la disciplioa ecclesiasti- 
ca qualunque ne sia il capo tende sempre al bene uni- 
versale dei fedeli , tuttavolta per comodo della trattazione 
seguirò 1’ ordine stesso che tenni quando esposi generi- 
camente le disposizioni di disciplina stabilite dagli Apo- 
stoli y. $. 38. e seg. ; quindi divido primieramente la 
disciplina in quella che riguarda l’ universalità dei fedeli , 
cd in quella che più particolarmente tocca i chierici 
stessi j e questa pure sarà distinta nella disciplina che 
riguarda la polizìa del clero , a.* in quella che spetta 
al regime ecclesiastico 3.* in quella Cnalmente , che coo- 
cerne i beni temporali della Chiesa. 

s. cva 

Della disciplina , che riguarda V universrdità dei - 
fedeli , e primieramente dei Riti , e Liturgia. 

La ragion naturale ci dimostra la necessità dei riti 
c cerimonie nel cnlto che dobbiamo alia Divinità ; im^ 
perocché gli uomini che le devono un culto esterno 
( V. le Prenozioni ) non possono manifestarlo che con 
segui visibili ; forniti di sensi come sono hanno un bisor 
guo con questo mezzo di eccitar P animo a quella mag- 
gior possibile venerazione , rispetto e riverenza che si 
ò in dovere di tributare ad una Maestà infinita ed in- 
visibile; se si riconosce (dice Mons. Fénélon ndle sue 
iettres sur divers sujets concernans la Réligion , et 
la Méthaphjs. pag. 53. 54* ) una necessità di mia 
pompa per imprimer rispetto ad una Maestà, visibile , 
quanto maggiormente non si riconoscerà esser ciò ne- 
cessario per il culto divino? „ N’ est il pas évident que 
„ les hommes attachés aux sens , et dont la raison est 
,, foible , ont encorc besoin d’ un spectacle pour imprimer 
,, en eux le respect d’une majesté in visiblc , et contraìre 
„ h toutes Icurs passions , que pour leur fairc respecter 
„ line majesté visibile, qui ébluit leiirs foildes yeux, et 
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„ qui flatte leurs passiona grossieres ? On seni la néces- 
,, sitò du spectacle d’ une cour pour un roi , et on ue \eut 
„ pas reconnoìtre la nécessité infiniment plus grande d’ une 
„ pompe pour le culle divin. C’ est ne pas reconnoìtre 
„ le besoin des hommes Che questa sia la ragione, 
che ha avuto la Chiesa per l’ instituzione dei sacri riti 
si rende manifesto dalle parole del Condì. Tridentino 
alia sess. aa. cap. 5. ibi „ Cumque natura hominum 
,, ea sit , ut non facile queat sine adminiculis exterio- 
ribus ad remm divinarum meditationem sustolli ; pro- 
„ pterea pia mater Ecclesia ritus quosdam ut scilicet 
,• (piaedam submissa voce , alia vero elatiore , in Missa 
pronuntiarentur instituit . Cacremonias item adhibuit , 
„ ut mysticas benedictioncs , lumina , thymiamata , ve- 
„ stes , aliaque id genus multa , ex Apostolica disciplina 
„ et traditione , quo et majestas tanti sacrìficii com- 
„ mendaretur , et mentes fidelium per haec visibilia re- 
„ li^onis , et pietatis signa ad rerum altissimamm , quae 
„ in hoc sacrificio latent , contemplationem excitarentur „ , 
Quest’ autorità che ha la Chiesa di stabilire i riti e 
cerimonie , che crede opportune , la ripete da Gesù Cristo 
medesimo , il quale come osservai al §. 34* non tutto 
stabili , ma lasciò agli Apostoli , e negli Apostoli a’ loro 
successori la facoltà di disporre quanto 1’ utilità dei fc> 
deli richiedeva ; che gli Apostoli usassero del diritto loro 
concesso emerge dai 5* $• susseguenti al cit ; e pre- 
cisamente per ciò che spetta ai riti e cerimonie di cui 
qui parlo si vede in S. Paolo nella i.,i ai Corint. cap. ii. 
ove dopo aver parlato dell’ istituzione e celebrazione 
dell’ eucaristia soggiunge „ caetera cum venero dispo- 
„ nam „ v. 34> ,, e S- jigostino fermandosi sopra 
queste parole nell’ epist, 54- ossia lib. i. ad la/ntar. 
cap. 6. riferisce che Cristo non istabill „ quo deinceps 
„ ordine sumeretur eucharistia , ut Apostolis , per (|uos 
„ ecclesias dispositurus erat , scrvaret hunc locum „ le 
([uali parole dell’ Apostolo Paolo sono pure interpretate 
nello stesso modo dal Concilio Tridentino sess. ai. 
cap. 1 . ove dichiara che la Chiesa senjpre fruì del 
VOL. 11. IO 
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dirìlto di instituire e mutare quanto \ intorno ai sacra- 
menti. ( salva la loro sosun^a ) oredelte opportuno, per 
r utilità dei fedeli , per la venerazione ai detti sacramen- 
ti , e quanto a seconda dei tempi e circostanze conobbe 
essere espediente „ Praeterea declarat hanc potestatenoi 
,, perpetuo in Ecclesia fuisse , ut in sacramentorum di- 
„ spensatione , salva illorum substantia , ea statneret 
„ vel mutaret, quae susciplentium utilitati, seu ipsorum 
„ sacramentorum venerationi, prò recum , temporum , lo- 
„ conim varietate , magis cxpedire judicaret ; id autem 
,, Apostolus non obscure visus est innuisse cum ait: sic 
„ nos existimet homo ut ministros Christij et dispen- 
,, satores mysteriorum Dei, atque ipsum quidem hac 
„ potcstate usum esse satis constai , cum in multis aliis , 
tum in hoc ipso sacramento (eucharistlae ) cum ordinatis 
ì, nonnullis circa ejus usum , caetera , iiiqoit , cuna 
,, veneram disponam,, . Ciò che dicesi dei riti in gene- 
rale , si 'può estendere ancora alla Liturgia in partico- 
lare ; benché qnesto termine di Liturgia comprenda nel 
suo significato qualunque parte del culto divino jidditam, 
Fetruris Bibhlioih. F. Lititrgia n. 2 Ò. pure principal- 
mente è preso per denotare r ordine delle preghiere , i 
riti e cerimonie spettanti all’ incruento sacrificio della 
Chiesa cristiana ossia alla messa-, come l’ intendono pure 
i Greci , i quali con questa parola Liturgia presa nello 
stretto senso vogliono significare ministero , o sacrificio 
dell’ altare ; i Latini però usano invece la parola messa 
F. Coyaru-wias Fariar. resolut. cap. 22 . Che questa 
liturgia abbia origine dagli Apostoli non v’ ha dubbio 
alcuno affermandolo il Concil. Trid. cit. sess. 22 . c. 5. 
F , anche il c- l\. ead. sess.', F. S. Amhrogio de Sa- 
cram. Uh. 4- eap. 6. c. ciun Martae de celebrat. miss. 
S. Isidoro Jspalense scrittore del settimo secolo nel 
lib. I. de eccles. ojjiciis cap. i5. asserisce essere stato 
S. Pietro inslitutore della Liturgia „ Ordo missa , vel 
„ orationum , tpiibus oblata Deo sacrificia consecrantur , 
„ primum a S. Pctro est institutus „ e S. Epifanio che 
viveva nel secolo 4-” attcsta pur esso derivare la Liturgia 
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dagli Apostoli Ilaer. 79. ,, Apostoli mysterio- 

,, rum ordipatoces fuere „ j S. Agostiuo che ^\isse nel 
principio del secolo 5.'^ riportando le parole dell’ Apostolo 
Paolo nella ij* ad Tim. cap. 2. v. i. ove comanda do- 
versi fare ,, obsecrationes , orationes , postulationes , gra- 
„ tiarum actiones prò omnibus hominibus , prò regibus, 
„ et omnibus, qui in sublimitate sunt ec. ,, nella let- 
tera a f^ittorino epist. 5g. quaest. 5. le intende dirette 
al S. Sacrifizio della messa ; cosi pure nell’ altra lettera 
ad Paulinum i49* N. i6. Dilfatti alcuni riti e formolo , 
oggidì Hsitate , si trovano presso l santi padri , e scrittori 
antichissimi } Veggansi S. Ireneo , che visse nel secondo 
secolo della 'Chiesa nel lib.'i. ad haer. cap. 1.; Ter- 
tullianó al principio del 3.“ secolo nel sno Libro de 
spectaculis cap. a 5. ; S. Cipriano del medesimo secolo 
nel 'libro de oratìone domimca ; e nell’ epistola ad 
Cecilitun } S. Basilio del 4*“ secolo nel lib. de Spirita 
Sancto cap, 27. e tant’ altri , di cui si può vedere pres- 
so il Card. Bona nei suoi due Kbri 7?er. Liturg. Egli 
è però vero , che non. presso tutte le Chiese le parole 
della liturgia , e 1’ ordine stesso si trova eguale ; anzi se 
ne vede una differenza ; ma però si trova che tutte le 
Chiese convengono in quelle parti senza delle quali non 
potrebbe sussistere il sacrificio , e non solo , ma ezian- 
dio vi sono altre parti , che quantunque non apparten- 
gano all’ integrità del sacrifizio stesso , pure per tutte le 
chiese si rinvengono usate, cosi il cit. card. Bona lib. i, 
c. 6. I. „ sunt quaedam in. omnibus liturgiis , in qui- 
„ bus omnes Ecclcsiae conveniunt utpote sine quibus 
„ sacrificii ratio nullo modo subslsteret : ciijusmodi sunt 
„ panis , et vini praeparatio , oblatio, consecratio , con- 
„ sumatio , et ipsius sacramenti comunicare volentibus 
„ distributio. Aliae itera praecipuae partes sunt, quae licei 
„ ad sacrificii integritatem non speclent, in omnibus ta- 
„ men omnium gentium liturgiis reperiuntur. Psalmorum 
„ scilicet modulatio, lectio sacrac scriptnrac, ministro- 
„ rum apparatus , thurlficatio , Catecumcnorum , et alio- 
„ rum profanoram cxclusio , fractio hosliac , praecatio 


Digilized by Google 



7 ^ 

,, pnris , pracccs diversae , gratiariim actio , et si quae aliae 
„ sunt ejusdem generis „ . Queste varie e differen- 
ti liturgie che convengono in ciò che forma l’ essen- 
za e la sostanza dell’ incruento sacriGzio non che in 
altre parti , dimostrano di aver tutte un origine co- 
mune, e discendere perciò dall’Apostolica tradizione, 
non potendo derivare un consenso cosi universale di 
tutte le Chiese del mondo se non che dallo Spiri- 
to Santo , che regge e rischiara tutte le cattoliche 
Chiese ; è questa la regola che pone S. Agostino sul- 
le tradizioni come riferii alla fine delle prenorioni par-> 
landò delie medesime. GUi non pochi dotti protestanti 
sono stati di questo stesso sentimento non trovando 
ragione da potersi sottrarre : tali per es. sono Samuele 
lebbius in lustin. dial.} Tommaso Brettius in dis- 
serL in collect. praecipuar. Liturg. Eccles. Christ. Lon- 
dra 1710; e principalmente Ernesto Grabe ad S. 
Iraenei lib. i. c. 3 . lib. 3 . ove dice, ,, illos, qui om- 
„ nihus liturgiis exprimuntur ^ ritus ex Apostolica tra- 
,, ditione fluxisse , V. anche il suddetto nel l. 4 > c. 32 . adt/. 
haeres. ejusd. Nei primi secoli della Chiesa i Vescovi 
specialmente nei Concilii usarono di ordinare la Liturgia, 
come si può osservare nei varii canoni cosi detti degli 
Apostoli , non che in molti di quei primitivi Concilii ; 
tuttavia le parti principali furono sempre riservate al 
sommo Gerarca al Pontefice romano, perchè qual capo 
della Chiesa universale deve invigilare e provvedere af- 
finchè la diversith de’’ ^ formole e riti non abbia a produr- 
re 'confusione a danno del culto divino ; dell’ esercizio di 
questo diritto se ne hanno prove in Siricio episU i. ad Ifi- 
mer et epist. io. ad Gallos. } Innocenzo I. epist. 6. e 25 . 
ad Decent. 5 Celestino I. epist. 4. ai Vescovi delle pro- 
vincie Viennese^ e Narbonnese -, di S. Leone Magno ec. 
Lo stesso Concilio Tridentino nella continuazione della 
$ess. 20. si rimette al Papa per 1 ’ ordinazione del brevia- 
rio , e messale decr. de indice librorum Catechismo , bre - 
viario et missali , come in altra occasione aveva rimessa 
alla prudenza dello stesso romano Pontefice la concessione 
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deli’ uso del calice ai laici con queste parole sess. 32. 
in fine „ integrum ncgotium ad sauctissimum Dominum 
„ nostrum esse referendum , prout praesenti decreto re- 
„ fert , qui prò sua singulari prudentia id efficiat , quod 
„ utile re}pid>blicae chrìstianac, et salutare petentibus 
„ usum calicis , fore judicaverit „ . Benché poi gli Apo- 
stoli ed i loro successori celebrassero i divini officii nella 
lingua volgare del paese ove trovavansi , perciò in |Ge- 
rusalemme in ebraico , nelle Provincie greche in greco, 
ed in Occidente e specialmente in Roma in Latino ; pure 
cessando queste lingue di essere volgari , e solo dai dotti 
conosciute ^ la Chiesa don volle si facesse mutazione al- 
cuna , ed ordinò che non si celebrassero nelle volgari 
lingue odierne cit. sess. sa. cap. 8. Condì. Trid.-, la 
ragione di ciò consiste nell’ inconveniente « dall’ esperienza 
provato , che dalla frequenza del cambiamento delle parole 
a poco a poco si conduce al cambiamento delle sentenze , 
quindi sorgente di novelle discussioni e purtroppo di 
nuovi errori , contuttociò si vuole dalla Chiesa , che il 
popolo sia istruito dei divini misterii , e massimamente 
di questo del santissimo sacrihcio, decretandosi dal me- 
desimo Concilio , che si debba spiegarlo principalmente 
nei giorni festivi du cap. 8. „ ibi „ Etsi missa magnam 
„ contineat populi fìdelis eruditionem , non tamen expe- 
,, dire visum est patribus, ut vulgari passim lingua ce- 
„ lebraretur. Quamobrem retento ubique cujusque £c- 
„ olesiae antiquo , et a Sancta Romana Ecclesia , 
„ omnium Ecclesiarum maire , et magistra , probato 
„ ritu ne oves Christi esurìant , neve parvuli panem 
„ petant , et non sit , qui frangat eis -, mandat sancta 
„ Synodus Pastoribus , et singulis curam animarum 
„ gerentibus , ut Jrequenter inter missarum celebratio- 
„ nem, vel per se , vel per alios , ex iis, quae in 
„ missa leguntur aliquid exponat ; atque inter cantera 
„ sanclissimi hujus sacrifidi mjrsteriutn aliquod de- 
„ clarent, diebus praesertim dominicis , et festis „ ; in con- 
seguenza fu proibito ai Greci di celebrare in latino , 
come ai Latini di celebrare in greco secondo la costituzione 
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di Pio V. del i566. che comiaicia Providentia, veg- 
gasi sopra di questo argomento Benedetto XJ/^. de 
sacrijìcio missae ; cit. Additam. Ferraris Bibblioth. 
lus Litwgicum p. tot.', Devoti Instit con. lib, i. tit. i. 
sect. 3. §. 54 . et seqq, cum notis et tit. 4- 5* nota 
I.® ; il cit. Car dined Bona rerum liturgicar. ed il Zac- 
ceuia de Iure liturgico dissert. i.» premessa al t. 1 . 
della ’Bibbliot. Ritiud. 

S- cvffl. 

Del Culto dei Santi Reliepùe e Sacre ^ 
Immagini . 


Sin dai primi tempi della Chiesa fu usato un partico- 
lar cuho ai Santi siccome partecipi della Gloria. Divina 
e quali intercessori presso la Divinali perigli uomini vi- 
venti. Il Condì. Trid. séss. a5 nel Decreto tic Jm^oca- 
tione , veneratione et Reliquiis Sanctorum ', et Sacris 
imaginibus ci dice Mandat S. Synodus omnibus 
,, Episcopis , et caeteris docendi munus , curamque su- 
,, stinentibus ut juxta catholicae , et Apostolicae Eccle- 
„ siae usum , a primaevis chrìstianae Religionis tempo- 
,, rìbns receptum, Sanctorumque Patrum consensionem 
„ et Sacrenrum Conciliorum 'decreta in primis de San- 
,, ctorum intercessione , invocadone , Reliquiarum honore 
„ et legltlmo imaginum uso fideles diligenter instruant, 
„ docentes eos , Sanctos , una cum Christo regnantes 
„ orationes snas prò hominibas Deo offerre» bonum , at~ 
„ que utile esse snppliciter eos invocare et>ob beneBcia 
,, impetranda a Deo per filium ejus Jesum Christum', 
„ qui solus noster Redemptor, et salvator est, ad eorum 
„ orationes , opem , auxilinmque confngere , illos vero 
„ qui negant ec. ... . impie sentire „ . Da ciò si può 
rilevare, che il culto dovuto ai Santi là Chiesa sempre 
lo ritenne particolare e distinto dal culto , che si deve 
alla Divinità , per lo che serv«>domi delle espressioni 
Teologiche dirò che tre sono i culti: il i.° è di Latria 
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che è quella suprema e singolare' adorazione dovuta alla 
Divinità per le sue infinite perfezioni e sua somma éd 
infinita eccellenza ; culto ' che è dovuto anche a Gesù 
Cristo per l’ unione ipoMatica che ebbe la sua carne colla 
Divinità del'Yerbo, in conseguenza il SS. Sacramento del- 
r Eucaristia con tal culto si dovrà adorare; Condì Trid. 
sess. i3 Con. 6. „ si quis ^ixerit, in Sancto Euchari- 
„ stiae Sacramento Giristum unigenitum Dei FiUum 
' „ non esse cultu Latriae , etiam externo ji adonmdum i 
„ . • . anathema sii. „ : il è d’ Iperdulia che è il 
culto , che si offre a quella creatura per la singolarissima 
sua eccellenza , e più sublimi e sopranaturali virtù e 
doni , qnale si è la Beat. Vergine Maria ; il 3.° è di 
Dulia che è il colto offerto ai Santi per la sopranatu- 
rale eccellenza di loro santità , e gloria che hanno in 
Cielo . y, 'Reiffestuel Theolog. Mor. Traci. 4* DisU i . 
quaest. 3. ?.5. ; Liguori Opera Dogmatica conira 

gli Eretici pretesi Riformati sess. va5. §. i. iV^.® 4* 
F^gli è dunque chiaro , quando la Chiesa offre un 
culto ai Santi intende di onorare Mdio ringraziandolo dei 
doni a quelli concessi e per le vittorie dà essi riporta^ 
te, ed onorandoli quali servi ed amici di Dio , insomma 
per quella santità loro da Dio comunicata ; dimodocliè si 
vede che tutto 1' onore dato a’ Santi ridonda sempre alla 
stessii Divinità ; S. Gio. Damasceno scrive nel lib. 4- 
Orthod. fid. c. i6. „ honorandos esse sanctos , ut ser- 
vos , amicos , fìlios Dei e S. Girolamo epist. ad 
Rifjuar. „ honoramus servos , ut honor servorum redun- 
,, det ad Dominum „ e S. Agostino epist. ada. „ in 
„ Petro quis honoratur nisi Ille defunctus prò Nobis ? 
„ Sumus enim christiani , non Petriani „ così dicasi della 
loro invocazione-, la Chiesa, ed i fedeli in copseguenza non 
invocano i Santi per ottenere da loro le grazie dimandate, 
ma perchè la intercedono da Dio, ossia per averle per 
mezzo loro , per le loro preghiere come vedesi che hanno 
usato i Santi Padri , per es. S. Ambrogio in praecat. a. 
Praepar. ad Mis. „ ut efficax mea sit deprecatio B. 
„ Mariae Virginia suffragia peto, quam tanti meriti esse 
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„ fecistt f , , . Apostolorum intercessionem imploro ec. 
cosi S, Agostino nelle meditazioni al cap, 4o* •> San* 
„ età et immaculata Virgo Dei Genitrix Maria intervenire 
„ prò me dignerìs . S. Michel , S, Gabriel . SS. Chori 
„ Angelonim , Patrìarebarum , Apostolorum , Marlyrum , 
„ Confessorum per illum qui vos elegit , vos rogare prae- 
„ sumo , ut prò me supplicare dignemini ec. „ e tanti 
altri; per lo che appunto in questo senso la Chiesa ce- 
lebra anche delle messe in onore dei Santi , ma però 
sono sempre offerte al solo Dio come chiaramente deb- 
tiisce il Concilio di Trento sess. 2 a. cap. 3. ibi „ Et 
,, quamvis in honorem , et memoriam Sanctorum non- 
„ nullas interdum missas Ecclesia celebrare consueverit , 
„ non tam ilJis sacrìficium offerri docet . sed Deo soli , 
„ qui illos coronavit ; unde nec sacerdos dicere solet , 
,, offero tibi sacrificium Petre , vel Panie, sed Deo, de 
„ illorum vicloriis gratias agens , eorum patrocinium im- 
„ plorat ; ut ipsi prò nobis intercedere digneùtur in cae- 
„ lis , quorum memoriam facimus in terris „ . Che sia 
utile invocare i Santi è di fede , come ri^ta dal cit, 
decreto del Concilio Tridentino nella sess. 25: ; che 
poi siamo tenuti a pregarli ce lo afferma l’ angelico S. 
Tommaso con queste parole : S. Thom. in 4* seni, 
disi. 4^- qu. 3 arL 2 . „ Ordo est divinitus institutus 
,, in rebus , secundum Dionysium , ut per media ultima 
., reducantuc in Deum , unde cum Sancti , qui sunt in 
„ Patria , sint Deo propinquissimi , hoc Divinae legis 
,, ordo requirit , ut nos , qui mancntes in corpore. pere- 
„ grinamur a Domino , in eum per sanctos medios re- 
„ ducamur; quod quidem contingit dum per eos Divina 
„ Bonitas suum cffectum diffundit ... Et quia reditus 
,, noster in Deum respondere debet processui bonitatum 
„ ipsius ad nos , sicut mediantibus Sanctorum suffragiis 
„ Dei beneficia in nos deveniunt , ita oportet no$ in 
„ Deum reduci , ut iterato beneficia ejus sumamus tue- 
„ diantibus Sanctis „ . Egli è dunque per quest’ ordine 
Divino , che noi ci riduciamo a Dio mediante i Santi 
ricevendo per mezzo loro gli aiuti necessarii alla nostra 
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eterna salvezza^ quanto si dice dei Santi, a pii!i forte 
ragione deve dirsi della B. V. Maria, poiché se sono 
potenti le preghiere dei Santi e sono preghiere di servi , 
quanto più elicaci dovranno dirsi quelle di Maria che 
sono preghiere di Madre , ed è perciò , che S. Ber- 
nardo ci esorta ( Serm. de aquae duci. ) „ quaeramus 
„ gratiam , et per Marìam quaeramus , quìa quod qUae< 
„ rit invenit , et frustrar! non potest „ ; vedi V opera 
dogmatica del Liguori cit. §. i e a. Premesso questo 
breve cenno sopra il culto e l’ invocazione dei Santi 
acciò ne consti tanto della sua importanza , quanto del 
vero senso della Chiesa cattolica dai suoi primi tempi 
fino ad oggidì , come è specialmente definito dal più 
volte citato Concilio Tridentino , rimettendo ai Teologi 
che trattano ampiamente questa materia chi fosse deside- 
roso di una più estesa istruzione ; mi rivolgo ora a bre- 
vemente parlare circa la disciplina della Chiesa intorno 
al riconoscimento di un uomo per Santo . Nel primo 
secolo della Chiesa si usò di render culto ai Santi e 
principalmente 'alla B. Vergine, a S. Giovanni Precur- 
sore , agli Apostoli ed altri Santi illustri per la gloria 
del martirio ; V, Ferraris Bibbliolh, Verb. Veneratio 
Sanctorwn iV." 17 ; e ciò di un comune ed universale 
accordo di tutti i Vescovi e di tutti i fedeli col consenso 
però espresso , o tacito del Sommo Pontefice ; veggasi 
fra i tanti celebri autori Benedetto XI F. de servor. ìlei 
Beatificai, et Beator. Canoniz. Ub. 1. cap. 6 , sub. 
IV." 9. Ma siccome l’ onorare alcuno per Santo è , come 
si è veduto , crederlo nella gloria celeste e nostro inter- 
cessore presso Dio , cosi la Chiesa ritenne sempre in un 
oggetto tanto rilevante un costume o disciplina costantis- 
sima che si dovessero solamente venerare i veri Santi , 
perlochò distinse ognora ad es. i veri dai falsi Martiri ec. 
quindi anticamente i Vescovi giudicarono nei loro Sinodi 
quali si erano quelli cui si dovesse dai fedeli un cul- 
to e quali no ; ciascuno nelle loro Diocesi venerava 

J uel Santo , die essi l’ avevano dicliiarato tale ; e sol 
opo che per lettere Encicliche e massimamente dirette 
VoL. II. I I 
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al sommo Gerarca della Cliiesa , un tal processo si faceva 
noto e dal Papa stato approvato, era quel tal Santo ono- 
rato in tutta la Chiesa , Berardi CornmerUarium in Jus 
Ctut. univ. T. 4- Disert. 3 cap. 3. §. duplici modo 
circa Jin. Questa disciplina poggiavasi sopra le circostanze 
di quei primi tempi , nei quali con tutta chiarezza 6ori- 
vano le virtù de’ cristiani e specialmente risplendevano 
nell’ acquisto della corona del martirio , per cui agevol- 
mente risultava un consenso universale di tutti i Vescovi 
c di tutti i fedeli sulla santith di questi eccelsi confessori 
della fede di Cristo ; ciò che può dirsi ancora di queUi 
che furono martirizzati in qualche remota Provincia , al 
Vescovo residente nel luogo riesciva ben facile ginthcarlo 
per Santo ; e conscio di non poter trovare opposizione ^ 
decretava in conseguenza culto pubblico nella sna Dio- 
cesi ; ma quando in progresso si fece la causa del martirio 
più rara , e che si cominciò ad onorare anche quelli che 
morivano con fama di Santità per le sopranaturali virtù 
da loro praticate in vita , dovette come ognun vede ren- 
dersi la causa assai più grave e difficile, poiché trattan- 
dosi di deGnire sopra la verità dei miracoli operati da 
Dio per mezzo del Santo si tratta di materia , che è 
argomento di fede , qual sono i miracoli j dunque appaiv 
tenente a quegli che è giudice infallibile in materia di 
fede e cioè al Papa j tanto più , che ne discendeva P ef- 
fetto di decretare culto pubblico a quel tal Santo , e 
cidto pubblico non si dice perchè si faccia pubblica- 
mente , ma s’ intende quello che in nome della Chiesa 
è offerto o come instituito dalla medesima , Reiffestuel 
in Decret. Uh. 3. tit. 45> §• !• i6 •, quindi senza 
il consenso tacito od espresso del capo della Chiesa ; 
un culto in nome della Chiesa non avrebbe potuto esibir- 
si ; cosi se il Papa fu condiscendente in quei primi tempi 
lo fu appunto in vista delle circostanze a’ allora , e per 
la notorietìi della facile definizione di una tanta causa , 
non cosi in seguito in cui' poteva un qualche Vescovo 
essere tratto in inganno , come purtroppo alcune fiate 
avvenne j e questa si fu la ragione che determinò Ales- 


Digilized by Google 


83 

sandro III. a riservare a sò stesso la definizione delle 
cause , come ora diconsi di BeaLificazione , perchè quelle 
di canonizzazione ai Papi sempre spettarono, come si è 
veduto cap. autUvinius i.° de BcUquiis et Vcncrat. 
Sancì. Faguan. in d. cap. N. 27. il quale fra tante 
ragioni in prova di questa riserva aggiunge la seguente 
spiegativa del cit. capit. „ quarto , ne populum decipi 
„ coutingat ob multorum Episcoporum simpìicitatem cc. „ 
vedi anche il lieìjfestuel loc. cit, N. 7. . Il Concilio 
Tridentino, che nella scss, i 4 - cap. 7. riconobbe essere 
giusto che il Pontefice prò suprema poteslate sibi in 
Ecclesia universa tradita riservasse al suo particolare 
giudizio le cause più gravi di delitti , non devesi mara- 
, vigliare se per la medesima ragione il Papa $i riserva 
, cause tanto più gravi quanto sono quelle di decidere se 
Iddio abbia voluto attestare la santità di una sua crea- 
tura , e voglia che sia onorata , vedi anche il cit. Decrct. 

■ Corte. Trid, Se tanto dicesi del culto pubblico in luoglit 
particolari , quanto più evidente si dovrà riconoscere che 
sia a lui riservato quanto risguarda il cullo pubblico ad 
un Santo in tutta la Chiesa universale , ciò che dicesi ora 
' canonizzazione ; imperocché la disciplina d’ oggigiorno 
distingue quattro gradi di culto ai pii e giusti uomjnì ; 
c sono: 1“ quello che dedicasi ai Ser^’i di Dio', n.» ai 
Venerabili , 3 .° ai Beati e 4 -“ ni Santi ; i Servi di 
Dio diconsi quelli che morirono con pubblica fama di 
santità ; Venerabili quando questa fama è stata con giu- 
dizio formale approvata 4 Beati quando con decreto Ponti- 
ficio è permesso a certi luoghi , o corporazioni il loro 
culto ; Santi quelli , che con supremo e definitivo giu- 
dizio del Papa sono tenuti per tali e loro è da lui de- 
cretato il culto relativo in tutta la Chiesa universale, ciò 
che dicesi canonizzazione , come se nel canone , o nel 
catologo dei Santi fossero inscritti ; petlochè si scorge , 
che i decreti antichi dei Vescovi non erano , che una 
specie di Beatificazione e non di Canonizzazione , e 
che assumevano solo questo titolo quando interveniva 
P approvazione o consenso del Vicario di Cristo ; Berardi 
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loco cif. §. Ordinatior. in fin, ibi. „ Quia noii videat 
,, in conspectu recentis hujus disciplinae , veterem illam , 
,, qnae ab usu recessit , Episcoporum declarationes ac 
9, decreta speciem (piamdam habuisse Beatificationis , quae 
9, tunc demuda vires canonizationis adsumeret, quum 
9, in Ecclesia universa, probante seu consentiente Pon- 
,, tifico Maximo , reciperetur ? „ Per la beatificazione 
o canonizzazione due cose richiedonsi copulativamente : 
II." eccellenza delle virtà in grado eroico, 2.° miracoli 
non solamente in vita , ma principalmenté dopo morte ; 
non basta la prima senza la seconda , nè la seconda senza 
la prima -, la quantità dei miracoli è definita da due de- 
creti di Benedetto XIV. il i.° in data delli aS Aprile 
I1741 richiede il numero di 4 ' quando o avvi culto 
immemorabile , o dato per indulto a qualche Beato , o 
quando non essendovi culto immemorabile sianvi solo 
testimoni de auditu ■ a provare o virth o martirio ; il 
2.° in data delli 17 Luglio 17^4 , nel quale si dice, che 
quando testimonii di udito da veggenti nel Processo Apo- 
stolico si uniscono con i testimonii di vista nel processo 
ordinario basteranno due miracoli solo per beatificare ; 
ma se poi a questi testimonii di vista non si uniscono 
che testimonii di - udito da altri che udirono esaminati 
nel processo apostolico , allora dovrannosi provare tre 
miracoli per beatificare . Quando però trattasi di Marti- 
' ri, non si fa una rigorosa inquisizione circa la probità 
di vita , o dei miracoli in tempo di vita operati ; ma 
questo rigore d’ esame si riserva alia causa dèi Martirio , 
èd ai miracoli operati dopo la morte . V. Ferraris Bib' 
hlioth. lOc. cit. 'N. 24 et seqq. È poi tanta la prudenza 
che usa la Chiesa sopra quest’ importantissimo oggetto , 
che il prefato Concilio Tridentino , nel cit. decreto in 
fin. ordina , che non si debbano da chiunque pubblicare 
èd approvare miracoli senza prima averne ottenuto il 
pennesso dal Vescovo , il qualè deve conoscerli ed ap- 
provarli consultando Teologi, ed altre pie e virtuose 
persole , e decretando ciò che crederà consentaneo alla 
yerilìt e pietà -, e caso fossevi qualche grave dubbio o 
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qnestionc deve allora aspettare ciò che nel Concilio Pro* 
'vincjale si sarà risoluto e ciò nonostante non definire 
cos’ alcuna di nuovo e d’ inusitato senza prima -averne 
rifìerito al Sommo Pontefice , ibi „ nulla edam admittcqda 
„ esse nova miracula . . . nisi eodem recognoscente , et 
,, adprobante Episcopo : qui simul atque de iis aliquid 
,, compertum habuerit adhibitis in consilium Theolo- 
,, gis et aliis pils viris , ea faciat , quae ventati , et pie- 
,, tad consentanea judicaverit. Quod si allquis dubius, 

„ aut difficilis abusus sit extirpandus , vel omnino aliqua 
„ de iis rebus gravior quaestio incidat , Episcopus , 

„ antequam controversiam dicimat , Metropolitani , et 
„ Comprovincialium Episcoporum in Concilio Provin- 
,, cìali sententiam expectat , ita tamen ut nihil , inr 
„ consulto Sanctissimo Romano Pontijice , novum , 

„ aut in Ecclesia hactenus inusitatum decematur „ , 

V. Ber ardi loc. cit. Sive de martyrum ec. Circa 
poi alle reliquie ed Immagini devesi premettere che si 
distingue il culto in assoluto e relativo ; il primo è quello 
di cui ho parlato in principio j il relativo ò rispettivo si 
dice quel culto che si dà a cosa per 1' eccellenza di quegli , 
in ordine al quale si considera, o che rappresenta. Tìieol, 
Maral. Reiffestuel loc. cit. quaest. 4- N. 'ii.-, Liguori op. 
cit. §. 3. 29. e§. 4- N. 4o.; S. Thom. a. a. </. 81. a 3. 

ad. 3. in conseguenza il culto che la Chiesa dà alle RclU 
quie, ed alle Immagini è appnnto il culto relativo } per Re- 
liquie poi intendonsi non solo i corpi de’ Santi , ma ezian- 
dio le parti piò minime dei loro corpi , non che le cose che • 
furono di loro uso mentre vissero , ed infine gl’ istrnmcnti 
delle loro mortificazioni e quelli anche per coi soffrirono 
il martirio . f^. Ferraris loc. cit. N. 5a, Dagli atti de- 
gli Apostoli si ha (c. 19 v. 12.) come si ^mrtavano attorno 
le cinture ed i sciugatoi di S. Paolo e toccando gl’ in- 
fermi li sanavano , „ ita ut etiam super languidos de- 
„ ferrentur e corpore ejus ( S. Panili ) sudaria , et semi- 
,, cinclia , et recedebantnr ab eis languorcs , et spiritus 
„ ncquam egrediebantur „ ; perlocliè Grozio afferma che 
Dio ha voluto prevenirci nell’ onore dovuto alle Ucliquic : 
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adnot. ad art. 20 consul. Cassaiidr. „ in bac re ho- 
„ minibus Deus ipse praeivit , Rcliquias Sanctorum ho- 
„ norando „ . È costante la tradizione de’ Santi Padri 
sopra un tal culto , ma solo basterà di notare S. Gio. 
Crisostomo hom. 4 <> ‘SS. luvent. et Maxim. „ sae- 
„ pe eos ( Sanctos ) invisamus , capsula attingamus ma- 
„ gnaque fide Reliquias eorum contiugamus, ut indé 
„ benedictionem aliquam assequamur ,, f^. S. Agostino 
lib. t cap. li et lib 22. c. 8. de civ. Dei e tant’ altri 
di cui presso il cit. Liguori §• 3 ; veggasi il Concilio di 
Nicea 2.“ tenutosi contro gl’iconoclasti 1’ anno ^87 cem. 7; 
il Concilio di Bragues can, 5 . dell’ anno 675. cc. ma 
più di tutti il Concilio Tridentino nel cit. decreto 
proferisce queste parole „ sanctorum quoque martyrum , 
,, et aliorum cum Christo viventium Sancta corpora , 
„ quae viva membra fuerunt Cbristi , et templum Spi- 
j, ritus Sancti , ab ipso ad aeternam vitam suscitunda , et 
,, glorificanda , a Jidelibus veneranda esse , per quae 
„ multa beneficia a Deo bominibus praestantur ,, ; per- 
locbè conclude, coloro ebe tengono il contrario „ omnino 
„ damnandos esse , prout jam pridem eos damnavit et 
„ mmc etiam damnat Ecclesia „. Circa poi alle re- 
liquie d’ un qualche servo di Dio , ma non ancora 
tiucato , non si potranno esporre al pubblico cu^ 
ancorché fosservi avvenuti miracoli per Ja ragione sup^^ 
riormente detta, e cioè perchè non potOP^osi offrir culto 
pubblico senza il beneplacito Apostolico, non si può 
neppure onorarne le reliquie , essendo questo un eutaf 
relativo , e quindi ridondante a Quegli di cui sono w 
reliquie cap. 2. de relig. et venerat. sanct ; se poi si 
trovassero reliquie d’ un qualche Beato o Santo , ma 
che si dubitasse fossero di quello di cui si suppone; 
siccome trattasi di cose, che solo con modi umani si 
custodiscono, cosi si richieggono prove tali umane, che 
possano muovere un giudice grave e prudente , ma 
non è d’ uopo di una matematica evidenza . Conosciuto 
però con regolare esame essere 1 quefie reliquie di uu 
qualche Beato o Santo si dovrà loro il culto rispettivo. 


D.y. 
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Se poi consti che le reliquie sono di un Beato o Santo 
ma se nc ignori il nome , si usa dalla Chiesa di dar loro 
un nome appellativo ; ad es. di Coronalo , Felice , Vit- 
tore ec. poiché appunto tale si è nella gloria. Avvertasi 
in fine che quelle reliquie, che si ritengono dai parti- 
colari , si possono ben trasferire da una ad un altra per- 
sona , ma non mai a guisa di vendita o di guadagno , 
ciò avversando alle prescrizioni di legge cap. 2. cit. de 
reliq. et venerai, sancì, l. 3 . Cod. de SS. Feci, j Berardi 
loc. cit. p. tot. •, Ferraris loc. cit. iV. 53 . e segg. j De- 
voti Instit. lib. 2. tit. 8. In quanto poi alle sacre im- 
magini il Baronio ad an. 34 - 275. dall’ ombra di 

Pietro che sanava gl’infermi act. cap. 5 . v. i 5 . suppone 
averne origine il loro culto , comecché l’ ombra ai è ap- 
punto l’ immagine del corpo. Certo si è però che Ter- 
tidliano de Pudicit. cap. 7. e 10. narra che si scolpiva 
nei sacri calici la figura di G. C. in forma di pastore 
colla pecorella sulle spalle ; Yeggasi inoltre S. Basilio in 
Jul. il quale apertamente ci dice „ Hystorias imaginum 
„ illorum ( Àpostol. et martyr. ) et palam adoro ; ec. „ 
così S. Gio. Gris. t. 5. in Ut. e tant’ altri presso il 
Liguorì cit. §. 4 - ; Baronio ad an. 57. N. 111. e 
segg. ma principalmente il settimo Concilio Generale 
ossia il cit. 2.® di Nicea , il quale definì nell’ act. 7. 
,, Nos SS. Patrum doctrinae insistentes , et Catholicae 
„ Ecclesiae , in qua S. Spiritus inhabitat , traditionem 
„ observantes , definimus venerandas , et sanctorum ima- 
„ gines in templis Dei collocandas tnm parietibns , et tabu- 
„ lis, tum in aedibns privatis , in viis publicis ec. quo 
„ omnes illis honorariam adorationem exhibeant , non 
„ veram latriam , imaginis enim in prototypon redundat ,, 
e ciò non già perchè nelle immagini si creda esservi 
qualche cosa di divino, o che si speri qualche cosa da 
loro , come usarono i Gentili ; ma per la ragione , no- 
tata dal detto Concilio e riportata nel più volte men- 
zionato decreto del Concilio Tridentino , che 1 ’ onore 
dato alle immagini ridonda in onore di Quello che è 
rappresentato ; perlochè in questo celebre decreto quanto 
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per una parte riconosce ricavarsi gran fhitto dal culto 
delle immagini attesoché per esse si sottopongono agli 
occhi de’ fedeli i benefizii da Cristo ricevuti e gli esempi 
dei santi affinchè e rendansi di ciò grazie a Dio, e si 
eccitino i cristiani all’ imitazione delle virtù da quelli 
praticate , e per conseguenza si risvegli nei loro animi 
amore alla Divinità , e la pietà cristiana, per altra parte 
però vuole sieno btruiti i popoli onde non si abbiano ad 
introdurre abusi; dimodoché circa le immagini risguar- 
danti la Divinità si debba chiarirli , che questa non può 
figurarsi nè rappresentarsi giammai ai nostri sguardi; e 
se , come dice il ciL Liguori 5> 4* ^9* usa di 

fare , lo è solo per istruire i fedeli con analogiche si- 
militudini ; quindi questo sacrosanto Concilio ordina 
che „ Omnis porro superstitio in sanctorum invocatione , 
,, reliquiarum veneratione , et imaginum sacro usu tol* 
latur ; omnis turpis quaestus eliminetur , omnis denique 
„ lascivia vitetur ec. „ e finalmente termina con dire 
,, Haec ut fidelius observentur, statnit Sancta Sjnodus, 
„ nemini licere ullo in loco , vel Ecclesia , edam quo* 
„ modolibet exempta , ullam insolitam ponere , vel po- 
„ nendam curare iraaginem , nisi ab Episcopo approbata 
„ fuerit ; nulla edam admittenda esse nova miracula , 
„ nec novas reliqnias recipiendas, nisi eodem recogno- 
„ scente et adprobante Episcopo ec. „ come ho testual- 
mente di sopra trascritto; perlochè si vede che le uld- 
me espressioni di questo Concilio sono onninamente 
riferibili anche alle reliquie e sante immagini , cosi rap- 
„ porto ancora a queste „ nihil inconsulto ROMJjfO 
„ PONTIFICA , novum , aut in Ecclesia hactenus inusi- 
. „ tatum decematur 

§. CIX. 

Della Penitenza pubblica e privata, e delle 
Indulgenze . 

Dalla podestà delle Chiavi ed autorità di sciogliere 
e legare, che Cristo concesse a Pietro ed agli Apostoli , 
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disceade il Santo Sacramento della penitenza ; sol quale 
però rimetto i lettori ai Teologi y intendendo io sola- 
mente di dar qualche cenno sulla disciplina della Giiesa 
circa una parte del medesimo Sacramento , che (hcesi 
soddisfazione o più particolarmente penitenza. E di 
giustiza divina , dice il Concilio Tridentino sess. i4» 
cap, 8. ,, che nel ricevere in grazia si faccia una dif- 
ferenza fira quelli che avanti il Battesimo per ignoranza 
peccarono , e coloro che già sciolti dal peccato e ri- 
cevuto il dono dello Spirito Santo non hanno temuto di 
violare il Tempio di Dio e contristare il Santo Spirito ; 
perlochè è conveniente alla divina clemenza , che senza 
una qualche soddisfazione non si rimettino i peccali , e 
,ciò affinchè non prendino i fedeli occasione di cadere 
in più gravi eccessi , e perchè sia loro quasi di un freno , 
e gli renda più cauti in avvenire , servendo questa sod- 
disfazione a togliere le reliquie dei peccati, a sanare 
le cattive abitudini , ed a scontare quella pena temporale 
che non sempre tutta è rimessa al penitente , come suc- 
cede nel battesimo ( V. sess. 6. cap. i4- d. Conc. e can. 
la. e segg. d. sess. i4’)> ingiunge ai confessori 

di dare quelle penitenze , che non solo sieno custodia 
della nuova vita e medicina dell’ infermità , qiwnd’ an- 
che a castigo dei commessi peccati : veggansi i detti 
capi ove più diffusamente questo sacrosanto Concilio si 
spiega . La penitenza pertanto altra è pubblica , , altra è 
privata ; la prima è quella che pubblicamente si adempie ; 
la seconda che da se stesso ed in segreto si eseguisce. 
Che per gravi reati pubblici abbia usato la Chiesa d im- 
porre pubbliche penitenze ella è cosa incontroverM e 
se ne hanno prove sino nelle lettere di S. Paolo ad Timot. 
1 .* cap. 5. V. IO., ed il Concilio Tridentino alla 
sess. n4' cap. 8. de reformat, nell’ alto di ordinarla 
esso pure , ne spiega eziandio la ragione con queste 
parole „ Apostolus monet publlce peccantes i»lam esse 
,, corripiendos. Quando igitur ab aliquo piibìice , et in 
,, multorum conspectu crimen commissum fuerit , unde 
,, alios scandalo offensos , commotosque fuisse non sit 
VOL. U. 12 
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„ dubitandum , buie condigiiam prò modo culpae poeni* 
,, tentiam publice injungi oportet; ut quos cxcmplo suo 
„ ad malos mores provocavit, suae em^datiouis testi - 
„ monio ad rectam revocet vitam „;ma per quello spi 
rito di benignità proprio della Chiesa il medesimo Con- 
cilio permette al VescoTO di commutare questa pubblica 
penitenza in una privata quando lo creda conveniente , 
cosi il detto Concilio prosegue loc, cit „ Episcopns ta- 
,, men publicae hoc poenitentiae genns in aliud secre- 
3 , tum poterli commutare, quando ita magis indicaverìt 
„ expedire „ . Ma per gravissimi delitti occulti benché si 
facessero anticamente e spesso pubbliche penitenze , ella 
è però cosa dubbia se la Chiesa le abbia mai ordinate; 
cd in vero molte prove si hanno per sostenere che se 
i fedeli le facevano era di loro spontanea volontà e 
per quel fervore che risplendeva in quei primi tempi , 
perciò si potrebbe agevolmente inclinare alla negativa 
come alla più probabile, seguendo il Bellarmino Controv. 
de poenit. tit. 3. cap. 1 4 - j su tal questione si può 
leggere quanto ne dice il Tvrnely praelect. theolog, de 
sacram. poenit, quaest. 8, artic. 3. Le pubbliche peni- 
tenze però che dalla Clkiesa erano decretate per pubblici 
delitti nei primi tre secoli erano puramente arbitrarie ; 
non erano stabiliti nè gii ordini varj di penitenti , nè il 
quantitativo del tempo in cui si doveva rimanervi , ma 
dopo che i scismatici Novaziani circa la metà del 3." se- 
colo negarono esservi nella Chiesa la podestà di assolvere 
i più gravi delitti commessi dopo il battesimo , la Chiesa 
non solo combattè e condannò un opinione cosi mo- 
struosa , ma eziandio col fatto fece conoscere esservi in 
Lei questo diritto e potere colio stabilire i gradi dei 
penitenti pubblici ed assegnarvi i riti corrispondenti ; 
questi gradi erano quattro e chiamati dei piangenti , 
uditori , prostrati e consistenti , la descrizione dei 
quali si può leggere in Devoti Instit. can. lib. 2. tit. 
2. sect. 4" §• 74- od ’]%. Benché però vi fosse il giorno 
assegnato per assolvere questi penitenti , tuttnvoltn per 
giusti motivi si usava di farlo anche prima del tempo ; 
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fra i quali è da notarsi la raccomandazione dei martiri , 

0 di quelli , che avevano sofferto per la fede che di- 
^evansì i libelli commendati zii perchè in vista di si- 
mili raccomandazioni era o abbreviato il tempo a que- 
sti rei che se gli procuravano , o affatto riconciliati 
nella Chiesa secondo le circostanze in cui si trovavano j 
però un tal uso cominciò fino dalla metà del 2 ." secolo 
sotto la persecuzione di Marco Aurelio V. V Istoria 
dei Sacramenti del P. Chalon\ Nat. Alex. Hyst. Ec- 
cles. I saecul. 3. disseti, g. Inoltre si usava ancora di 
commutare le pubbliche penitenze in private quando una 
giusta causa potesse persuaderlo , come ad es. la fragilità 
della gioventù cc, p^. con. 1 ^. Concilio d’ Orléans 
3." an. 538. Siccome poi sempre fu intendimento della 
Chiesa di assegnare penitenze proporzionate e convenienti 
alla qualità del reato , cosi in varii Concilii , che si ten- 
nero fino dal principio della Chiesa furono stabilite certe 
e determinate penitenze, e ciò massimamente dopo la 
disciplina delle stazioni dei quattro gradi dei penitenti ; cosi 
si aveva mestieri di conoscere quali erano le pene canoni- 
che decretate per i tali , o tali altri delitti ; ecco il motivo, 
per cui furono queste pene da alcuni , per comodo 
ed istruzione de’ Confessori , raccolte in libri che peni- 
tenziali chiamaronsi , fra i quali meritano special men- 
zione il penitenziale di Teodoro Vescovo di Cantor- 
bery , di Beda , ed il romano ; ma queste raccolte 
fatte da privati , e nelle quali esistevano anche gravi er- 
rori , non furono per molto tempo in osservanza , benché 
a principio fossero ricevute con grande applauso . Quel 
Teodoro già monaco Greco fu egli il primo in Occi- 
dente che diede l’ idea di questi libri penitenziali verso 
il fine del secolo 7 .° ; ma nel principio del g," e cioè nel- 
l’ anno 81 3. si veggono in genere proscritti dal Concilio 
di Ckalons al canone 38. , ove si dice ,, Modus antem 
,, poenitentiae peccata sua coufiteniibus aut per antiquo- 
„ rum canonum institutionem , aut per sanctaruni scrip- ' 
„ turarum auctoritatera , aut per Ecclesiasticam con- 
„ suetudinem , siciu supcrius dictum est , imponi debet 
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„ repndiatis , oc pcnitus elirrnhotis libellis , quos poe- 
„ nitentiales vocant , quorum sunt certi errores , iucerti 
„ auctores, de quibus recte dici potesti mortificabant 
„ animas , quae non moriuntur, et vivificabant animas , 
,, quae non vivebant „ . Dopo una così esplicita dichia- 
razione in tal Concilio , che fu l’ ulUmo di quelli che 
piT cura di Carlo Magno si tennero , è da presumersi , 
che in Occidente , ove quasi per tutto regnava quell’ Im- 
peratore , d’ altronde per la sua pietà e religione si gran- 
demente considerato da tutta la Chiesa , non fossero i cosi 
detti Canoni Penitenziali ritenuti in pieno vigore , ma 
siccome si doveva seguire ad imporre penitenze , che 
dai canoni dei Goncilii erano imposte, il che poteva ac- 
cordarsi anche coi libri penitenziali , perchè in questi 
tutto poi non era errare , cosi questo accordo , ove vi 
era , poteva scusare chi proseguì di usare i detti libri ; 
e questa osservazione può essere sufficente per respingere 
alcune espressioni un poco troppo avanzate dal Muratori 
nella diss. 68. delle sue antichità italiane. Che poi in 
quei tempi si costumasse un rigore nella penitenza non 
è mestieri ricorrere ai libri penitenziali , quando abbiamo 
nei diversi Concilii lo stabilimento di varie pene che 
dai medesimi a molti reati si decretarono , e penitenze 
talvolta anche gravose , per cui quando alcuni cristiani si 
trovavano delinquenti su diversi capi , dovevano questi 
alcune fiate subire per lungo tempo e qualche volta 
anche per tutta la vita loro pene onerose; ma la Santa 
Madre Chiesa , sempre Madre , sempre benigna e pie- 
tosa dischiuse in maggior copia il tesoro delle Indulgenze , 
per cui un tanto rigore venne meno ; già ho notato co- 
me anche nei primi secoli usò la Chiesa di abbreviare 
il tempo delle penitenze sia mediante i libelli commen- 
dati zii , sia per altre giuste cause j ma egli è certo , che 
sempre la Chiesa ebbe il potere di decretare queste in- 
dulgenze per quell’ autorità da Cristo datale colle parole , 
et quodcumqiie solveris super terram , erit soliUum et 
in Coelis} S. Paolo pure usò di questo diritto condo- 
nando la pena all’ incestuoso di Corinto con queste parole 
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i, Cut autcm allquid donnstis , et ego ; nani et ego qnod 
„ donavi si quid donavi propter vos in persona Christi 
a.® ad Corinth, cap. a. v. io. Troviamo anche in Tertvl- 
liano Ub. ad martjres cap. i. come al suo tempo si usava 
concedere Indulgenze specialmente per le raccomanda- 
zioni dei martiri „ Quam pacem quidam in Ecclesia 
,, non habentes a martyribus in carcere exorare consue- 
„ verunt „ ; loccbè è pur riferito anche da S. Cipriano 
Ub. 3. epist. 1 5. „ Poenitenti operanti , roganti , potest 
„ clementer ignoscere , potest in acceptum refcrre quid- 
„ quid prò talibus , et petierint martyres , et fecerint 
„ sacerdotes „ . Cosi pure il Concilo di Nicea i.“ al 
can. la. „ Licebit Episcopo de bis aliqnid bumanius 
„ cogitare „ e tant’ altri Goncilii per es. di Ancira, di 
LaodiceOf di Clermont ec. ciò stabiliscono come di cosa 
sempre inerente alla sacra podestà e principalmente poi il 
Sacrosanto Concilio di Trento alla sess. a5. j T. la cit. 
Opera del liguori alla sess. a5. §. 5o. e seg. ed altri Te- 
ologi y. anche Muratori d. diss, 68 . quindi si vide essere 
perfettamente incontrovertibile questo diritto nella Chiesa, 
benché Essa per il bene dei fedeli P abbia usato varia- 
mente cioè a tenore dei tempi e delle circostanze. 
T. Devoti Instit. Can. Ub. a. tit. 3. per tot. Perchè 
poi sia imposta regolarmente la penitenza , si richiede un 
autorità nel soggetto , che deve imporla , come pure un 
autorità vi vuole in quello , che dispensa Indulgenze. 

. In quanto al i .° deve avere non solo la podestà d’ or- 
dine , ma anche di giurisdizione : per quelli d’ ordine 
gli è commesso per divina istituzione il giudizio delle 
anime nel foro della penitenza affinchè possa sacramen- 
talmente esercitarlo ; per quella di giurisdizione affin- 
chè abbia sudditi , sui quali tal sua podestà esercitare , 
essendo un atto appunto giurisdizionale quello di pronun- 
ciare una sentenza , e d’ imporre una pena conveniente 
a chi è sottoposto alla sua autorità Cono. Trid. sess. 
cap. 6 . con. 9 . eccettuando però il caso di articolo mor- 
tis , nel quale qualunque sacerdote può assolvere da 
qualsiasi peccato e censura d. sess. cap. 7 . can. ii. 
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Nelle singole diocesi però è il Vescovo , che ha questa 
giurisdizione , la quale può esercitarla sopra tutta la 
Greggia a lui commessa ; in conseguenza deve dprivare 
da Lui medesimo quella esercitata dai sacerdoti , che gli 
sono soggetti : i parrochi cui una cura d’ anime è atH- 
data , dal momento che sono resi Parrochi per diritto 
dell’ ofSdo loro 1’ acquistano , gli altri sacerdoti non pos- 
sono averla che in forza di delegazione fatta loro dal 
proprio Vescovo ; quindi ne segue , che dal Vescovo 
dipende il concedere od una più ampia autorità , o più 
ristretta secondo che le può parer conveniente , e per- 
ciò può riservare a se stesso per un certo genere di 
persone, o di reati la podestà di giudicarli j dimodoché 
non sarà permesso a chiunque fuori di Lui il proferire 
sentenze sopra dei medesimi , e questi diconsi casi ri- 
servati } come il Vescovo ciò può fare nella sua dio- 
cesi altrettanto lo può il Papa in tutta la Chiesa per 
certi più gravi delitti , essendo ben ragionevole e coerente 
ai principii della Chiesa che siano i principali Gerarchi 
che ammoniscano simili penitenti , e gl’ impongano quella 
pena salutare e proporzionata anziché da altri ; e prin- 
cipalmente- trattandosi di enormi reati lo sia dal Pon- 
tcéce", tanto più ohe in, vista di una difficoltà di asso- 
luzióne per certi casi può essere di giovamento , perchè 
potrà maggionnetlte ritrarre taluno da commettere simi- 
glianti eccessi -, già altra volta notai che lo stesso Condì. 
Trid. nella sess. i4* c. 7 . ne vide la giustizia e la 
convenienza per quella universal Giurisdizione che esiste 
nel supremo Pastore, e • della quale esposi nel §. 84- 
derivarne quella dei Vescovi} ora aggiungerò solamente , 
che questo diritto fu ognora esercitato dai sonami Pon- 
tefici , come si può esserne edotti dalla lett. 7 . di S. 
Gregorio Magno uomo certamente insigne , e tale da non 
introdurre cosa nuova e lesiva dei diritti Vescovili ; 
cosi egli minaccia nella medesima l’ Arcivescovo Giovanni 
di Larissa , che se non seguiva i precetti della S. Ro- 
mana Chiesa sarà privato della comunione , che non 
potrà ricuperare „ excepto ultimo vitae suae tempore , 
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„ nisì concessa Romani Pontificis jussione cosi S. 
Leone il Grande neil’e^wt. 12. ad jinastasio di Tes- 
salonica e tanti altri. Veg^asi il Devoti Jnst, con. lib. 
2. tit. 2. sect. 4 - §. 73. ad 77. cum Not. Per la mede- 
sima ragione è riservato al solo sommo Pontefice con- 
cedere Indulgenze plenàrie , che rimettono tutta la pena ; 
al Vescovi è dato di concedere indulgenze solo par- 
ziali e limitate , cioè che solo parte della pena rimet-r 
tono ; per diritto poi straordinario ossia delegato le pos- 
sono concedere nou solo semplici sacerdoti , ma anche i 
chierici inferiori , VeggasI il detto Devoti d. lib. 2. tit. 3 .’ 

2. Tuttavolta fu sempre mente della Chiesa che nel 
concedere le indulgenze si' debba guardarsi di non trop- 
po elargirle onde non abbia ad indebolirsi la disciplina 
ecclesiastica ,, in bis tamen concedendis ( cosi il Ttid. 
,, sess. 2$ decret. de Indulgentiis') moderationera juxta 
„ veterem , et probatam in Ecclesia consuetudlnem , 

adhiberl cupit : ne nimia facilitate ecclesiastica di- 
,, sciplina enervetur „ . Quindi ordina il detto Concilio' 
che tolgansi quegli abusi 'che potessero essersi introdotti , 
e ciascun Vescovo nei loro Sinodi Diocesani ne prenda 
cognizione e li riferisca al sommo Pontefice , affinchè 
sempre per quell’ autorità universale che gli compete 
subilisca ciò , che a tutta la Chiesa può conoscere espe- 
diente „ statim ad summum romanum Pontificem de- 
,) ferantur , cujus auctoritate , et prudentia , quod um- 
„ versali Ecclesiale expediet statuatur ; ut ita sanctarum 
„ Indulgentiarum munus pie , sancte , et incorrupte om- 
„ nibus ilidelibus dispensetur. ,, 

$. ex. 

Degl’ impedimenti dirimenti il Matrimonio. 

Non vi è] parte di disciplina ecclesiastica che tanto si 
avvicini alle materie subordinate al Governo politico e ci- 
vile quanto questa che riguarda il Matrimonio : impe- 
rocché dalla validità , o nullità del Matrimonio dipende 
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la legittimitk od illegittùuilh de’ natali , 1’ ordine delle 
successioni , gli alimenti , le doti ec. perlockè si rende 
elTettivamcnte necessaria una chiara e distinta idea dei 
diritti che appartengono alle due podestà ecclesiastica e 
civile , onde evitare una collisione fra le medesime. Per 
evidentemente addimostrarli , e colla maggior precisione . 
possibile e brevità , è mestieri considerare in primo luo- 
go la natura del Matrimonio medesimo. L’ unione del - 
r uomo colla donna se dev’ essere distinta dall’ accoppia- 
mento dei bruti , come si distingue la ragione dall’ istinto , 
deve avere uno scopo corrispondente alla sua superiorità , 
che 1’ uomo tiene sugl’ irragionevoli animali j cosi la pro- 
pagazione della specie e 1’ allevamento dei Cgliuoli , che 
in questi non ò che l’ effetto di quell’ istinto , che li 
predomina, ossia di quella invariabile tendenza che han- 
no al soddisfacimento dei loro fisici bisogni, nell’uomo 
dev’ essere un effetto d’ un idea più sublime , cioè di 
servire alla Divinità per la quale è creato, fine, cui de- 
ve mirare in tutte le sue azioni ; in conseguenza dev’ es- 
servi nell’ uomo allorché contrae Matrimonio una ferma 
risoluzione di favorire e servire nell’ unione sua colla 
donna , e nei fidinoli la religione , mezzo unico di rivol-, 
gersi a Dio , e di condursi al fine beato , cui tanto egli , 
quanto la consorte ed i figli suoi devono tendere. L’a- 
more pertanto che lega le anime dei coniugi , questa , 
carità vicendevole , che gli unisce e fortemente li stringe , 
serve di base a quell’ appoggio ed aiuto che si 1’ uno , 
che 1’ altra scambievolmente si devono porgere j sempre 
per conseguire quel gran fine eterno e celeste , che en- 
trambi gli attende ; e siccome il bisogno di ottenerlo è 
un bisogno che dura in ciascuno sino alla morte, quin- 
di questo mutuo loro aiuto non si restringe al solo tem- 
po che loro necessita per l’ educazione dei figliuoli , ma 
dev’ essere durevole quanto la vita , e perciò indissolubile 
il vincolo fra loro per natura. Questa stessa indissolubili- 
tà del Matrimonio risulta pur anche se si considera 1’ uo- 
mo rispetto al, suo essere cioè di socievole } egli è certo che 
Iddio io creò per la società , e non perchè precariamente 
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o solo per ua certo tempo fosse socievole , ma per tatto 
il corso di sua vita ; altrimenti dir non si pmrebbe che 
r uomo fosse nato costantemente per la società; ma sic- 
come Iddio diede il modello di tutte le società nella più 
semplice di tutte , cioè nel Matrimonio , cosi non potiù 
dirsi che volesse nel modello quanto non voleva nella 
natura stessa dell’ uomo , l’ interrompimento cioè , osàa 

10 scioglimento della società, e quindi neppure la volou- 
taria dissolubilità del vincolo Matrimoniale. Che il Ma- 
trimonio sia il modello delle società , basta solo ponde- 
rare che precedette qualunque altra unione ; 1’ amore 
scambievole , il vicendevole aiuto , il fine cui ambidue i 
coniugi tendono presenta i caratteri più precisi e per- 
fetti delle società, e quelle che più numerose in seguito 
formaronsi la dovettero imitare per sussistere . Ck>rre * la 
stessa osservazione se ancora falsamente si supponesse 
che in quel Matrimonio , che fu 1’ esempio delle civili so- 
cietà , 1’ uomo avesse potuto sciogliersene coll’ animo di 
contrarne prontamente un altro : perchè in tal falsa ipo- 
tesi sarebbe sempre vero che in quell’ istante stesso in 
cui si fosse sriolto sarebbe rimasto isolato , dunque non 
più in società, quindi un simigliante Matrimonio quanto per 
una parte proverebbe che 1’ uomo non fosse nato e co- 
stantemente per la società , altrettanto non potrebbe aver 
presentato 1’ esempio delle unioni civili degli uomini, le 
quali si contraggono non per disunirsi a volontà , ma 
per sempre rimanervi. È dunque troppo conveniente che 
nelle stesse società si vegga l’ indissolubilità di quell’ e- 
semplare, che loro diede la vita, e per il quale esistono. 
Dilegtiasi poi ogni dubbiezza in proposito, e qualunque 
erronea contraria ipotesi al confronto delle Sacre Pagine : 

11 Matrimonio dei nostri primi parenti esempio certamen- 
te di tutte le future posteriori società fu indissolubile 
Gen, cap, 2 . v. a4- e G. C. stesso S. Matth. cap. ig. 
i>. 6. ci dice quod Deus conjiinxit homo non separet. 
Dunque il Matrimonio ossia quel vincolo che unisce gli 
animi dei coniugi è di sua natura indissolubile . Ora 
gl’ impedimenti dirimenti sono quelli che impediscono 

.Voi,, il i3 
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che si formi questo vincolo , perlochè quanto si oppongono 
al Matrimonio acciò non si possa validamente contrarre , 
altrettanto Io annullano se si fosse osato di contrarlo. 
Questi impedimenti però hanno la loro base nella natu- 
ra del Matrimonio , testò descritta . È il Matrimonio una 
società, dunque è un risultato d’un consenso reciproco, 
il quale non poU’à dirsi giammai intervenuto se non 
quando sia stato libero , quindi la forza , il timore gra- 
ve , 1’ errore sulla persona vi si opporranno , e perciò è 
chiara la ragionevolezza di simiglianti impedimenti. Per 
lo stesso principio , che il Matrimonio è un associamento 
degli animi dei coniugi , dal quale deriva un diritto vicen- 
devole sui loro corpi, diritto eguale , perchè tende ad una 
pari e mutua tradizione; diritto indivisibile 'petdiè per- 
sonale ed esercibile nell'unità individuale, quindi inammis- 
óbile per natura la simultaneità ; diritto inabdicabile , ed 
intrasmissibile per ogni guisa perchè effetto di una causa 
‘indissolubile qual si è la società Matrimoniale; erunt duo 
in come una Gen. c. 2. v. 2^. ; S. Manli, c. 19. v. 9. 
ne risulta perciò l’ insussistenza della Poliandria , e Po- 
ligamia vietata da quell’ impedimento dirimente che di- 
cesi di legame. È il Matrimonio diretto alla propaga- 
zione del genere umano ; quindi l’ impotenza alla gene- 
razione, è evidente che contradice ad un tal 6ne. È il 
Matrimonio un vincolo d’ affetto , di scambievole aiuto 
al conseguimento del fine eterno di ciascuno dei coniu- 
gi; ed ecco che il bisogno di generalizzare ed esten- 
dere quest’ amore e questi aiuti ha proibito il Matri- 
monio fra quelle persone , nelle quali e per natura e 
per dovere deve già esistere quest’ amore ; tal bisogno è 
insito nella natura umana , perchè essendo 1’ uomo nato 
per vivere in società ha mestieri di essere amato e di 
amare , aiutare ed essere aiutato , fine , cui il Matrimo- 
nio , possentissima sorgente d’ amore , serve di mezzo effi- 
cacissimo moltiplicando in tal guisa le parentele, e le ade- 
renze; da ciò per tanto derivano quegl’ impedimenti che 
diconsi di cognazione, di affinità e della pubblica one- 
stà. Da questo principio ne segue la spiegazione del 
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motivo , che nel progredire della umana società si sieno 
più estesi i gradi di proibizione di quello che lo fossero 
nel suo nascere , come avvenne ai figliuoli di Adamo 
che sposarono le loro sorelle , il che forse non accad- 
de per una dispensa del Creatore alla legge di natu- 
ra da lui posta , che proibisce un tale consorzio , come 
vogliono alcuni , dispensa poggiata sulla necessità della 
propagazione, ma piuttosto perchè si consolidasse 1’ a- 
mor fraterno fra loro , ed un tal amore servisse d’ e-» 
sempio ai futuri coniugi per il modo con cui dove- 
vano amarsi a vicenda , e come quelli venerar dovevano 

10 suocero e suocera , perchè ad arabidue erano an- 
cora padre e madre , cosi i suoceri posteriori , e le 
suocere avessersi ad onorare quali padri e madri,, e 
per conseguenza si avesse da ritenere il genero e i la 
nuora, quai figli come veracemente quelli si erano i in 
una parola formarsi per amore una famiglia sola di due 
famiglie , come una si era qqella dei primi nostri progeni- 
tori y . Berardi t. 3. Diss. i.® in 4- AA. Decret. Per la 
stessa ragione che i coniugi devono tendere ed aiutarsi per 
conseguire il fine beato che gli attende, dovranno col- 
tivare il mezzo proprio per condurvisi , e cioè la reli- 
gione; in conseguenza la disparità del culto cioè 1’ Ido- 
latrìa , l’ Islamismo , il Giudaismo ec. , sarà un giusto e ra- 
gionevole impedimento , come lo sarà pure il voto solenne 
di castità ; altrimenti si formerebbe un nodo che avreb- 
be fondamento nel disprezzo di una promessa fatta alla 
Divinità , e, quindi nell’ allontanamento da Dio , quando 
dovrebbe essere base per accostarvisi ; tal dicasi dell’ or- 
dine sacro , ma di questo a suo luogo . Si estende pur 
anche tal osservazione all’ altro impedimento detto del 
delitto, che vieta il Matrimonio colla persona adultera 
quando si sia fra gli adulteri macchinata 1’ uccisione del 
coniuge innocente. Una materia 'tanto grave comé si è 

11 Matrimonio per i suoi effetti e per il Sacramento che 
contiene non deve recar meraviglia se un impedimento 
dirimente sia stato posto nella' mancanza del proprio 
Parroco, e dei testimoni!; avendosi per una parte una 
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necossiUi di un autentica e formale prova della sua esi- 
stenza , quanto dell’ ufiicio del sacro Pastore cui la cura 
spirituale delle anime è affidata. Dal complesso di queste 
brevissime premesse ne discendono i seguenti corollarii ; 

1. ® die il Matrimonio non ò d’ istituzione delle civili 
socicUt poiché le precedette , ma di Dio che 1’ ordinò ; 

2 . ' die il vincolo indissolubile dei coniugi consiste nella 
reciproca adesione che lega gli animi loro ; 3." che la 
religione dev’ essere dai coniugi favorita nel mutuo loro 
affetto ed aiuto, onde giungere al fine beato, che gli aspet- 
ta . Posto ciò avendo Cristo elevato a Sacramento il Ma- 
trimonio fra i suoi fedeli , lo deve aver fissato sul vincolo 
indissolubile che unisce gli animi dei coniugi , perchè volle 
significare l’unione sua colla Chiesa, unione quanto in- 
visibile, altrettanto vera e costante, in conseguenza de- 
yé aver considerato il Matrimonio nella sua erigine , qual 
coiUratto naturale e come fu ordinato da Dio e non 
sottoposto alle prescrizioni del civile diritto , convenendo 
a Dio stesso di santificare la ptmrik sua opera senza di*r 
pendere dagli Uomini j tanto piu perchè fondando una 
Chiesa Universale che molti popoli di differenti leggi e 
costumi doveva comprendere, non doveva che seguire 
quella legge naturale anteriore a tutte le societii , ed a 
tutti confacente e per la quale presso tutte esisteva que- 
sto contratto di natura benché reso poi variato per le 
diverse civili disposizioni proprie a ciascuna nazione . 
Quindi il matrimonio fra i cattolici presenta i tre aspetti 
contratto naturale , contratto civile , e sacramento ; ma 
sia il contratto civile, sta il sacramento si poggiano ambidue 
sopra il contratto di natura. Ora quella podestà che ha il / 
potere di decretar leggi ai contralti , ossia la civil Podestà , 

avrà essa il diritto d’ impedire un vincolo indissolubile ri- 
sguardante questo contratto naturale e di annullarlo se 
fatto lo fosse ? L’ avrà essa quando qnesto contratto è 
divenuto sacramento ? E viceversa , la Chiesa potrà avere 
tal diritto se trattasi di naturale contratto , anche quando 
è divenuto contratto civile ? Ecco le questioni , che pre- 
sentemente saranno esaminate. Per deciderle si deve 
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prima distinguere sopra quali sudditi si abbia giurisdi- 
ziùuc. Se si tratta di sudditi infedeli è chiaro che la 
Chiesa niuna giurisdizione tiene sopra di questi , ma in- 
teramente soggiaciono sotto la civile podestà : e questa 
a seconda di molti autori potrà imporre tutti quegli im- 
pedimenti dirimenti, che più- crede convenienti; per 
me però porto opinione che per questi sudditi noi po- 
trà che seguendo il dfritto puramente naturale , e cioè 
imponendo quegli impedimenti dirimenti, che immedia- 
tamente discendono dalla natura del matrimonio; la ra- 
gione che mi sospingo a quest’opinione si è perchè il 
matrimonio è di sua natura indissolubile, e lo fu anche 
prima , che le civili società esistessero , anzi le società 
stesse non < essendo provenienti che dal matrimonio , e 
non esistendo esse che per mezzo di matrimonii , non 
sono che un elfetto di questa gran causa, e quali ef- 
fetti non possono prescrivere leggi , che urtino contro la 
natura stessa della loro causa; e quindi d’ indissolubile 
per natura che è , renderla dissolubile , ed impedire che 
in natura non si operi questo vincolo infrangibile. Per- 
chè hanno diversa credenza dai cristiani non ne segue 
che siano stati sottratti dalla legge -naturale , e non sieno 
soggetti al Dio , che gli creò. La società e chi la regge 
non può distruggere un principio di natura ; ma è prin- 
cipio di natura l’ indissolubilità del Matrimonio , dunq^ue 
non può izhpor leggi che possano autorizzare la dissolu- 
zione dell’ umano consorzio , se non seguendo le norme j 
per cui la legge di natura stessa lo vieta , o lo annulla. 
Supposto adunque che per diritto naturale non fosse 
proibito il matrimonio fra due infedeli , una legge ar> 
bitraria del Principe potrà annullare questo naturale con* ; 
tratto, e quindi rompere quel vincolo indissolubile, che 
per natura si è formato ? A me pare di no ; solo pro- 
durrà la sua legge quell’ effetto , che in faccia ai citta- 
dini non sarà riconosciuto , ma niente di più.; in una 
parola non avrà un effetto civile , non potrà godere le 
prerogative civili , ma non potrà essere distrutto in ra- 
dice. La Chiesa stessa che conserva un rigore si grave , 
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e necessario sopra il matrimonio , rispetta ^est’ indis- 
solubillth naturale del matrimonio fra gl’ iniWeli ; im- 
perocché dato che uno dei due di questi si faccia cristiano 
non per ciò è sciolto il matrimonio ; e non ritiene , 
che sia infranto un tal vincolo se non quando l" infedele 
fosse causa di eterna perdizione all’ altro divenuto Cri- 
stiano , S- Paolo 1.* ad Corinth. c. 7. 0. 12 e. seg. ,, Si 
„ quia frater uxorem habens Infidelem, et haec coosentit 
,, habitare cum ìlio, non dimittat illam : ec. c. 7. de -Di- 
„ vortiis „ Si enim alter infìdelium conjugum ad fìdem 
„ catholicam convertutur , altero vel nullo modo , vel 1 noa 
,, sine blasphemia divini nominis , vel ut eum pertrahat ad 
„ mortale peccatum et cohabilare volente', qui relia^ 
„ quitur, ad seconda, si voluerit , vota transibit, et ia 
„ hoc casu intelligimus , quod ait Apostolus loc. cit. si 
„ injìdelis discedit , frater enim vel soror non est sei — 
,, vitati subjectus in hujusmodi', et canonem edam , ia 
„ quo dicitur „ contumelia Creatoris solvit Matrimo- 
niuin circa eum qui reliquitur „ . Anzi prima che diclda^ 
risi per tal motivo sciolto il matrimonio si ammonisce 
P infedele a divenir crìsdano Benedetto XJP. de 
Synodo dioeces. Ut. id.'cn^.fni. JV. 2. e segg. } di- 
modoché se anche dopo ) lo scioglimento , quello che ri- 
mase infedele s’ inducesse a battezzarsi, si reintegra il Ma- 
trimonio col primo , se nel frattanto non siasi vincolato 
con altri, cap. 8. de Divortiis. E tuttodò perchè la 
Chiesa ritiene questi matrimonii per veri : cit. cap. 7. 
de Div, Che se ne comanda Io scioglimento lo è sempre 
per quel 6ne , che la legge naturale pose , e che la 
Chiesa ne indica i veri mezzi per conseguirlo. Devo però 
a cagione di tal argomento prevenire due obbieziopi , 
e sono: perchè la Chiesa avvisando a tal fine noa 

annulla il matrimonio fra due fedeli , di cui uno sia 
caduto o in eresia , o nel gentilesimo , benché siavi ia 
ciò una maggior offesa alla Divinità , come esprimesi il 
detto cap. 7. de Divortiis ; la ragione 1 ’ espone questo 
stesso capo , e cioè , che fra i fedeli il matrimonio es- 
sendo non sol vero , ma anche rato In forza del sacramento , 
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ed il sacramento non potendosi perdere giammai, ne 
segue , die non potrà per fatto dei coniugi sciogliersi ; 
di più potrebbe , se ciò non si ritenesse , simularsi da 
uno dei due o da ambidue un eresia , per avere con 
OTesto mezzo uno scioglimento, ciò che rovescierebbe 
il principio dell’ indissolubilità. Si può opporre in 2 ’ luogo 
che non esiste un impedimento dirimente se un fedele 
si congiunge in matrimonio con chi è affetto di eresia. 
Ma si avverta, e non si può però negare che la Chiesa 
non abbia sempre riprovati simiglianti matrimonii , e non 
li riprovi certamente anche tuttora per quella stessa 
ragione suaccennata , ma non è per ciò che non possa 
concedere una dispensa sopra di tali matrimonii sotto 
certe condizioni , per le quali principalmente si provvede 
in modo che il coniuge fedele non abbia a soffrir de- 
trimento nella sua religione, Benedetto XI F^. nella 
Bolla che incomincia iT/atn’momui» nel suo Bollario, la 
34. t. I. e r altra che incomincia Magna la 5 i. f. 2. 
Se tanto si è detto circa ai matrimonii degl’ iufedeli , 


quanto più ciò dovrà ritenersi per il matrimonio dei 
fedeli , nei quali come ho riferito non solo vi esiste 
contratto naturale , ma eziandio sacramento. In questi 
certamente il Principe laico non potrà imporre alcun 
impedimento dirimente. Si disse già come non appartiene 
alla civil podestà diritto alcuno sulle materie spettanti 
' alla religione ; e siccome fra quelle eminentemente so- 
novi i sacramenti ^ dunque non può far disposizioni 
ostative al matrimonio fra i fedeli, perchè è uno dei 
sacramenti ; e sarebbero contrarie imponendo dirimenti 
impedimenti , perchè questi si opporrebbero a contrarre 
l’ indissolubile vincolo , e quindi a ricevere il sacramento. 
D’ altronde i mezzi cho; può avere la secolare podestà 
circa il matrimonio sono insudicienti per produrre questo 
effetto , perchè non può prescrivere che norme esUTiori 
e relative al contratto civile, ma il sacramento non si 


poggia su di questo , ossia non prende la materia dal 
contratto civile, ma dal contratto naturale, sopra di cui 
fu da G. G. flssato , dunque non dipende dalla civil podestà 
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che non sia conferito. Inoltre se fosse fra gli attributi 
della temporale sovranità l’ imporre impedimenti diri- 
menti al matrimonio, recar dovrebbe somma meraviglia 
come potesse esistere il cristianesimo , perchè gl’ Impe- 
ratori Gentili, che pur efano legittimi sovrani, non av- 
rebbero mancato di formare della religione cattolica un 
impedimento dirimente , anziché ricorrere ad inumane 
e barbare persecuzioni ; ed allora i sudditi cristiani consci 
del dovere di ubbidire ai propri principi , ed il matri- 
monio presentandosi in tal guisa per essi qual pecca -> 
minoso congiungimento , sarebbero stati forzati o ad apo- 
statare , o rimaner celibi : e cosi passata una-generazione 
non si sarebbe più veduto un solo cristiano ; nè certa- 
mente quei sovrani avrebbero potuto ignorare tale dirit- 
to , ed anche nel caso che non fosse stato lor noto, sa- 
rebbe stato sufficiente che lo avessero saputo i cristiani , 
perchè siccome nei tempi delle persecuzioni pur troppo 
ve ne furono che rinunziaron'o alla vera religione , questi 
non avrebbero tardato a suggerir al monarca un al pos- 
sente mezzo per estinguere quella religione , da cui 
eransi dipartiti , e dalla quale sperar non potevano per- 
dono , senza una sincera, lunga e dura penitenza. Giu- > 
liano stesso ]’ apostata instruito com’ era delle discipline 
e dogmi della Chiesa , e che vi scrisse fin contro , e 
che tanto gli premeva di distruggerla non avrebbe do-, 
vuto certamente ignorare questo diritto si facile e sicuro, 
per ottenere il suo intento ; e cosi dicasi degli Arriani 
Dominatori , Iconoclasti , Protestanti ec. perlocchè ne 
consegue con tutta evidenza che se ciò fosse vero avreb- 
be Cristo lasciato in piena balla delle temporali autorità 
la durata e 1’ esistenza della sua Chiesa , che è un as- 
surdo dei più gravi , che si possano immaginare. In 
fine la Chiesa ha sempre usato di sua indipendenza sopra 
questo rapporto , come si può vedere fra tanti monu- 
menti in prova ; il can. 3g. del Concilio di Triburi 
dclC anno SgS. dal quale è tolto il cap. i. de sponsa- 
lib. e questo senza riguardo alle> leggi parziali dichiara 
valido un matrimonio fra un Francese cd una Sassone, 
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quantunque non si siano serbate le formalità dèlie leggi 
civili ; il Concilio Tridentino alla sess. %f\, cap. i. 
dicliiara veri e rati matrioipnii i clandestini e quelli 
fatti dai figli di famiglia senza il consenso dei genitori , 
perchè la Chiesa quantunque Ir disapprovi , pure non li 
rende nulli „ Tametsi di^itandum non est clandestina 
„ matrimonia , libero contrahenùum consensu facta , rata 
„ et vera esse matrimonia quamdiu Ecclesia pa irrita 
„ non fecit , et perinde )ure danmandi sint illi , ut eos 
„ sancta Sjnodus anathemate damnat , qui ea vera ac 
„ rata esse negant ; quique falso adfirmant matrimonia , 
„ a filiis fiunilias sine cónsensu parentum contracta ir- 
,, rita esse , et parentes ea rata vel irrita facere posse : 
„ nihilominns sancta Dei Ecclesia ex justissimis causis 
„ illa semper detestata est, atque prohibuit ec. „ e ciò 
quantunque vi fossero leggi civili , che annullavano tali 
inatrimonii ; ma tal nullità non poteva riguardare che 
gli effetti civili del matrimonio , ma non il vincolo ; <3 
solo sotto tale aspetto può essere benissimo fra i diritti 
dei principi cioè che il matrimonio celebrato contro certe 
tali loro disposizioni non goda in faccia alla civil socieUi 
di quelle prerogative civili, diritti , ' ed effetti che si 
concedono agli altri cittadini , che alle suddette si sono 
uniformati. Diffatti il Re Francese Luigi XIII' diclùarò 
l’anno 1629 che i regii decreti, che ritenevano invalido 
quel matrimonio che si fosse fatto senza la proclamazio* 
ne nei pubblici bandi , s’ intendevano risguardanti gli 
effetti civili nel foro esterno , ma non mai sull’ intrin- 
seco valore , e circa la sostanza ; cosi dicasi di quelli 
dei figli di famiglia celebrati senza il consenso de’ ge- 
nitori T. Analys- Condì- t. 4 * v. matrim. 5. 8 .; Fevret 
de V Abus lib. 5 . cap. 2. Una tal dichiarazione fu pure 
emessa da Carlo III. Re delle Spagne nella sanzione 23 . 
marzo 1776. nella quale annuncia che intende solamen- 
te di regolare gli effetti civili del matrimonio. Ecco 
a che può ridursi il diritto del poter laico , cioè ema- 
nare disposizioni , che producano solo effetti civili ; 
iinpterocchè la sola podestà , che ha diritto d’ impedire 
VoL. IL i 4 
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che si formi il ■vincolo indissolubile , non è che 1 ’ ec- 
clesiastica , per queir autorità che immediatamente da Dio 
le fu conferita 5 da Dio ebbe il matrimonio la sua In- 
stituzione , da Cristo fu elevato a sacramento , e CristQ 
stesso avendo ogni potere consegnato alla sua Chiesa 
onde facesse quelle disposizioni , che a seconda dei tempi 
e delle circostanze credeva opportune per il bene dei 
fedeli , non avendo Egli tutto ordinalp , ne segue che la 
Chiesa abbia avuto l’ autorità e d’ imporre dirimenti . impe- 
dimenti e di analogamente dispènsame , perchè appunto su 
di ciò Egli nulla dispose ; ed è ben giusto che il matrimonio 
considerato come sacramento sia soggetto a quell’ autorità , 
che sola i sacramenti conferisce , e Cristo non avendo 
definito sotto qual condizione o forma debbasi ritener 
valido un tal sacramento , è naturale che il ^ contratto di 
matrimonio qual materia del sacramento l’ abbia lasciato 
a stabilirlo afìa sua Chiesa in quel modo che più le sem- 
brasse confacente per 1 ’ utilità spirituale de’ suoi seguaci. 
Ogni dubbio poi in contrario è tolto dal can. 4« della 
sess. 24 . del sacrosanto Concilio Tridentino, il quale 
cosi è concepito ,, Si qnis dixerit Ecclesiam non po- 
„ tuisse constituere impedimenta piatrimonium dirimentia, 
„ ■yel in iis consbtuendis errasse anathema sit „ . Che i 
padri del Concilio per la parola Chiesa si siano intesi , 
di parlare come di uno stato libero ed indipendente , 
della spirituale monarchia universale e dei supremi ec- 
clesiastici pastori è chiaro stante il senso naturale delle 
parole e dell’uso, eh’ essa ha fatto dell’ecclesiastica 

} )ena dell’ anatema , non che delle dichiarazioni di va- 
idità dei matrimonii testé notati , che leggi civili rite- 
nevano nulli , e finalmente dall’ avere costituito i soli 
giudici ecclesiastici per le cause matrimoniali can. la. 
sess, ead. „ Si quis dixerit canssas' matrimonialCs noa 
„ spectare ad iudices ecclesiasticos anathema sit Che 
poi spetti al sommo Pontefice, od al Concilio Generale 
legittimo stabilire questi impedimenti dirimenti riescirà evi- 
dente a chiunque voglia riflettere i.” che tali Impedimenti 
riguardano , la validità del matrimonio , e perciò di u ^ 
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sncramento ; ’e siccome non può appartenere che alla 
Chiesa universale , od al suo capo regolare la materia 
dei sacramenti , cosi sarà di diritto del Concilio ecu- 
menico , o dèi Papa ; 2.''' che l’ uso di tal sacramento è 
riferibile all’ universalità dei fedeli , epiindi una legge 
regolatrice del suo valore non può essere che una legge 
universale ; nia non vi è che il Papa , od il Generale 
Concilio, che possa fare leggi che obblighino tutti i fe- 
deli ; dunque si all’ uno , che all’ altro apparterrà tal di- 
ritto. Si' hanno non pochi monumenti delP esercizio di 
questo diritto fatto da romani PonteBci ; VeggasI ad es. 
r epist. 3 . d' Innocenzo I. ad Kictric. Rothomag. cap, 
i 3 . presso Constant, col. 756 . ; di Siricìo nell epist. 
I. ad Himer. Tarracon. cap. I\. presso lo stesso Cou- 
stant. col. 628. epist. Rom. Pontijic. } V epist. 2. di 
S.'Leone il Grande ad Rustie. Narhon. epist. i 33 . ad 
Nicet. ; di S, Gregorio il Grande epist. 1. Ub. 7. e tanti 
altri citati dàl Devoti Instit. Can. t. 2. lib. 2. tit. 2. sect. 
j). Nòta I,* e quantunque sia vero, che alcuno 

di questi impedimenti fossero nei primi tempi decretati 
da qualche Concilio particolare , tuttavolta non ebbero 
mai fòrza di legge , che quando il sommo Pontefice ne 
formò decreto obbligatorio per tutta la Chiesa univer- 
sale y. il cil. Devoti ili ; come pure la sect. 7. per tot. 
Re far di in Iiis Can. univ. tom. 3 . in 4 - lib. decret. 
dissert. t. et diss. -, Zalinger -, op. cit. §. 79. 

•j ■ ' i ■ ■ 

' §.‘CXI.’ 

Delle 'Dispense riguardo agli impedimenti 
dirimenti . 

' Gl’ impedimchti al matrimonio sono leggi ; dispensare 
da quelli è un sottrarre le persone, in cui favore si di- 
spensa , dall’ obbligo di osservare una legge ; di maniera 
che per queste persone avviene lo stesso come se la 
legge non esistesse . Se l’ esonerare l’universalità dei 
sudditi dall’ ubbidienza d’ una legge qitando ciò sia in 
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perpetuo è una aI}rogazione ehe annulla la legge medesi- 
ma ; cosi 1* esimere alcuni da una legge sarà una parziale 
abrogazione di <piestA legge stessa, cioè relativamente 
a quelli , che sono dispensati ; ma l’ abrogazione qualunque 
siasi , o generale o parziale non può farsi che da quegli che 
può fare la legge Voet. Comment. in Pandect. lib, i. tit, 
3 . 5. 25 . in med. „ Cum enim dispensatio sii latae le- 
„ gis abrogatio et naturale sit ita unumquodqne dissolvi , 

,, uti ligatum est , majestaiicis jitre optimo accensenda 
„ est „ . Dunque il dispensare dagl’ impedimenti saia un 
diritto proprio di quell’ autorità , che gl’ impose e che 
può imporli. Ora altri sono gli impedimenti dirimenti 
che dal diritto divino ossia dal naturale discendono, altri - 
dal diritto meramente ecclesiastico ; i primi comecché 
da Dio imposti essendone l’ immediato legislatore non vi 
può essere autorità umana per sublime ed rievata che 
sia che possa dispensarli ; per la massima di diritto che 
un inferiore non può dispensare da una legge di un 
superiore Arg. Clem. ne rom. de elect. h denique 3 . 
in princ. D. de minor. 2 5 . annis.i cosi ili Pontefice ro-' 
mano siccome a Dio inferiore non può avere questa fa- 
coltà ; tali impedimenti sono . P erróre , e la forza , che 
tolgono il consensò nel matrimonio ; V impotenza osta- 
tiva al conglungimeqito ; la preesistenza-ài un matrimo- 
nio ; la consanguineità in linea retta in infinito , e nella 
linea trasversale in primo grado cioè fra fratello e so- 
rella : che quantunque da alcuni si neghi essere tal im- 
pedimento di diritto naturale, pure dalle cose discorse 
nell’antecedente §. sembra non doversene dubitare: e 
finalmente il primo grado d’ affinità in linea retta cioè 
fra padrigno e figliastra o matrigna e figliastro Reif- 
festuel in decret. lib. 4- dt. 14. §. 9. bb. 49- in- append. 
de potest. disp. §. \.N. 7. Negli altri impedimenti dirimenti 
che provvennero dalle prescrizioni della Chiesa, il Pon- 
tefice romano qu.al Cf^po supremo della medesima .potrà 
dispensare 5 uno dei quali però non mai si dispensa ed 
è il pubblico impedimento del delitto insorto fra que- 
gli adulteri che macchinarono ed uccisero il coniuge 
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innocente , Jteìjfesiuel loc. cit. in appénd. §. 3. iV. i38. 
per ia giastissima ragione > che .quest’ autore apporta : 
ìie aliis detur causa macldnandi in mortem V. anche 
Benedetto XIV. in epist, ad Ignatium realem de 
celebr. missae a sed. 5> 12 . e seeg. ciò che diccsi 
de] Papa deve dirsi del Concilio Generale legittimo , 
perchè si 1’ nno che l’ altro ha la suprema autorità nella 
Chiesa : non è cosi degli altri Concilii e d^I Vescovi in 
particolare , perchè non hanno giurisdizione universale 
cioè sopra tutta la cattolica Chiesa , per la ragione anzi 
spiegata che un inferiore non può dispensare da una 
legge di un suo superiore. .Che t Sinodi nazionali o 
provinciali anticamente dispensassero da certi impedimon- 
-ti anche dirimenti non v’ ha dubbio , quando dagli stessi 
Sinodi erano stati imposti $ sempre pcrcliè 1’ autorità che 
fece una legge può anche toglierla e leggi potevano 
stabilire nel circuito . di lorp giurisdizione , ma poscia 
che tali impedimenti furono stabiliti qual legge univer- 
sale , più non si potè abrogarli da questi Sinodi , man- 
cando essi dell’ autorità universale « ma solo' o dai Concilii 
Generali legittimi, o dal sommo PontcGce cui di diritto 
divino compete la superiore podestà sopra tutti i fedeli. 
Se tali particolari Concilii non possono dispensare dagli 
impedimenti dirimenti , non lo potranno certamente nep- 
pure i Vescovi io particolare ; checché ne dicano alcuni 
poggiandosi alla ragione dell’ originaria ed immediata 
giurisdizione da Cristo ricevuta; imperocché già nel §. 84- 
esternai la mia opinione contraria a quest’ immediata 
giurisdizione , e quantunque 1’ esposto in questo 5* basti 
per se solo a to^icrc qualunque dubbio apposto , tetta- 
volta stippongasi pure questa immediata ed originaria 
giurisdizione , non ne seguirebbe perciò la conseguenza 
che nc vorrebbero estrarre, perchè si è pure originaria, 
ed immediata la universale giurisdizione del sommo 
.Gerarca,, alla quale per diritto divino è subordinata quella 
qualunque del Vescovi , come si è tante volte provato , 
<]uindi in virtù di questa generale sapvemA.giurisdizione 
potè e può restringere quella dei Vescovi cwi maggior 
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ragione , che noi fecero tanti particolari Concilii , e me- 
tropoliti ancora , i quali , benché d’ instituzione puramente 
ecclesiastica ed umana la restrinsero : questo fatto è 
notorio ; si leggano a > caglon d’ esempio i canoni del 
Concilio di Elvira tenutosi nel secolo 4 '’ cb® *t* isya- 
riate materie restringono la vescovile podestà e segna- 
tamente sull’ amministrazione del sacramento matrimo- 
niale e tant’ altri , di cui presso il Devoti Instit. Con. 
lib. 2* tit. 2. secf. Q. §. 120. JVot. 1. 2. 3 . ma qnello 
'che è più si è, che sebbene niun contrago riasi mai 
fatto snila podestà illimitata concessa da Cristo ai Ve- 
scovi di assolvere i 'peccatori, pure oltre altri Concilii 
antichi 1 ’ Ecumenico Concilio Tridentino ammette co- 
me un effetto della suprema ed universale Giurisdizio- 
ne Pontiheia le riserve di certi peccati : Condì. Trid. 
sess. i 4 - cap. 7. de sacram, poenitent. Se tanto si 
afferma in una materia assolutamente incontroversa; che 
non si dovrà poi ritenere allorché si tratta circa il va- 
lore intrinseco del matrimonio , sul -quale non trovasi 
questa illimitata facoltà Vescovile ? d’ altronde i Ponte- 
'uci hanno sempre esercitato questo diritto sino dalla più 
remota antichità senza la minima opposizione per parte 
dei Vescovi , S. Gregorio Magno nel secolo 6. ' permi- 
se agl’ Inglesi, poco prima convertiti il matrimonio in 
terzo grado di consangninità , come si vede nell’ epist. 
54. ad jiugiistimim lib. it. t. 2. ediz. Parig. et epis. 
17. Uh. i 4 - T. ^ot. Monach. S. Maivr. ad easd. 
epist. \ cosi pure fece Gregorio II. nel secolo 8^ ai ger- 
mani epist. \^. ad Bonifacium mogiint. ec. che permise 
loro di unirsi nel 5 ." grado in allora proibito ; S. An- 
seimo 'che pure era Vescovo sollecitò dispensi* presso i 
Pontefici Urbano 2." e Pasquale 2." come si vede presso 
Lahlik T. 12. Condì. Col. 1008. ediz. Venez. e tan- 
t’ altri di cui le storie sono piene V. Devoti loc. cit. 
§. 1 2 1 nota 2.* . Queste brevi , e poche osservazioni 
possono' essere sufficienti per dissipare le argomentazioni 
degli opponenti , i quali' d’ altronde é certo che sortono 
fuori dal punto della questione , che come ho addimo- 


Digitized by Googlc 


Ili 


strato si poggia sopra quest’ assioma da niuno negato e 
cioè „ che una Legge universale non può togliersi, che 
da quella Podestà universale che potè stabilirla j, cosi 
dovrebbero sostenere o che gl? impedimenti dirimenti il 
matrìmonio non sono leggi universali, o che i Vescovi 
in particolare hanno una giurisdizione universale ; ciò che 
loro sarà sempre impossibile. Nonostanle il sin qui detto > 
un urgente e .grave necessità, che secondo la Heg. i 
de Reg. Jur. in 6.° „ quod non est licitum in lego , • 
„ necessitas facit licitum „ arreca una straordinaria fa- 
coltà nel Vescovo di poter dispensare da un impedì- , 
mento dirimente , quando' però concorrono i seguenti re* 
quisili che esista già il matrimònio contratto • colle 
solennità volute dal Concilio Tridentino , a.*' sia stau> 
contratto ,in buona fede., cioè che i coniugi ignorino tal 
impedimento dirimente : 3 ° che il matrimonio sia con- 
sumato : 4**' <die l’ impedimento dirimente sia ocOulto : 
5 .“ che senza un grave scandalo non si possa devenire 
alla separazione dei coniugi : 6. ' se esista una grave' ed 
urgente necessità da non potersi aspettare il rescritto Pon- 
tifìcio ossia quando comodamente non si possa rivolgere 
al Santo Padre per ottenere la dispensa, Bened. XI F~ 
de Sjnodo Dioeces. Lib. 9 cap. 12. N. i. 2. 3 . Tutta- 
' volta se tal 'impedimento occulto fosse poscia reso pub- 
blico , e si deducesse al foro contenzioso , allora è mestieri 
di una dispensa PontiCcia . Ma questa stessa urgente e 
grave necessità non può però somministrare al Vescovo 
il diritto di dispensare da un impedimento pubblico di- 
rimente circa ùn matrimonio che si volesse contrarre , 
V. Benedetto XIV loc. cit. ; lo potrà però fare quando 
l’impedimento è occulto V. Ferraris Bihblinth. F. 
Impediinenta matrini. artic. 3 . iV. Additiones eid. 
N. 43* 44 - 45. Ognun può agevolmente scorgere , che 
la Entità della Chiesa cui tender deve; ogni Ecclesia- 
stica Podestà , e principalmente il sommo Gerarca non 
che i Vescovi è la causa possente cd animatrice di 
queste disposizioni ; ed è tanto vero , che fino negl’ im- 
pedimenti impedienti , nei quali è concesso ai Vescovi 
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di dispensare, perchè non udgono il valore intrìnseco- 
dei matrimonio , pure ve ne sono degli eccettimù , su cui 
al solo Papa ne è riservata la dispensa , e sono appunto ^ 
quelli , che intuiscono direttamente sui costami , e per- 
ciò si possono dire d’ interessamento universale : tali so- 
no ; i.» gli sponsali quando uno degli sposi si oppone al 
matrìmonio dell’ altro con altra persona , non essendo . 
lecito a chiunque di mancar di fede impunemente ; 2 .** ii 
voto semplice , ma pure non condizionale o di perpetuai 
castità, o di entrare in Religione , una promessa di tal sorte - 
che è diretta alla Divinità benché non pubblica, non de-< 
vesi credere di dovervi rinunciare agevolmente ed a; 
capriccio; 3.° 1’ erena di uno fra i futuri sposi, troppo 
interessando che tali matrìmonii facilmente non si abbiano ^ 
a contrarre per i motivi spiegati nell’ antecedente $. quaor^f 
do non concorrano cause gravissime , e perciò ben giu-f 
etaménte riservatane al Sommo Pontefice la cognizione . i 
Bened. XI V loc. cit. lib. gj cap, 2 . È poi mento’ 
del Concilio Tridentino , che per dispensare vi abbia a« 
precedere una causa, die muova l’animo del conce» 
dente „ In contraheàdis Matrìmoniis vel nulla oninino 
„ detur dispensano ,xV^ raro , iàqae. ex causa , et grar 
„ tis concedatur . hi secando grada nunquam dispen- 
„ setur , nisi inter magnos prìncipes , et ob publicam ' 
„ causam „ Conc. Trid. sess. cap. 5 de refoimaU 
matiim. Molte poi sono le cause che possono determi- 
nare alla concessione delle dispense , secondo però il Pi- 
chler in Jus Con. lib 4 rìt- i6 JV.- i3. si riducono a , 

queste 'e sono ; necessità , utilità , pietà e qualità dei 

supplicanti , e sopra queste e sopra le altre che a que-| 
sie riferiscono si può consultare il cit. Reiffestuel in 

' Appehd. ad lib. 4' dispens. §. 4- P<^t' tot. e Be- , 

Tardi Comm, in 4* Hb. Pecret. Pissert. 4- Quaest. 2 . 

§. idt. In quanto poi riguarda alla dispensa in- radice 
matrimonii , per la quale si retrofrae la dispensa prima 
del matrimonio , dimodoché nullo essendo stato contratto 
si ritiene per la dispensa sopravvenuta che valido si sia 
formato , ed in conseguenaa la prole giìi nata si abbia a 



1 13 

ritenere per Ici^ittima , quando però siavi nella dispensa 
la clausola opportuna ; una tale legittimazione si estende 
anche agli effetti civili non solo ove il Pontefice Romano 
è ancora Sovrano Temporale, ma eziandio in altri tcr- 
ritorii a lui non soggetti > cliecchò ne dica in contrario 
il Ferraris Bibbiloth. loc. cit. §. 3g. ; perchè essendo il 
matrimonio nullo per una legge ecclesiastica' può il 
Pontefice sottrarre i contraenti dall’ obbligo - di questa 
legge , e retrotrarre all’ epoca del celebrato ìnatrimonio 
questa deroga per la Clem. unica , de Immunitate Ec- 
cles. sàpciidosi , che quando' un Legislatore lo comanda 
pnò' formare una Legge che abbia forza retroattiva L, 7 . 
Cod. de Lea;ih. „ Leges et consti tutiones futuris certum 
„ est dare ^ormam negotiis , nOn ad facta praeterita 're- 
vocari, nisi nominalim , et de praeterito tempore, ek 
„ adhuc pcndentibus negotiis cautnm sit -, cosi può abro*' 
gare ancora retroattivamente j e siccome l’ illegittimith 
dei figliuoli deriva unicamente dall* itivalidlth del matri- 
monio, il di cui valore eschisivamenté 1 soggiace alla 
podestà della Chiesa , cosi validato per l’ autorità del 
Supremo Capo il medesimo matrimonio , devonsi ritenere 
anche dal Governo Politico legittimati i figli} essendo 
ben differente questa legittimazione -, che dipende dal 
valore intrinseco di un matrimonio , da quella legittima- 
zione per Rescriptum Principis , ohe è diretta^ a legit- 
timare i figliuòli }- che si -sono -avuti "fixtjri di un matri- 
monio , o anteoedeoteineme alla sua celebrazione , per- 
chè un tal rescritto non riguarda il valore del matrimo- 
nio , ma soltanto I figli } non ' dipertde da alcuna legge 
ecclesiastica ma da un diritto di Sovranità, da una be- 
nevolenza del Monarca : cosi se il Pontefice Romano le- 
gittima in tal modo , se ciò accade ove il Papa ha 'giu- 
risdizione temporale, produrrà gli effetti e civili ed ed-' 
clesiasllci } ma se ciò avviene in territorii soggetti ad al^' 
tri SovTani non avrà effetto se non rispetto alle dose 
della Chiesa, cioè per poter conseguire onori , benefizi! e’ 
dignità ecclesiastiche} che questo è il senso della decretale 
d’ Innocenzo 111. che comincia Per Fenerahilem . Qui 
Voc. II. ,5 
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filli sint le fiutimi citila dal detto Ferraris. V. Fichi er 
loc. cit. lit. ij. JV. 17. 18.; Reiffestuel loc. cit. in 
jippend. §. 7. N. 355 . ad 358 . 

S. CXII. 

Della Disciplina' risgiiardante la Polizia del 
Clero, e perciò della vita ed onestà dei Sa- 
cri Ministri. 

Se si fa ponderazione ai Sacri Ministeri! , coi i Chierici 
sono destinati , àgli uffici! loro divini , ai doveri che loro 
incombono presso gli altri uomini , non si potrà a meno 
di non ravvisare quanto giuste e necessarie e degne' 
di ogni encomio sieno le leggi disciplinari della Chiesa 
sulla loro vita ed onestà . Scelli fra tutto il resto de- 
gli nomini , chiamati dalla Divinità a servirla negli au- 
gusti misteri! di quella Santa Religione , che da Dio 
stesso fu istituita , ed a mantenere la sua Chiesa con 
quelle note caratteristiche come da lui fìi fondata : una 
sublimità d’ un ministero cosi santo ben richiede in 
chi l’ esercita una purità e santità di costumi j S. Geronimo 
epist. 22. parlando de’ chierici dice : „ novam sibi fami- 
,, barn instituit (Deus) ut qui ab angelis adorabatur in caelo 
„ haberct angelos et in tetra „ e già in altro luogo e cioè 
ad Nepotianum epist. 52 . §. 5 . disse che i chierici sono 
cosi chiamali sia perchè ,, de sorte sunt Domini vel quia 
„ ipse Dominus sors , idest pars clericorum est. Qui au- 
„ tem ( prosegue il detto Santo ) vel ipsa pars Domini 
„ est t vel Domini partem habet , talem se exhibere 
,y debet , ut et ipse possideat Duminum , et possideatur 
„ a Domino „ . Distinti dunque in tal guisa I chierici 
ed elevati sopra tutti gli altri , non Io sono che per ser- 
vire e col loro esempio e colle loro parole di una co- 
stante e generale istruzione a tutto il genere umano , 
quindi è che il Sacrosanto Concilio di Trento alla 
sess. 22. cap. i. de Reformatione , cosi prescrive ,, NihiI 
„ est quod alios magis ad pietatem et Dei cultum assidue 
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„ infitruat , quam eorum vita et exeniplum , qai se di* 
„ vino ministerio dedicarunt . Cum eniui a rebus sacculi 
„ in altiorem sublati locum conspiciantur , In eos tam- 
„ quam speculum reliqui oculos conjiciunt , ex lisque 
,, sumunt , quod Imitentur. Quapropter sin decet omnino 
,, clericos in sortem Domini vocatos , vitam moresqne 
„ suos omues componere ut habitu , gesta , incessa , 
„ sermone aliisque omnibus rebus nil , nisi grave, mo- 
„ deratam , ac religione plenum prae se Krant : levia 
„ etiam delieta , quae In ipsis maxima esscnt , effuglant , 
„ ut eorum actiones cunptis afferant venerationem „ . 
Onde pertanto mantenere quest’ integrità di costumi , vari! 
regolamenti si emanarono dalla Chiesa : cosi per esempio 
è raccomandata la frugalità e sobrietà nelle mense , ben 
sapendosi quant’ influenza la delicatezza e la varietà dei 
cibi , e la sontuosità dei conviti esercita sui costumi ; 
sess. 2.® Cono. Trid. ; anzi in questa sessione si ripro- 
dusse quanto fu disposto nel Concilio 3.^ di Toledo 
dell’ anno $89 al con. 7. e cioè la lettura alla mensa 
della Sacra Scrittura onde evitare quei vari colloqui! che 
frequentemente soglionsi introdurre in tale occasione , il 
qual canone è trascritto al cap. 1 1 Distiiict, 44* » 

,, omni sacerdotali convivio lectlo Divlnarum Scripturarum 
,, misceatur . Per hoc enim et animae aediCcantur ad 
„ bonum , et fabulae non necessariae prohibentur „ . È 
prescrìtta pure la decenza del vestiario , siccome quello 
che esternamente dimostra l’ interna onestà dei costumi 
Concil. Trid. sess. i4- cap. 6. de Refornu „ Quia 
„ vero etsi habitus non facit monachum oportet tamen 
,, clericos vestes proprio congru^ntes ordini semper de* 
„ ferre et per decentiam habitus extrìnseci , morum ho- 
„ nestatem intrìnsecam ostendent „ ed è perciò che questo 
Concilio si rimette ai singoli Vescovi a determinare c|uale 
sia l’abito che più convenga per i chierici cit. cap. b. , e 
qui nella nostra diocesi si è veduta la sollecitudine che si 
è presa sopra di questo pnnto nei varìi Sinodi che si sono 
tenuti Sjn. Columnae pari. 3. cap. 3. del i634; &yn. 
lioncompagni tit. 3. de persona eccles. del i654; ^n. 
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Joanetti del 1788. lib, 3 . cap. i. §. 4 * 5 ® siccome si 
rlcliiede net sacri ministri modestia cd umilth , cosi loro 
si raccomanda l’ allontanamento del lusso e dalla 'va- 
nità non solo sopra se stessi , ma eziandio nell’ interno 
delle loro abitazioni Condì. Trid. sess. a 5 . cap. i. de 
r^ormat. „ Oplandum est , ut ii , qui Episcopale mi- 
„ nisterium suscipiunt , quae suae sint partes agnoscant; 

,, ac se non ad propria comnioda , non ad divilias , aut 
,, luxum,,$ed ad laborcs, et sollicitudines prò Dei gloria 
,, vocatos esse intelligant ... in primis 'vero ita mores 
„ snos omnes componant , ut reliqui ab eis frugalitatis , 
,, modestiae , coniinentiae , ac quae nos tanloperc com- 
,, mendant Dco sanctae humilitatis cxempla potere possint. 
,, Quapropter exemplo patrum nostrorum in Concilio 
,, Carthaginensi ( cioè il 4- ' tenutosi nell’ anno 898. al 
,, can. i 5 . V. cap. y. distiuct.j 4 **) solum jubet, 
„ ut Episcopi modesta supellectili et mensa , ac fru- 
„ gali victu contenti sint ; verum etiain in reliquo vitae 
„ genere, ac tota ejus domo caveant, ne quid appareat, 
,, quod a sancto hoc inslituto sit alienura , tpiodque non 
„ simplicitalem , Dei zelum , ac vanltatum contemptum 
,, prae se ferat „. Tutto questo è poi dallo ste.sso Con- 
cilio loc. cit. esteso a qualunque ecclesiastico di qualsiasi 
condizione e dignità con queste parole ,, Quae vero de 
„ Epi.scopis dieta sunt, eadem non solum in quibuscumque 
„ beneflcia ecclesiastica tam saecularia , quam rcgularia 
„ obtiiicutibus , prò gradus sui conditione observari, sed. 
„ ad Sanctae Romanae Eeelesiae Cardinales pcrtiucre de- 
„ ceruit ,, . Sono richiamale inoltre in tutto il suo rigore 
quelle disposiziooi emanate dai sommi PonteGci , e dai 
Coucilii risguardnnti la vita ed onestà dei chicriei, e le 
proibizioni circa ai giuochi d’ azzardo , o di quelli , che 
sono regolati più dalla fortuna, che dall’ingegno, le 
negoziazioni commerciali, balli, gozzoviglie, le caccie 
clamorose ec. e ciò non solo sotto le pene ordinarle , 
perchè si rimette all’ arbitrio dei rispettivi Vescovi in- 
iliggeme anche maggiori , volendosi che i chierici ab- 
biansi ad nppUcarc a tutto ciò che spetta . al loro sacro 
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mlnisteró , e quanto può svegliare in loro il fervore 
dello spirito religioso; detto Sacrosanto Concilio sess. 22. 
cap. 1. de reformat, in medio „ statuii Sancta Syuodus, 

„ ut, quae alias a summis Pontificibus, et a sacris Con- 
„ ciliis de clerTcorum vita , honestate , cullu , doctrina- 
„ que retinenda ac simul de luxu , comessutionibus , 

„ choreis, aleis , lusibus, ac quibuscumque criminibus , 
„ nec non saecularibus negotiis fugiendis copiose , ac 
,, salubriter sancita fuerunt, eadem in posterum iisdem 
„ poenis , vel arbitrio Ordinari! imponendis, 

,, observantur ,, e tanto è il rigore sopra tale materia y 
che si vuole doversi eseguire le sentenze che fossero 
pronunciate contro un chierico non ostante che questo 
avesse interposto appellazione dalla sentenza che lo con- 
danna , proseguendo il detto Concilio a dire „ nec ap- 
,, pellatio executionem hanc , quae ad eorum correctio- 
„ nem pertinet , suspendat. „ si vegga il nostro Sjnodo 
Diocesano del 1788. nel luogo citato ai §. 5 . 6. e 9. 
usq’ie ad fin., cap. i. ove più ampiamente e distesa- 
mente sono enumerate e le proibizioni e le relative 

f iene agl’ inobbedienti. Ma il pimto più importante per 
a conservazione dell’ illibatezza e purità di costume si 
è la castità : non vi è cosa che maggiormente deturpi il 
veneralo carattere dei sacri ministri quanto si è il man- 
care a questa virtù ; dovendo questi rammentare , come 
loro ammonisce il Concilio Trid. sess. i 4 * proem. de 
reform. „ quanto è scritto nel Lenitico cap. ig. „ sancii 
estote , quia et Ego sanctus soni „ e nella sess. a 5 . 
cap. i 4 - de reformai. cosi chiaramente dispone,, Quam 
„ turpe, ac clericorum nomine, qui se divi. io culmi ad- 
„ dixeruut , sit indignum in impudiciliae sordibus , imun- 
„ doque concubinatu versari , satis res ipsa , commu- 
„ ni fidelium omnium ofìfensione , summoque cleri- 
,, calis milliiae dedecore , testatur. Ut igilur ad eam 
,, quam decct conlinentiam , ac vitac integritatem 
„ ministri Ecclesiae revocentur , populusque hinc eos 
„ magis discat revereri , quo illos vita honestiores 
„ cognoverit, prohibet Sancta Synodus quibuscumque 
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„ clericis ne concubinas , ani alias mulieres , de qui* 
„ bus possit haberi susplclo , in domo , vel extra de- 
„ tinere ; ant cum illis ullam consnetudinem habere 
„ audeant : alioquin poenis , a sacrìs canonibus vel statu- 
„ tis Ecclesiarum impositis, puniantur 11 Concilio di 
nicea tenutosi V anno 3 a 5 permise al chierico di con* 
vivere colla madre , zia , e sorella ed altre persone ido- 
nee , sempre che non fossero sospette ; il Concilio 3 .'^ di 
Cartagine dell’ anno 397 al cap. 17. si esprime in ter- 
mini consimili (con. 27. distinct. ^ tanta 

la severità dei Canoni sopra quesu materia delicatissima , 
che fin da quelle , che i detti Concilii permisero , si de- 
sidererebbe che il sacro ministro se ne tenesse lontano 
per la ragione addotta dal cap. i. de cohabit. eleric. et 
mulier. ,, Inhibendum est, ut nullus sacerdos faeminas, 
,, de quibus suspicio esse potest, retineat. Sed neque 
,, illas , quas canones concedunt , matrem , amitam , so- 
f, rorem , quia instigante diabolo, et in illis scelus p6rpe<- 
„ tratum reperitur, aut etiam pedissequis earumdem ,, 
e nel Canone a 5 . distinct. 8i> sono riportate le parole 
di S. Agostino che non voleva coabitare colla propria 
sorella , dicendo che quelle che si trovavano colla medcT 
sima non erano sue sorelle ( e questo canone finisce cosi 
„ docti ergo viri cautela, magna nobis debet esse in- 
„ structio „ . La stretta consanguinità pertanto , la pro- 
vetta età , e la deformità nelle dlonne non prestano mo- 
tivo di per se stesso al chierico di poter liberamente 
convivere colle medesime; ma solo quando non cade ia 
esse sospetto alcuno , come ben avverte il Concilio Tri- 
dentino loc. cit. ed è ciò che è rimesso alla cognizione, 
ed all’ arbitrio dei vescovi rispettivi ; e diffatti si trova 
che la S. Congregazione dei Vescovi in Sene gali. 2 5 
Febbr. 1619. ed in Ferrariens. 6 . Jun. d. anno y de- 
cretò 1’ allontanamento di una donna d’ anni 66 . e circa 
la deformità il cap. 9. de coJwhit. cleric. et mulier. 
vorrebbe che fosse tale, che assolutamente non potesse 
destare in chiunque sospetto alcuno: tuttavolta S. Cipria- 
no de singularit. cleric. circa Jin. scrive „ Nulla 
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„ licspecta ad domesticum obaequium èst smcipìenda, quia 
,, cupidini nulla deformitas, nulla dcspectio fastidio, vcl 
,, vOis existit , quia Diabolus pingens speciosum efBcit 
„ quidquid faedum , vel horrìdum fuerit . Ed è pertut- 
tociò che il nostro Sinodo loc. cit. al $. 8. ammonisce i 
chierici di evitare per quanto è in loro il ragionamento 
con donne massimamente da solo a sola citando il bel testo 
di S. Geronimo ad Nepot. epist, 5 a. §. 5 . Secreto, 

„ vel absqae arbitro , vel teste non sedeat „ e se per- 
mette loro di convivere con donne ^ queste devono essere 
secondo prescrivono i canoni e cioè , che sopra le stesse 
non cada sospetto alcuno, e se i chierici sono di loro di- 
ritto , non vivano se non con quelle , che, loro sono con- 
giunte in parentela nel primo e secondo grado di consan- 
guinitè , e nel i.® di adìintà^ e sempre però riservato 
allo stesso Arcivescovo deBnire „ an sine offensione de- 
„ tinere eas in suis aedibus possint „ e circa alle donne di * 
servigio dovranno essere di una provata onestà, ed in- 
tegrità di fama , maggiori dì anni 4<>' ^ dovrà per 
queste ottenere licenza dallo stesso Arcivescovo , e con- 
fermarsi in ciascun anno ; si vegga inoltre anche il 9. 
ove altre prescrizioni sopra tale materia si aggiungono, 
Jteiffestuel ; Pichler et olii in lib. 3 . tit. i. a. et uh, 
in decr et. Ferraris Bibblioth. V. clericus per tot. et 
in noviss. addit. supplem. ad verb. clericus ; e tutto 
ciò ben a dovere dalla Chièsa si dispone tanto più che vige 
in essa la legge del celibato , della quale brevemente par- 
lerò nel susseguente 5* 6 chi ne desiderasse una più estesa 
trattazione potrà consultare fra i tanti autori, che hanno 
scritto su questa materia Francesco Antonio Zaccaria 
nella sua opera stampata in Roma nell’ anno 1774* 
col titolo Storia Polemica del celibato sacro ; e l 'al- 
tra dello stesso Autore impressa in Foligno nel 1784* 
il di cui titolo è Dissertazione Apologetica di F. A. 

Z. a conferma della sua Storia Polemica del celi- 
bato sacro ec. 
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§. cxm. , , 

* Alcuni cenni sul Celibato Sacro 


Vivere nel celibato vuol dire vivere senza moglie ; 
ma i celibati sono di varie sorta : vi è il celibato mi- 
litare , il celibato, nautico che se è per ragione di guerra 
si confonde coll’ anzidetto , che se è per cagione di com- 
mercio devesi considerare a parte j vi è il celibato do- 
mesticò y ossia de’ servitori , che per causa de’ loro pa- 
droni ò della scarsa mercede sono costretti vivere senza 
consorte ; vi è il celibato economico , che per non ag- 
gravare Ja casa propria di spese non pochi rigettano il 
pensiere di un matrimonio j vi è il celibato libertino ; 
ma tutti questi celibati hanno ben tutt’ altra causa, e tut- 
t’ altro ometto di quello che si al)bia il celibato sacro di 
cui qui sólamente si tratta, cd appunto diccsi sacro, perchè 
ha per fine di servire Dio con quella maggior purità, e quel- 
la maggiore liberti) di spirito che sia possibile ; celibato, che 
appartiene ai sacri ministri per la^santitìi del loro astato, 
e dei misteri divini cui devono essere intenti ,■ e spe- 
cialmente dell’ incruento sacrificio , dicendosi perciò nel 
cap. 3. de clericis conjug. „ quod cura sìmul volupta- 
,, tibns , et caraalibus desideriis ac divinis . Ecclesiasti- 
„ cis ’obsequiis vacare non valeant l, ed il cap. 5. eod. 
,, Cum ergo vir cogitet qiiomodo piacere possit uxori , 
„ et ideo minus , quae Dei sunt , valeat cogitare , cum 
,, quasi 'divisus in duo plcnam sui non habeat potesta- 
,,, tem'„ espressioni che hanno il fondamento loro da 
quanto disse S. Paolo ad Corìnth cap, 7 . v, 3a. e 
33. ibi ,, qui sine uxore èst, sollicitus est, quae Domini 
„ sunt , qnomodo placeat Dco j. qui autem cum uxore 
„ est, sollicitus est, quae sunt mundi, quomodo placeat 
,, uxori et divisus est „ dimodoché desidererebbe fino 
nei laici ammogliati una continenza per quel tempo che 
si danno all’ orazione ibid. v. 5. ,. nolite fraudare invi- 
„ cem nisi forte ex consenso ad tempus , ut vacetis 
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„ orationi „ e segue al v. 8. a dÌGhlarare „ dico autem 
„ non nuptis et viduis bonum est ^ illls si sic perma- 
„ neant, sicut et ego „ ed inculca questa determinazione 
„ solutus es ab uxore? noli quaerere uxorem Se tanto 
per i fedeli in generale , quanto ciò non converrà assai 
più per ì chierici, su cui gravita maggiormente per il 
dovere di loro stato quel precetto di Cristo „ Oportet 
„ semper orare et non deBcere , S. Luca cap, i8 v». i. ? 
Consiste mrunto questo sacro celibato, nella Chiesa la- 
tina che r ha ritenuto in tutta la sua purezza , nell’ obbligo 
che s’ impone al chierico nell’ atto di ricevere il primo 
Ordine Sacro maggiore , non solo di non contrarre giam- 
mai matrimonio , ma s* ei fosse ammogliato di non più 
usare del matrimonio precedentemente contratto : ho det- 
to nella Chiesa latina, perchè nella greca vi ha qualche 
differenza come fra poco noterò ; Questa legge del ce- 
libato prende la sua origine dall’ Apostolica Tradizione, 
la quale dai romani Pontefici fu sempre fatta osser- 
vare con tutta esattezza e precisione , e ciò per la regola 
che ci somministra S. Asostino contro Donai, lib. 3. 
cap. 3 , e da tutti i Teologi e Canonisti ritenuta , della 

S ' ! ne feci parola alla fine delle Prenozioni trattando 
Tradizioni , la qual regola è cosi concepita „ quod 
„ universa tenet Ecclesia , nec Conciliis institutum , sed 
„ semper retentum est nonnisi auctoritate apostolica tra- 
„ ditum rectissime creditur „ . Diffatti nel secolo si 
trova il celibato nei termini espressi universalmente rice- 
vuto ed adottato , e quei Concilii i e Pontefici che no 
parlano in quell’ epoca suppongono sempre 1’ esistenza di 
questa legge , e ne inculcano 1’ osservanza rigorosa . <9. 
Girolamo padre latino , ma che visse moltissimi anni nel- 
l’ Oriente , pratico della disciplina si della Chiesa latina , 
come greca cosi scrisse nel principio del libro contro 
Vigilanzio „ quid faciunt Orientis Ecclesiae , quid Egy- 
„ pti , et Sedis Apostolicae ? Quae aut virgines clericos 
„ accipiuut , aut continentes , aut si uxores habnerint ma- 
„ riti esse desistunt „ . Lo stesso S. Girolamo Ap. 
prò libris contro loyinian. ad Pammachium in fin. 
VoL. II. i6 
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„ Episco{)i , Praesbiteri , Diaconi aiit virgines eliguntur , 
„ aut vidui , aut certe post sacerdotium in aeternum pu- 
„ dici „ S. Epifanio Vescovo di Salainina in Cipri che 
viveva prima di S. Girolamo , e circa la metà del secolo 
4- ‘ in vari luoghi delle sue opere attesta lo stesso fatto ; 
e precisamente nell’ Eresia Sg. N. 4 dice „ Qui 
,, adhuc in matrimonio degit, et liheria dat operam ta- 
„ metsi unius sit uxoria vir, nequaquam tamen ad Epi- 
„ scopi , Praesbiteri , Diaconi , Hypodiaconi ordinem admii- 
„ titur; sed eum dumtaxat , qui ab unius uxoria consue- 
,, tudiue se se continuerit , aut ea sit orbatus „ ec. 
Veggasi anche ciò che nota nell’ Eresia 48 < , e nella 
exposit. fid. N. ai.j circa lo stesso tempo Jmmerio 
Vescovo di Tarragona scrivendo a Papa Damaso qua- 
lifica di delitto la contravvenzione alla legge del celiba- 
to , con che è chiaro che riteneva tal legge esistente , e 
lo consultò sul modo di procedere contro a certi sacer- 
doti , che lungo tempo dopo la loro ordinazione avevano 
procreati figliuoli dalle loro mogli , che prima avevano 
ed anche da altre , difendendosi questi coll’ asserire che 
nel Vecchio Testamento ciò non era proibito, „ plu^mos 
„ Sacerdotes Christi , atque Levitas post longa consecratio- 
„ nis suae tempora tam de conjugibus propriis, quam e- 
„ tiam de turpi coitu sobolem procreasse , et crimen suum 
„ hac praescriptione defendere , quia in veteri Testamento 
„ Sacerdotibus , ac ministris generandi facullas legitur at- 
„ tributa „ . 11 Pontefice Siricio succeduto a Damaso ri- 
spose al detto Vescovo Un febbraio dell’anno 385 
( poiché quando giunse la lettera d’ Immerio, Damaso era 
già morto K. Baronio det. anno ) , e vi rispose confu- 
tando la vana difesa di coloro, e fra le altre cose chiese 
se pensavano essi che „ in lege Moysi passim Sacris Or- 
„ dinibus a Domino laxata fuisse fraena luxuriae ? Cur 
„ eos , quibus coniittebantur Sancta Sanctorum , prae- 
„ monens ( Deus ) dicens : Sancii estote quia ego Sanctus 
„ sum Dominus Deus vester I Cur edam procul a domi- 
,, bus suis anno vicis suae in tempio babitarc jussi sunt 
>, Sacerdotes l Hac viddicet ratione , ne vel cum uxori - 


Digilized by Google 


ia3 / 

„ bus possent carnale exercere commercium ut conscien- 
„ tiae integrìtate fulgentes acceptabiie Deo munus offer- 
„ reni „ e conclude che siccome il Signore venne non 
a sciogliere la Legge , ma a perfezionarla , cosi „ quamm 
„ sanctionum omnes Sacerdotes , atque Levitae insolnbili 
„ Lega constringimnr , ut a die ordinationis nostrae so- 
„ brietati ac pndicitiae et corda nostra mancipemus , et 
„ corpore „ e finalmente discende ad indicare come do- 
veva procedersi contro i rei di cui parlava il Vescovo 
con. 3 e 4 Distinct. 82 . : Innocenzo /. nell’ anno 
4o4* scrivendo a Vitricio Vescovo di Rohan ha queste 
parole : „ tenere debet omnino Ecclesia , lit Sacerdotes 
,, et Levitae cnm nxoribus suis non misceantur ec „ e 
segue a ragionare sulla Legge del Vecchio Testamento 
facendo osservare , che se voleva la continenza sui Sa- 
cerdoti e Leviti quando servi vono nel Tempio, benché 
il Sacerdozio fosse dato per successione e ad una sola 
Tribù , con quanto maggior ragione ciò devesi esigere 
nel Sacerdozio cristiano, che è senza successione e che 
non vi è giorno in cui non abbia ad attendere ai Divini 
Uffizi? ,, Nec praeterit dies,, qua vel a Sacrificiis divi- 
,, nis vel a baptismatis officio vacent? „ Lo stesso Pon- 
tefice ad Esuperio Vescovo di Tolosa decreta : „ eos 
ad sacrificia fas sit admitti ; qui vel cum uxore non exer- 
„ cent carnale officium „ can. fi. 5. Distinct. 3i. et 
con. 3. Distinct. 82 . Con tutto questo da taluno però 
si crede che la Legge del celibato sia stata emanata d<i 
Siricio Papa colla decretale riferita , e che prima di que- 
sta non vi fosse tal legge ; ma essi s’ ingannano , perché 
oltre S. Girolamo e S. Epifanio i quali , come si è ve- 
duto , parlano in generale e più anche quest’ ultimo che 
scrisse innanzi 1’ assunzione al Pontificato di Papa Siricio 
che fu nell’ anno citato 385 , si trovano dei Concilii an- 
tecedenti , che dimostrano tal leggo gih prima stabilita , 
cosi il Concilio di Elvira nelle Spagne tenutosi nel- 
1’ anno 3o5. al canone 33. ordina generalmente ai Ve- 
scovi , Sacerdoti , ai Diaconi ed a tutti i Chierici che 
sono nel servizio Divino di astenersi dalle loro mogli 
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sotto pena d’ essere privati dell’ onore del elencato ; il 
Concilio di Andra al con. i o. e quello di Neocesarea 
al con, !• amb|due tenuti nell’anno 3i4> e quantunque 
appartengano alla disciplina della Chiesa Greca , come 
tantosto riferirò , non lasciano di far conoscere come la 
Legge del celibato doveva essere osservata; il Concilio' 
stesso generale di Nicea ohe si fece nell’ anno 3a5 al 
can. 3. volendo , come dissi ai antecedente , che il 
Sacerdote non poisa tener in casa che la madre , la 
zia e la sorella , se il costume fosse stato che il chie- 
rico avesse potuto aver moglie non si sarebbe mancato 
di nominarla ; ma più di tutti il Concilio Cartaginese 
ufi tenutosi l’ anno 390. e che nel canone a.° parla nei 
precisi termini del celibato latino , anziché nferirsi ad al« 
cuna decretale e massimamente a quella di Sirieio che soli 
cinque anni prima era stata emanata ,^si riportano quei 
Padri agl’ insegnamenti degli Apostoli , ed alla Tradizione 
di tutta 1’ antichith : ecco le parole con cui è concepito 
questo canone . „ Episcopos , Praeslnteros , et Diaconos 
3 Ì placuit (ut decet Sacros Antistites, ac Dei Sacerdotes) 
,, nec non et Levitas , vel qui Sacramentis Divinis in- 
,, serviunt, contlnentes esse ; in omnibus „ al qual 
sentimento i Padri di ^ qod Concilio aggiunsero: : ut 
,, quod Apostoli docuenait , et ipsa servavit antiqui- 
„ tas , nos quoque custodiamus „ veggasi il cap. 3. Di- 
stinct. 3 1 e cap. 3 Distinct. 84- se il suddiacono quivi 
non si vede mentovato ci basta che sia ordinata 1’ os- 
servanza di questa legge a tutti coloro che didnis Sa- 
cramentis inserviimt , le quali parole anche ‘al suddiacono 
si riferiscono , dovendosi ancora avvertire , , che antica- 
mente il suddiaconato non in tutta la Qiiesa era consi- 
derato fra gli ordini maggiori , nella Chiesa Romana però 
si vede che circa alla metà del secolo 5." era il sud- 
diacono astretto al celibato epist. i4- cap, 4* S. Lconis. 
M. ad AnasU Thesal. Varii altri Concilii posteriori de- 
cretarono in simil guisa come ad es. il Concilio di To- 
rino del 4oo al can. 8. , il Concilio di Tours. del 461 
al can. i. 2., il Concilio di Toledo del 4oo al can. i. 
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il Concilio di Car lagine del 4oi. al con. 3. , il 2 .® Concilio 
di Toledo deW anno 53 1 . al con. 1 ., quello di Arles 
dell’ anno 4^^ > quello di Agde al can. 9 . 

delV anno 5 06 . ec. ec. Alle quali autorità si può ag- 
giungere la Nov. 6. cap. 5. di Giustiniano , il quale nel- 
r anno 535 rammentando questa continenza dei chierici 
in Sacris afferma che „ nihii enim sic in sacris ordi- 
„ nationibus diligimus , quam cum castitate \iventes , aut 
,, cum uxorihus non cohabitantes , aut unius uxoris tì- 
„ rum , qui -vel fuerit , vel sit , et ipsam castitatem eli- 
„ gentem primum principinm, et fundamentum manife- 
„ stum secundum divinas regidas , et residuae virlutis 
„ costitutum „ . Queste nlliine parole significano 1’ ori~ 
gine di questa legge cioè di tradizione Apostolica. Posto 
ciò non si potrà certamente attribuire a Sirìcio di aver 
formata questa legge del celibato , ma piuttosto si può 
asserire , che ne abbia procurato l’ osservanza , essendoché 
a suoi di si era di molto sparsa l’ impura eresia di Gio- 
viniano in modo tale che attrasse fino 1 ’ attenzione del- 
r Imperatore Teodosio , che appositamente fece una legge 
severissima a maggior freno de’ Popoli , la quale nel suo 
codice è la L. 6 . ad Leg. Juliam de Adidteriis ; altro 
argomento è questo in prova che Siricio non avrebbe 
potuto introdurre una legge nuova , e si rigorosa qual 
si è quella del celibato , e farla osservare da per tutto , 
e senza opposizione in un tempo in cui non solo la ver- 
ginità , ma l’ onestà eziandio aveva si estesi e fieri ne- 
mici , se questa legge stessa anziché nuova , non fosse stata 
ovunque conosciuta e di un autorità si possente perchè 
di Apostolica tradizione . Nonostante tali prove , varie 
obbiezioni si sono fatte all’ origine di questa legge , di 
cui la principale è quella tratta dagl’ Istorici Socrate del 
secolo 5.“ e Sozomeno dello stesso secolo , ma posteriore 
a Socrate , e Cassiodoro del secolo 6 .® ; prima fo osser- 
vare , che si Sozomeno , come Cassiodoro autore della 
storia tripartita avendo copiato Socrate , ne segue che 
lina sola , c non tre sieno le testimonianze contrarie , e 
che perciò il solo Socrate devesi considerare 5 quest’ au- 
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tore nella snà Storia Ecclesiastica lib. i. cap. ii. rac- 
conta come il Vescovo Pafnuzio intervenuto al Concilio 
generale di Nicea dissuase quei Vescovi ivi radunati , 
che volevano formare un canone per proibire ai chierici 
1’ uso del matrimonio prima degli ordini Sacri legittima- 
mente contratto ( V. con la. distinct. 3i. tratto da Cassio- 
doro). Primieramente certo si è che se Pafnuzio Vescovo 
com’ egli dice nella parte superiore della Tebaide fosse 
intervenuto al detto Concilio , gli atti del medesimo si 
vedrebbe cogli altri Vescovi aver sottoscritto; ma siccome 
non v’ è una sottoscrizione , che porti il suo nome , cosi 
può ritenersi , come è sentimento dei dotti , essere una 
favola da lui stesso inventata essendo della setta de’ No- 
vaziani , che pretendevano non esser cosa che facesse un 
laico , che un chierico non la potesse fare ; in secondo 
luogo il suo racconto viene escluso dal cit. ian, 3. del 
detto Concilio, non che dalla tacitumitii di coloro che 
di poi si elevarono contro la disciplina latina del celi- 
bato ; e finalmente non si fa memoria di questo fatto , 
quando si trattò di sostenere il Concilio TruUano con- 
tro le resistenze dei Pontefici ; ed invero non si sarebbe 
mancato di opporre un fatto di questa natura se fosse 
stato creduto vero . Asserisce poi il detto istorico lib. 5. 
cap. 21 . di meravigliarsi del rigore di certe Chièse , 
quando gli eran noti alcuni Vescovi , che usavano del 
Matrimonio prima della loro consecrazione celebralo ; ma 
ciò nulla prova che vi fosse una disciplina contraria al 
celibato , perchò gli abusi non provano una legge con- 
traria , e si sa anche da S. Epifanio già padre greco , 
che purtroppo eranvi in questa materia dei disordini , ma 
egli afferma che si trovavano appunto in quei luoghi , nei 
quali i canoni della Chiesa non erano osservati : nella 
cit. Haeres. 5g. N. 4- S>^ dichiara che il celibato in 
tutto il suo rigore del termine si usa ,, in illis locis prae- 
„ cipue ubi ecclesiastici canones accurate scrvantur e 
se si vede in alcuni altri il contrario ciò proviene ,, non 
„ ex canonis auctoritate , sed propter ignaviam , quae 
„ certis temporibus negligcntcr agore solct l’ autorità 
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di questo gran Santo , non che quella di S. Girolamo 
ambidue anteriori allo stesso Socrate , che poco dopo il 
Concilio Niceno scrissero, e tanto bene informati 'del- 
l’ ecclesiastica disciplina , deve certamente prevalere a 
quella di un laico Istorico, che era. poi anche partigiano 
di eresia . Ommetto le altre obbiezioni essendo di poco 
rilievo come , per esempio , quella , che è tratta da una 
lettera di S. Gpriano a S. Cornelio Papa , ove accusa 
Novato Sacerdote di aver dato un calcio a sua moglie , 
e di averla fatta abortire ; perchè quel S. Vescovo rac- 
contando i varii delitti da colui commessi anche prima 
del Sacerdozio rammenu ancor questo; dunque vano ò 
r asserire che da ciò risulti che i Sacerdoti usassero del- 
le loro mogli ; cosi pure 1’ altra di Tertulliano , che scrive 
a sua moglie che s’ egli premoriva non prendesse più. 
marito e serbasse quella continenza che non avevano essi 
usata essendo uniti in matrimonio; perchè anche su questo 
devesi avvertire, che fu scritta tal cosa da Tertulliano prima 
di essere Sacerdote ; e quanto si dice nel can. 6. al 5. 
nei cosi detti canoni degli Apostoli, che si puniscono quei 
Vescovi , Preti e Diaconi , che scacciano le loro mogli , 
devesi intendere , secondo il parere di tutti i scrittori 
di Diritto Canonico , che il detto Canone vuole doversi 
prendere cura delle loro consorti, alEnchè non abbiano 
queste occasione di prevaricare; è poi evidentemente 
falso ciò che si pretende da alcuni che neppure pres- 
so la Chiesa latina fosse stabilito il celibato dei Sacerdoti 
al tempo del Concilio 4'” Laterano nel mi 5. sul- 
1’ appoggio del cap. i3. de vita, et honest. cleric. 
che termina cosi „ Qui autem secundum regionis suae 
y, morem non abdicarunt copulam conjugalem , si la- 
,, psi fuerint gravius puniantur : cum legitimo matri- 
,, monio uti possunt „ perchè già come si sa da ognu- 
no Costantinopoli in quel tempo era posseduta dai latini 
avendola questi presa nel i2o4-, e ritenuta per anni 56‘ ; 
ed essendo per ciò non pochi Greci riuniti alla Chiesa 
latina , fu emesso per loro questo canone ; tanto più che 
nel Concilio stesso intervennero alcuni Patriarchi Greci , 
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il che apertamente fanno conoscere le parole secun- 
duin regionis suae morem — ; che la disciplina greca ciò 
permettesse è quanto ora sono ad esporre. Già da gran 
tempo nella Chiesa Orientale pullulava 1’ abuso nei Sa- 
cerdoti di usare del matrimonio precedentemente con- 
tratto ; se ne scorge una prova non dubbia nelle parole 
di S. Epifanio , ed in quelle di Socrate ; abuso die 
reso quasiché universale fu- poi sanzionato nel Concilio 
Trullano dell’ anno 6ga cosi detto dal luogo ove fu te- 
nuto ,e cioè da una camera con cupola nell’ Imperiai pa- 
lazzo di Costantinopoli nominato Trullo ; ma quei Ye- 
sravl ivi radunati lo chiamarono Quinisesto perchè pre- 
tesero di fare come una specie di appendice al quinto, 
e sesto Concilio generale, i quali non avevano deter- 
minato cos’ alcuna rispetto alla disciplina . In questo 
Concilio in sostanza si stabili con. 6. la. i3. 48. , che 
„ tutti coloro che avevano fatto voto di castità , c 
„ continenza non potessero giammai contrarre matrimo- 
„ nio; che si potevano ordinare gli ammc^liati in Dia- 
„ coni , e Preti , e questi potessero usare del matrimo- 
„ nio prima degli ordini sacri legittimamente contratto , 
„ ma dopo gli ordini sacri non potessero più prender 
,, moglie , o passare a seconde nozze se la moglie 
,, morisse ; però il Sacerdote dovrà astenersi per 3 
„ giorni , o per una settimana dall’ uso del matrimo- 
„ nio innanzi di offrire il divino sacrifìcio della Mes- 
„ sa; che questi Preti ammogliati potessero divenir Ye- 
„ scovi ogni qualvolta la moglie acconsentisse, ma 
„ appena consacrati la consorte fosse posta in un mo- 
„ nastero lungi dall’ abitazione del Ycscovo , e perciò 
,, astretti alla continenza „ . È da osservarsi primiera- 
mente , che a questo Concilio non solo non intervennero 
i legati del Papa com’ era di diritto , uia che neppure 
furono presenti i Patriarchi Orientali e nè rappresentati 
da alcuno , e neppure chiamati K, Baronio detto anno 
N. 35 e segg. ; È . Annali d’ Italia del Muratori an- 
no , e che si detti Patriarchi e principalmente il Pon- 
tefice romano Sergio nmi vollero accettare e confermare 
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i canoni eli (jucsto Concìlio , che anticamente fu nomi* 
nato erratico, tanti furono gli errori che vi si commise- 
ro ) ed in realth per decretare la riportata disciplina il 
Concilio si riferisce agl’ insegnamenti Apostolici per il 
con. 6. cit. fra i canoni detti degli Apostoli , essendo 
incontroverso che questi canoni i quantunque antichissi* 
'mi , non furono però formati dagli Apostoli j ed inoltre , 
come superiormente si è veduto , diversa , anzi opposta 
si era la tradizione Apostolica , come ne fa fede ancora 
una lettera del nominato Papa Siricio agli Affricani f 
lettera che quantunque sia stata posta in dubbio da Que-‘ 
snel nella Dissert. 1 5. op. di S. Leone , questo dubbio 
ò stato vittoriosamente levato da Coustant. ep. Pont, 
Pontijic. Monit. in epist. 5 Siricii , e dai fratelli Bai- 
lerini Observ. ad d. Diss. i5 Quemelli op. S. Leonis 
nella qual lettera espressamente rammenta questa legge 
del celibato come ^ tradizione Apostolica non quae 
„ nova praecepta imperent, sed quia ea, quae per igna- 
„ viam desidiamque aliqtiomm neglecta sunt , observari 
„ cnpiamus , quae tamen Apostolica , et Patrum constitu- 
„ tione sunt constitnta : sicut scriptum est state , et tenete 
„ traditiones nostras , sive per verbum, sive per epi- 
„ stolam „ j e poscia fa conoscere essere una legge , non 
un consiglio con queste parole : „ si quis inflatus mente 
„ camis suae ab hac canonum catione voluerit evagnri , 
,, sciàt se a nostra communione seclusum , et gehennae 
„ poenas abiturum „ ; ma se 1’ autoritii di questo canone 
6." Apost. determinava quei Padri del Concilio Trullano 
a permettere 1’ uso del matrimonio a’ Preti e Diaconi , per 

J ual ragione poi seguendo la mala interpretazione , che gli 
avano , non estesero quel permesso anche al Vescovi , 
dapoichè il canone stesso parla in primo luogo del Ve- 
scovi J e per qual motivo biasimando essi la disciplina latina 
del celibato s*^indussero a ritenerla nel Vescovi? come mai 
si portarono a citare le parole del Concilio a." Cartaginese 
in appoggio del loro asserto, quando queste stesse pa- 
role provano l’ opposto ? un ammasso di contraddizioni 
di questa sorte , e tante altre di cui distesamente se nc 
VoL. n. 
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ptuS Trderc nel Zaccaria a.* op. cit. Diss. a. cap. a. 
infievolisce , anzi annulla 1* autoritii di questo Concilio 
medesimo ; senza parlare ancora delle altre ordinazioni , 
fra le quali ve ne sono alcune assolutamente riprovate , 
come si è quella di proibire il mangiare il sangue sof- 
focato , con che sono tacciati quei Padri di avere giu- 
daizzato /^. Baronia loc. cit. N. 3o. Nè le miuaccie 
per tanto ; nè le violenze usate dagl’ Imperatori Orientali 
come fece Giustiniano II. contro Sergio che volava fosse 
imprigionato , non poterono scuotere nè questo , nè i 
successivi Pontefici ad approvare questi canoni ; tutta- 
volta in progresso , e solo' per evitare uno scisma s’ in- 
dussero a tollerare questa disciplina del Tnillano Con- 
cilio esclusivamente per i Greci , benché si desiderasse 
ardentemente che seguissero la disciplina latina come si 
esprime Benedetto Xlf^. Constit. §7. N. 26. „ nihilo- 
„ minns „ segue il detto Pontefice „ ut eonim clerici, 
„ snbdiaconi , praesbiteri uxores in eorum ministerio re- 
„ tineant dummodo ante sacros ordines Yirgines , non 
„ viduas , aut corruptas duxerint Romana non prohibet 
„ Ecclesia „ , Dal sin qui detto emerge però chiaramente 
che in quanto ai Vescovi , ed alla proibizione di con- 
trarre matrimonio appena ricevuto il suddiaconato, la 
Clùesa Greca si trova in uniformità di disciplina colla 
Ghiesa latina ; la differenza solo consiste nel permettere 
che fa la i ai suddiaconi , diaconi e Preti 1’ uso del 
matrimonio contratto innanzi il ricevimento degli ordini 
sacri , il che discende dagli abusi che si erano intro- 
dotti , come ho riferito . II punto pertanto , nel quale 
sOno le due Chiese concordi deve presentare a chiuiique 
{]U idea di un consenso talmente universale da rilevare 
agevolmente 1’ origine Apostolica di questa legge del ce- 
j ibato ; e lo stesso punto in cui sono discordi deve ri- 
svegliare 1’ altra idea di un eccezione alla legge ste ssa , 
eccezione che deve suscitare nella mente una persuasione 
che la debolezza umana ne abbia dato l’ occasioni ; e 
diffatti i Greci stessi pur anche scismatici ciò confei ma- 
no ; per es. 1’ Arcivescovo di Twer ( Greco-scùim tico 
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Ruteno ) nella sua opera Liber hystoricus de rebus ih 
primitiva Ecclesia ec. Mosquae i8o5. Satictis. 

Sjn. prol. C. I. p. 5. scrive : „ quo quideni cognito 
,, non erit difficile intellectu , an et qnomodo doctOribus 
,, Ecclesiac permìssa sint conjugia j ' scilicet , mea qui- 
„ dem sententia , non permìssa unquam , praeterquam 
„ si necessitas obvenerit , eaque magna ut siculi qUi 
„ ad hoc munus praesto sunt ab usu matrimonii tem- 
„ pesare sibi nequcant , atque hoc expetant , meliorés 
„ vero dignioresque desini : ideorae Ecclesia tales in- 
,, temperantes , postquam uxores duxerint , casu potius 
„ non de^lectu sacro ordini adsciscat „ e quest’ eccezione 
medesima dalla Chiesa Romana tollerata per i Greci uniti 
ad evitare maggiori mali , conduce alia conferma della 
preesistenza universale della legge stessa , tanto più se si 
riflette che sono prescritti intervalli d’ interdizione del- 
r uso matrimoniale innanzi di accedere al Sacrifizio Di- 
vino ; dal che si deduce in quei Padri che ciò prescris- 
sero un sentimento di ripugnanza per F inconvenienza che 
trovavano fra la purifli che si ricerca nell’ accostarsi à 
questo sacro ministero e l’ uso del matrimonio ; sentimento 
che doveva trarre la sua origine dagli Apostòli e dai 
primitivi cristiani, la purifli de’ quali tanto brillò' anche 
a parere degli eretici di tutti i tempi ; quest’ eccezione , 
io ripeto , sempre più prova che la legge mentovata è 
di tradizione Apostolica ; nè può ostare quanto si trova 
nel con. 9 . sess, z4- del Concilio Tridentino ove è 
chiamata legge ecclesiastica , perchè ciò non toglie che 
non abbia tal legge la sua base sugl’ insegnamenti Apo- 
stolici , come in altre materie lo stesso Concilio par- 
lando d’ istituzione della Chiesa , ne dimostra il fonda- 
mento nelle Apostoliche tradizioni ; v. per es. il cap. 5. 
sess, 22 . e maggiormente se si considera , come avver- 
tii in principio , che prima di Siricio non si trova alcuna 
decretale di un Papa , che abbia ciò comandalo ; Siricio 
stesso nella decretale ad Immerio ( prescindendo dall’al- 
tra agli Affricani) non ne parla certamente come di una 
legge nuova , c uè tampoco poteva parlarne mentre più 
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di mezzo secolo prima di lui si vide il . Concilio di El- 
vira decretarla sena» alcuna difEcoltè , od opposmone . 
e senza premettere ^clie sia un nuovo decreto.; e uè dia 

S uesto Concilio pouva scaturire l’ universale osservanza 
i questa legge , sia perchè Concilio provinciale , sia per 
la diSicoItà di spargere da per tutto i canoni ivi con- 
chiusi e molto più se nuovo fosse stato scn^s incontra- 
re resistenza alcuna ; d’ altronde ed i Padri del g.® Con- 
cilio Cartaginese , e SiricfO stesso non si riportavano , che 
a tradizione Apostolica , ma giammai ad alaina legge 
particolare scritta promulgata da chicchessia . Ma dato pure 
che si potesse fissare nel 4*" secolo l’epoca in cui cominciò 
tal legge ad essere universale , promulgata ed obbligatoria , 
earebbe sempre vero che Qmitoici s^oi,i vanterebbe di 
esistenza di adesione di tutta la Chiesa , cosicché ai 
dovrebbe secondo che dice S, Agostino ad Jan. da me 
notato al $• 106. ascrivere ad insolentissima demenza 
il questionare se debbasi , 0 no ritenerla , o variarla ; 
tuttavulta non si è da taluno ristato di non fare varie 
.obbiezioni a c|uesta legge in parte desunte dalla storia, 
in parte dalla bacra Scrittura, dalla filosofia, e dalla po- 
litica; per ciò che riguarda la storia ne ho discorso fin 
qui ; rispetto poi alle altre , ecco brevemente le princi- 
pali : dalla Sacra. Scrittura si cita il testo del gen. c, 1. 
y, 28. , ove vi è il detto del Creatore crescite , et mui- 
tiplicamini , il quale si apporta sostenendo che contraddi- 
ce al Sacro celibato ; ma si prescinde poi dalla consi- 
derazione , che non fu questo un precetto , ma una be- 
nedizione , perchè diretta anche agli animali incapaci 
di precetti; gen, ih. v, 22 e se anche precetto, sarebbe 
Stato imposto all’ universale degli uomini , non giù in 
particolare ad ognuno ; e diffatti se a ciascuno fosse da- 
to un tal precetto avrebbero peccato tutti coloro, che 
non l’ avessero osservato , ^pure ninno si è avvisato 
di addebitare ciò a reato ad Elia, Geremia, S. Giovanni 
Battista, a S. Giovanni Evangelista, a S. Paolo ec. 
i quali tutti furono vergini , ed ognun sa come all’ op- 
^>usto la verginità sia uno stato assai più perfetto d'I 
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matriuioalo & Malth. cap. iQ. io. it. lu. ed ii Sa- 
crossarUo Concilio Tridentino al c. io. sess. a4> fulmina 
la scomunica a chi ritenesse il contrario. Nè osta a ciò 
* quella, facoltli generativa concessa a tutti gli uomini, 
perchè dal poter fare una cosa non ne segue che siasi 
obbligato di farla. Ma si cotrappone 1' esempio dei Pa- 
triarchi antichi , e dei sacerdoti dell’ antica legge , che 
erano congiunti in matrimonio; ma questo proverebbe 
ti'oppo , perchè siccome quelli avevano più mogli , cosi 
ne conseguirebbe che più mogli potessero avere i nostri 
sacerdoti , il che ninno ardirà di sostenere : inoltre ai 
patriarchi fu permesso perchè dovevano propagare la ge- 
nerazione eletta; ed ai leviti lo fu come ho accennato) 
di sopra perchè il sacerdozio, era dato per successione 
nella stessa Tribù ; ma gli Apostoli al contrario furono i 
scelti per promulgare la nuova legge e propag.are la fede 
e non una popolazione , ed il nostro sacerdozio non è 
dato per successione ma per elezione. Si produce pure 
il testo di S. Paolo i.'* ad Timot, o. 3. v. a. e la. opor- 
tei Episcopum esse urdus uxoris virum , diaconi sint 
unius uxoris viri , ma questo è da tutti uniformemente f 

inteso per escludere i bigami dagli ordini sacri ; cosi & 

Gio. Crisostomo Hom, io. i.* ad Timot. e S. Giro- 
lamo adv. lovinianum o. 3. in tal modo la spiega qui 
imam uxorem habuerit , non habeat. Si segue ad op- 
porre gl’ incitamenti che dalla natura del nostro 6 sico in- 
sorgono, a sedare i quali si presenta qual rimedio il ma- 
trimonio come lo indicò lo stesso S. Paolo i. ad Cor. 
cap. 7 . V., 9 . „ Si non se continent , nubant, melius est 
„ enim nubere quam uri „ se però si prende ad esame 
quegl’ incitamenti che tendono alla licenza dei costumi 
si dovrà , da chi conosce alcun poco gli uomini , confc»> 

Bare, ohe il matrimonio si è un lievissimo rimedio per 
non dire anche nullo ; se poi si parla di quegli stimoli 
che naturalmente si risvegliono , di questi quantunque S. 

Paulo si esprimi nel modo accennato; tuttavolia egli stesso 
che fu sì molestato non adottò tal mezzo, ma alla fer- 
vida preghiera si rivolse „ datus est mihi stimulus camis 
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meae , angelus Satanae , qui me colapbizet . Propter 
„ quod ter dominum rogavi ut discederet a me. Et di- 
,, xit mihi sufficit Ubi geaUa mea : nam virtus in infir- 
„ mitate perficitur „ a.'' ad Cor. cap. la. v. 7 . et segg. 
se egli pertanto non adottò tal mezzo, e se poco dopo 
di averlo scritto , soggiuse v. 38. i.’’ ad Cor. detto cap. 7 . 
„ igitur, qui matrimonio jungit virginem snam , bene 
„ facit, et qui non jungit melius facit „ dicendo di 
parlare collo spirito di Dio ibid. v. ^o. „ beaUor au- < 
„ tem erit, si sic permanserit secundum mcum con- 
,, silinm; puto autem quod et ego spiritum Dei ha- 
„ beam ,, ; doveva dunque aver in mente che quelli , die 
eleggevano uno stato di perfezione alla preghiera si 
addicessero e non al matrimonio , perchè non poteva > 
ignorare che gl’ incitamenti naturali sono generalmente 
comuni agli uomini: e siccome quelli che scelgono lo 
stato chiericale , lo eleggono appunto per condurre una 
vita piè perfetta I dunque S. Paolo agli ordinaU non 
doveva consigliare il matrimonio . A ciò s’ aggiunga quan- 
to è decretato nel Concilio Tridentino cit. con. g. ses- 
s. a4> ,, Sì quis dixerit , , posse omnes conlrabere 
., matrimonium , qui non 'senliunt se casUtatis , etiamsi 
„ cam voverint , habere '‘donum, anathema sit: cnm’ 
„ Deus id recte petenUbos Uon deneget , nec patiatur \ 
„ nos supra id quod possumns tentarì „. Ma si pone 
in campo la leggerezza di alcuni giovani , che ine- 
sperU scelgono questo stato, e di altri che o per consi- 
glio , o per minaccie dei parenti loro si fanno chierici : 
ecco ( si dice ) ima sorgente d’ inconvenienU , moUvo 
per cui non dovrebbe tal legge imporre la neccssitii del 
celibato . A tal obbiezione sì risponde che per un abuso, 
che si possa fare ad una legge , non ne segue di dover 
ravvisare la legge stessa per inutile, o nociva; la Cliiesa 
è vero impone la neeessità del celibato , ma 1 ’ impone 
a coloro , che scienti dell’ esistenza di una tal legge han- 
no scelto lo stato chiericale : la Chiesa non obbliga la 
volontli di alcuno non forzando chicchessia a farsi chie- 
rico, impedisce soltanto una volubilità in chi già scelse 
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qnesto stato ; è fuori di natura in generale che gU no- 
mini si portino ad un elezione di qualsiasi importante 
affare, e molto più di uno stato, che decide di tutta la 
vita loro , con inconsideratezza ; se pur si trova qualche- , 
duno in questa circostanza è caso raro , e non certamente 
comune; le leggi non devono risgtlardare queste ecce- 
zioni ma a quanto universalmente si è solito di usare Z. 5. 

Z). de legibus „ nam ad ea potius debet aptari jus, quae 
,, et frequenter et facile , quam quae perraro eveniunt „ . 
Lo stesso dicasi delle minacele , e consigli dei parenti j 
altrimenti se si ammettessero per buoni questi motivi per 
isciogliersi dall’ obbligo del celibato , potrebbe dirsi lo 
stesso che potesse sciogliersi il vincolo del matrimonio , 
ove più di frequente hanno luogo i casi d’ inconsidera- 
tezza , di consigli , e di minaccie ; anzi di più ancora , 
si potrebbe estendersi fin nei contratti; ed al trasferi- 
mento del dominio per es. nella compra e vendita; 
ed allora non potrebl^ più darsi un contratto perpetuo , 
e quindi si romperebbero i legami di ogni civil società. 

Si esagerano poi dagli oppositori gli scandali del clero , 
ma non formano II confronto con quelli , che vengono 
dai laici ed anche ammogliati; che se ciò si facesse, ne 
potrebbero osservare a qual piccolo numero si ridurreb- 
bero quelli del clero ; d’ altronde nè il matrimonio 
potrebbe giovare ad arrestare quesù effetti dell’ in- 
continenza come non giova fra Protestanti , i di cui 
ministri hanno moglie ; Bohemero nemico acerrimo 
della legge del celibato nel suo Diritto Ecclesiasti- 
co dei Protestanti L. 3. tit. de cohabit cleric. et 
midier. §. y. e più al tit. de cler. conjug. così 
scrisse : „ vlx quidquam de suspectis conversationi- 
„ bus ( colle donne ) in ordinationibus Eccleslasticis 
„ Protestanlium cautum reperitur , quod ea de causa 
„ factum videtur, quia compllatores crediderunt nullam 
,, in nostris Elccicsiae ministris superesse suspicionem, 

„ quia uxorati sunt ; j4st jdeta Judicialia Saepe con- 
„ trariom docent „ . Se non è dunque il matrimonio 
rimedio assoluto per evitare questi scandali , e l’ espe- 
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rienza T addimostra e nei laici conjugati , e nei ministri 
Protestami , vana sarh la declamstzione contro la legge del 
celibato } e difTatti quei Chierici , che si rendono rei 
d’infrazione a questa legge sono appunto coloro che 
sprezzano o non seguono i rimedii più forti per sedare 
gl’illeciti pensamenti , i quali sono l’orazione , la fuga delle 
occasioni , la mortificazione e l’ occupazione; dimodoché se 
anche a costoro si permettesse di prender moglie , non per 
questo migliori si renderebbero , atteso la niuna cura che 
SI prendono di questi mezzi , raccomandati pur anche a 
tutti gli ammogliati . Finalmente si oppone dicendo che , 
questa legge del celibato è una causa spopolatrice delle 
citù , souraendo cosi un gran numero di cittadini ( pre- 
ti , monaci e monache ) alla propagazione . À questa ac- 
cusa politica si può rispondere primieramente : per qual 
motivo fra le tante cause spopolatrici , che vi sono , ram- 
mentate dal dottissimo Vcieriani ne’ suoi Erotemi di 
Pubblica Economia Dial. 6. parte i. e fra tante classi 
del celibato di cui ho parlato in principio di questo 5- 
solamente si deve prender di mira il Sacro ? quando , 
per tralasciar di parlare delle altre, quella prodotta dalla 
sola venere vulgivaga è capace secondo il Genevrlno 
Bellexserd ( Dissertation sur l’éducation physique des 
enfans , a Jwerdon i y 63 . disertazione premiata dalla 
società Olandese delle scienze in Harlem 21 maggia 
1762.) a spegnere in certe citti tanti cittadini quanti 
ne potrebbe uccidere una pestilenza, che ad «ogni i 5 . 
anni sopravvenisse , e rapisse ognivolta la vigesima parte 
degli abitanti . Non reprimere , o tollerare le altre cause 
spopolatrici e massimanmente quest’ ultima , che ha causa 
unicamente dal vizio , e volgersi contro il celibato sacro 
è una manifesta ingiustizia politica , e tanto più lo sarà 
se si considera i,® il bisogno di una Religione per l’ no- 
mo : e si riporti il pensiero alla necessiti) in conseguenza 
di una religione per uno stato , e precisamente della ve- 
ra , vedi le Prenozioni ; 2." alla convenienza del celibato 
nei Sacri ministri, come fin qui ho addimostrato indipen- 
dentemente ancora dall’ Apostolica sua origine ; 3 .'* al 
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bene nlie produce il celibato religioso allo stato mede- 
simo < Questo bene non solo rìsguarda le virtù morali i 
e religiose dei cittadini , che il celibe ministro è in grado 
di promuovere e coltivare assai più del coniugato , come 
ne ho discorso in principio all’ appoggio dei Testi ivi 
citati ; ed interessa supremamente uno stato di avere cit- 
tadini virtuosi , anzi che averne molti , e viziosi ; ma si 
ravvisa nn tal bene eziandio nel rendere maggiormente 
santi i matrimonii; e più che Io saranno « si renderan- 
no più utili allo stato anche a sentimento di Platone 
de Repub. Dial. 5 . „ Constai utique $ quod nupdas 
„ deinceps quoad fieri potest sacras instituemns , essent 
„ autem sacrae quam utilissidiae summopere „ . In oltre 
si rifletta che alcuni dotti politici non considerano 1’ ec- 
cessiva numerosa popolazione per nn ntillUi di uno stato , 
perchè anzi questa soverchia moltiplicazione da loro non 
si bramerebbe; e diilatti Platone stesso nel luogo cit. 
commette il numero dei matrimonii al Principe stesso , 
che atteso le varie circostanze deve far sì che rè troppo 
popolosa sia' la sua Repubblica ^ e nè vacua di sudditi 
„ numerum autem nuptiarum arbitrio Principum con- 
„ cedamiis . . . neve popolosa civitas nimis sit quoad 
„ fieri potest , ncque vacua „ - L’ Inglese Malthus di Re- 
ligione Anglicana , nel suo Essai sur les principes de la 
population avvisando ai mezzi di sussistenza delle rispet- 
tive popolazioni , e . considerando gli aumenti di questi 
mezzi nell’ ipotesi la più favorevole , scorgendovi sempre 
una sproporzione pericolosa , vorrebbe che vi fosse per- 
ciò» un mezzo morale che restringesse il numero dei ma- 
ritaggi . / revisori di Edimburg , pur essi di Religione 
Anglicana (Edimb. Review. August. i8io N.” 27 pag. 
475. ) non temono di asserire „ che la storia antica , e 
la storia moderna offrono esempii innumerevoli della mi- 
seria cagionata dalla dimenticanza di questa saggia asti- 
nenza ( rispetto al maritaggio ) , nè havvi esempio eh’ essa 
abbia con una soverchia influenza prodotto il menomo 
inconveniente nello stato „ . Il celibato religioso pertanto 
produce questo morale restringimento dei matrimoni! , e 
VoL. II. 18 
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lo' produce per una causa non solo morale , ma divina , 
e nel medesimo tempo che pCr quelli , che lo professa, 
no non si aumenta di troppo la popolazione ; rende mi- 
gliore quella parte destinata a mantenerla . Si consultino 
per quest’ importante oggetto le opere del cit. Ziacceuia ; 
il XalingeT Instit. Juris Eccles. maxime priyati lib. 3. 
decret. tit. 3. ; Berardi in 4 - Bb. decret. dissert. 4 * 
cap. - 5 . 5 - dijjfìcilius est investigare , et seqq. La Mai- 
stre del Papa tit. a. lib. 3. cap. 3. per tot. ; Liguori 
Opera Dogmai. contea gli Eretici pretesi Rif. sess. 23. 
cap. 4* $• t. N. 4®* ® teg. 

S- exiv. 

Del Diritto di' stabilire i Sacri Ministri e 
supreme Dignità della Chiesa . 

La Chiesa è uno stato libero ed indipendente §. 87 
quindi ne segue che ha tutto il diritto di una libera am- 
ministrazione , e perciò la facoltà di costituire i suoi 
ministri ed i superiori senza che qualunque podestà 
laica possa impedirla od immischiarsi ,■ discendendo ciò 
dal Diritto Pubblico universale delle genti . F^. Lampre- 
di Diritto Pubb. urtivi par. 3. cap. 5. 5- 5. e 6. Dif- 
fatti la Chiesa ha esercitato questo diritto fino dalla sua 
istituzione ; Cristo e gli Apostoli ce ne hanno lasciato 
prove irrefragabili. Cristo senza impulso straniero scelse 
i dodici Apostoli , ed i discepoli ; gli Apostoli stessi eles- 
sero Mattia , ed i Diaconi senza dipendenza da alcuna 
Podestà , od influenza : e per la straordinaria loro po- 
destà istituirono Vescovi da per tutto .* vedi 5* 33 , 3g , 
4o e 4 1 i estinti gli Apostoli f questo potere di crear 
Vescovi rimase concentrato nei successori di Pietro; che 
ovunque o per se stessi , o mediante loro consenso per 
altri Vescovi esercitarono questo diritto. Chiunque sia 
persuaso della suprèmazia del Papa , e delle prerogative 
concernenti questa supremazia da me riportata dal 5 . ^7 
sino a^ $. 81 . e ‘di essere lo stato della Chiesa uno stato 
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monarcbico ( 5* )- ^ Papa stesso derivi Im- 

mediatanteate la giuriadizlone Vescovile ( §. 84- ) non 
potrà negare esistere nel successore di Pietro (§. 58, 5g) 
il diritta creare i Vescovi ; diritto riconosciuto poi 
anche dal Concilio Tridentino ciò che solo può bastare 
a convincere ogni cattolico ; ecco le parole di ^esto gran 
Concilio sess. a3. con. 8 . „ si. quis dixerit, Èpiscopos, 

„ qui auctoritate Romani , Pontificis assumuntur non esse 
„ legitimos , et veros Kpiscopos , sed dgmeutum huma- 
„ num , anathema sit ,, , 11 modo però' di eleggere i 
Vescovi ( modo che nè tolse , nè diminuì i diritti del 
Pontefice come tantosto riferirò ) che usavasi nei primi- 
tivi tempi, e che perdurò per alcuni secoli fu diffe- 
rente ad quello che al presente costpmasi . , In allora 
r elezione si consumava dai Vescovi Provinciali circop- 
vicini presente il clero , ed il popolo . Questo però non 
sceglieva (vedi il Concilio Antiocheno dell’anno 34i> al 
can. i 6 . ), esso doveva intervenire solo come testimonio 
delle virtù del candidato , ed esprimeva il desiderio di 
avere quel tale , o quel tal altro per Vescovo S. Cipriano 
epist. 67 . a 68 . „ Episcopus delegetur plebe praesen* 

,1 te , qnae singulorum vitam pienissime novit , et unius 
)) cujusque actum de ejus conversatione prospexit , „ e \ 

più oltre „ ut plebe presente vel detegantur malorum 
„ crimina , vel bonomm merita praedicentur „ ; il clero 
poscia ne faceva l’ istanza , ma i Vescovi erano quelli 
che eleggevano chi loro sembrava più degno; S. Ata- 
nasio nelV epistola ai Vescovi Ortodossi querelandosi 
di un certo Gregorio che aveva usurpato la sede Ales- 
sandrina l’accusa di non essere stato eletto „ praesentibus 
„ populis , et clericis , qui illum postularent „ ; e. presso 
Teodoreto Istoiia Eccles. lib. 4- cap. 22 . si definisce nulla 
l’. elezione di Lucio Ariano perchè ,, non in orthodoxorum 
„ Episcoporum Synodo , non suffragio legitimorum cleri- 
„ corum, non postulatione plebis clectus ec. „ Veggasi S- 
Leone Magno epist. 167 . Tuttavia non dapertutto si 
eleggevano in tal guisa i Vescovi , e diffatti S- Cipriano 
nella cit. epist. che pur descrive questo modo di elezione 
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dice usarsi fere per provittcitu univó’sas, e benché egli 
si^giiinga che un tal mòdo trOditUffie divina servandum , 
Uittavolta , secondo quanto espone , si rileva , eh’ egli non 
s’ intendeva con ciò di parlare colla precisione , e tutto 
il rigore del termine , ma piuttosto indicando che si co- 
stumava ad esempio di quanto si era fatto nell’ antica leg- 
ge per l’ elezione di Eleazaro, com’ egli stesso rapporta , e 
del modo che usarono gli Apostoli per 1’ elezione di Mat- 
tia nel luogo di Giuda ,* e per 1’ elezione dei Diaconi ; 
altrimenti sarebbe mestieri concludere che fosse caduto in 
un aperta contraddizione con se stesso perchè tutto ciò che 
è di divina tradizione àe\esi in ogni luogo, ed in ogni 
" tempo osservarsi , e S. Cipriano medesimo che ciò non 
ignorava asserendo che questa maniera di eleggere non o- 
vunque costumavasi — fere per provincias universas — 
manifesta che non potev’ essere di tradizione divina , dun- 
que una tal’ espressione sembra averla scritta impropria- 
mente : d’ altronde se quest’ uso fosse stato ^i tradizio- 
ne divina la Chiesa , che lo cambiò in seguito , anzi lo 
tolse , avrebbe errato in diritto divino , ma la Chiesa è 
'infallibile i3. e segg. cosi è forza il dire non sia di 
tradizione divina V. Toniassini veU et nova Etcles. 
discipl. §. a. Uh. a. cap. i. et. seqq. r. a. Egli è vero 
che Celestino I, nell’ epist. 4- presso Coustant. episf. 
~rom. Font. col. 1070 dice che nullus Kpiscopus de- 
tur invitis , tuttavolta lo stesso S. ■ Celestino I. nel- 
C epist. 5.' loc. cit. col. 1074- ammonisce che ,, do- 
,, cendus est populus , non sequendus , nosque , si ne- 
,, sciunt , eis quid liceat , quidve non liccat , > com- 
,, monete, non liis couseusum praebere „ quindi qua- 
lora si conobbe che il popolo anziché rendere una te- 
stimonianza giusta dei meriti o demeriti degli eligendi 
si volgeva secondo la passione ed i partiti , della sua pre- 
senza se ne fece meno; e diffatd sin anche prima di 
Celestino si trovano Concilii , che per 1’ elezione dei Ve- 
scovi non fanno menzione alcuna del popolo , tanto é 
vero che non si credeva necessario per la validità di 
quest’ ulto : tali sono per cs. il Concilio di Lcodir'm 
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teautosi nell’ anno 3 i 4 secondo il Baronioi 3 io secon- 
do il Labbè e secondo altri fino anche all’ anno 3 ^o , 
questo G>ncilio al can.'^ i 3 . esclude onninamente il po- 
polo dall’ elezione; 1 ’ Antiocheno cit. al con. jg.’ di 
Arles all’ anno 44 ^* ctuu 5 . ec. Siccome poi questa 
ragione per cui sé faceva senza l’ intervento del popolo 
non esistette sempre nè da per tutto nel medesimo tem- 
po , cosi a tenore degl’ inconvenienti , che di mano in 
mano insorgevano prima in un luogo , poscia in un al- 
tro venne a cessare quest’ uso di eleggere il Vescovo alla 
presenza del popdo Devoti lus. Con. Univ. Uh. i. 
tit. 6. §. y. nota 3 .* in fine. Certo si è che nel secolo 
S*" si vedono presso Giustiniano Nov. ia 3 eap. t. sosti- 
tuiti i primati della città all’ intero popolo. Ma siccome 
questo rimedio non bastò a cantare la libertà delle ele- 
zioni, cosi nel Concilio a." di Nicea tenutosi nell’ anno - 
787. si dichiarò che l’ eiezione di qualunque Vescovo si 
dovesse consumare dai Vescovi solamente : il Beveregio 
autor PrOtestaute riporta il canone 3 . di questo Concilio 
nel t. I, pandect. con, pag. z88. dell' edizione di 
Oxfort. 1682. con' queste parole „ Omnem electionem 
„ Episcopi vel praesbiteri, vel Diaconi, quae fit a ma- 
,, gistratibus irritam manere ex canone dicente : si quis 
„ Episcopus saecularibus magislratibus usus per eos Éc- 
„ clesiam obtinuerìt , deponatur , et segregetur , et omues , 
„ qui cum eo communicant . Oportet enim eum , qui ad 
„ Episcopatwn promovendus est , ab Episcopis eligi „ 
ma anche più forti sono le espressioni del Generale 
Concilio 8.'^ Costantinopolitano 4 > ’ che confermò i ca- 
noni del suddetto Concilio 2.'^ di Nicea nell’ anuo 
' 869. , ecco il canone 22. di quest’ ecumenico Con- 

cilio „ Promotiones atque cosecrationes Epsicoporum , 
,, concordans prioribus Conciliis eleciione ac decido 
„ Episcoporurn collega fieri, et sancta haec et uiiiver- 
„ salis Synodus defimt, et statuit, atque jure promulgat 
„ neminem laicorutn Principum , vel potenium se- 
„ met inserere electioni Patriarchae , vel Metropo- 
„ liiae , aul cujuslibet Episcopi eie. cum niUiam tu 
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„ talibus potestatem quamdam potestativorum , vel 
„ caeterorum laicorvan ^ habere conveniet ; sed po- 
„ tius silere , ac aueodere «ibi , usque^o r^gulariter a 
„ collegio ecclealaatico suscipiat jiaem electio summi Pon* 
„ tiCcis . Si vero quia laiconim ad concertandum , et 
„ cooperaodiuga ab Ecclesia iovitatur, )icet bujusmodi cum 
,, revereatla, si forte voluerìt, obtemperare se asciscen'ti- 
,, bus L’ esclusione del popolo ,, e dei primati invalse 
però prima nella Chiesa greca , che nella latina , perchè 
i sommi Pontefici sostennero quella primitiva disciplina 
per qualche secolo, in modo che se ne fa menzione da 
S. Bernardo scrittore del XIL secolo nell’ epist, i3. e 
27. tom. i. epoca però in' cui cominciavasi a diffondere 
r altra disciplina di eleggere i Vescovi meditqrte i cano- 
nici delle cattedrali ; la quale sembra essersiv, introdotta 
in sostituzione del clero e popolo; imperocché alcune 
fiate le guerre impedivano formarsi il Concilio Provin- 
ciale ( al quale presiedeva o per se stesso , o per mezzo 
d’un suo delegato il metropolita quando fu riconosciuta 
e stabilita quest’ autorità .come ne parlai al §, 53. i-. 

Devoti op. cit §. 6. ) : altre volte {un qpralche potente op- 
poneva ostacoli a simile adunanza » p voleva ingerirvisi ; e 
finalmente delle cause puramente locali , o circostanze del 
tempo impedivano , che si radunasse tal Concilio , per tut- 
to questo si videro a poco per volta subentrare ad eleg- 
gere il Vescovo i canonici delle cattedrali ; un tal modo 
però s’ introdusse più per consuetudine che per diritto 
scritto } nelle decretali di Gregorio XI. che furono 

f >ubblicate nel 12 34* si trova come alcuni Pontefici a 
ui anteriori avevano commesso ai capitoli delle catte- 
drali l’ elezione di varii Vescovi , dimodoché in questo 
tempo si trova universalmente stabilita questa nuova di- 
sciplina , meno alcune eccezioni che per consuetudine 
ritenevano 1’ antico metodo di elezione cap. 4* 
postai, cap. 55 de elect. Devoti ibid. §. 7 nota 3. et 
4. Nonostante tali varianti discipline per la scelta dei 
Vescovi il Pontefice romano però conservava sempre il- 
leso il suo diritto di poter costituir egli solo i Vescovi j 
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imperocché o di consenso suo si eleggevano o per mezzo dé’ 
suoi Vicarii prestava questo suo consenso, o di per sè stesso 
gli costituiva. DifTatti niuno dubiteii ohe i Vescovi numero- 
sissimi che si spedivano ai popoli o novellamente o non an- 
cor convertiti , non lo fossero Immediatamente dal Sommo 
Pontefice Thomas, op. cit. parte i. lib. i cap. 54- già 
Innocenzo I. scrisse nell’ anno 4o4 senza timore di essere 
contraddetto, e senza che lo sia stato giammai, al Vescovo 
di Gubbio epist. a 5 presso Constant, col. 856 queste 
memorabili parole ; „ jpraesertim cum sit manifestum. 
„ in omnem Italiam , Gallias , Hyspanias , Affricam atque 
„ Siciliam , Insulasque adjacentes nullum instituisse Èc- 
„ clesias , nisi eos , quos venerabilis Petrus , aut e)us 
„ snccessores constitnerunt sacerdmes „ in fatti Cele- 
stino I. inviò a^i Scozzesi Palladio nell’ anno 429 . , 
che ne fu il i.“ Vescovo, e dopo la di lui morte co- 
stituì Prospero? V. Barorùo anno sud., Beda Hyst. sen. 
Angl. lib. I. cap. i3. Ini nghilterra fu inviato ./ago- 
stino che fu da S. Gregorio Magno creato Arcivescovo 
di Cantorberyj F. Millot Hyst. d’Anglet. T. i. Rojcai- 
me de Kent. nel principio dell’ ottavo secolo fu da Gre- 
gorio n. creato S. Bonifacio Vescovo di Magonza ed 
inviato in Germania alla conversione di quei popoli , e 
tant’ altri esempi, che presenta la storia. Questo riguarda 
1’ occidente ; in quanto all’ oriente à noto che il sommo 
Pontefice aveva dei Vicarii appunto per acconsentire , e 
confermare le elezioni dei Vescovi come dei MetrojpoIIti 
ancora , ed anche per costituire dei nuovi Vescovi ; il 
più celebre di questi Vicarii era il Vescovo di Tessa- 
lonica , come ne fanno fede le lettere di Papa Siriclo , 
Bonifacio , Celestino , Sisto III. , S. Leone Magno , let- 
tere che furono lette nel Concilio Romano dell’ anno 53 1 
e sono la- 3. , la 9 . , la i3. , la i5. e la a4> > Ma ecco 
due fatti che ciò massimamente chiariranno : nel seco- 
lo 7 ." essendo stata travagliata la Chiesa Orientale dal- 
l’ eresia dei Monoteliti , Teodoro Papa nell’ anno 643. 
commise a Stefano Vescovo Asiatico di Dori , che per- 
corresse U Patriarcato Gerosolimitano, e facendolo suo 
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Vicario confirmassc in certi casi ^ei Vescovi , ohe erano 
stati malaìTiente promossi , ed .in altri casi gli scacciasse , 
e diegli facoltà di costituirne dei nuovi ; questa stessa 
facolù^ fu pur conferita da Martino I. nell’ anno 649. a 
Giovanni Vescovo di Filadelfia commettendogli di perlu- 
strale i Patriarcati Geiosolimitano , ed Antiocheno vege 
gasi Secret. 2. ossia sess. 2.’ del Concilio Lateranense 
del detto anno 649 * presso Laòbè T. 7. coi. 68. epi- 
st. 5 . 6. 9. IO. e IT. di Martino I. ; Baronio anno 
643. N'. 12. rtu, 649. N. 67. 68. 69. Una prova anche 
più forte si trae' dalle traslazioni dei Vescovi^ che t 
Pontefici fecero alcune fiate mossi o da preghiere tdei 
Popoli , o da altre gravi cagioni , essendo che queste 
traslaziqni portano con sè deroghe ai canoni vigenti della 
Chiesa, delle quali altri che il Papa ne poteva avere il 
diritto , nel principio del secolo 5 .® Bonifacio I. tra- 
slatù il Vescovo Perigene alle preghiere dei Corinti . 

V epist. 4 - e 1 5 . del medesimo Pontefice presso Cou- 
stant. col 1019. e 1089. cosi Celestino /. nel detto 
tempo traslatò Procolo Vescovo Ciziceno alla Chiesa Co- 
stantinopolitana V. Socrate Hjrst. Eccles. lib. 7. cap. 4 - 
e tant’ altre di cui lungo sarebbe ' P annoverarne De- 

voti Inst. con. lib. i. tit, 3 . sect. i. §. 18. nota 2." 
tutto ciò si è un evidente dimostrazione , che di fatto 
il sommo Gerarca usò in ogni tempo del diritto suo, 
che in forza della sua dignità superiore gli compete . Egli 
è vero che i laici potentati quantunque fossero ricono- 
sciuti pii e religiosi non potevano ingerirsi nelle elezio-, 
ni , tuttavolta la Chiesa ne implorò delle volte il loro 
intervento per sedare le turbolenze , che di frequente 
insorgevano ; si possono consultare Socrate Hjst Eccles. 
lib. 7. cap. 29. ; Sozomeno lib. 8. cap. 2. Concilio 
Tolet. 12. con. 6 . anno 681. e tant’ altri; ma nel se- 
colo decimo t ed undecimo allorquando gl’ Imperatori 
Ottoni , e S. Enrico fondarono essi dei Vescovati do- 
tandoli inoltre di non podii beni temporali si fecetv» le- 
cito o di nominare o confermare i Vescovi eletti , e per 
significare il possesso , che loro concedevano dei beni 
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laicali , o diritti 'e feadi derivanti dall’ Impero usavano 
una particolar cerimonia di consegnare al nuovo Vescovo 
un anello ed un pastorale , da cui ne venne il nome 
d’ investitura per l’ anello e bastone j sotto questi pii 
e religiosi Sovrani tollerò la Chiesa ed il supremo Ge- 
rarca un simigliante procedere ; ma i successori di^ que- 
sti Imperatori si valsero di ciò per poter estorcere da- 
gli eletti , e farsi promettere dagli eligendi grosse som- 
me di denaro , in modo che se ne fece un aperto com- 
mercio simoniaco ; il Denina storico certamente non par- 
ziale ai sommi PonteBci nella sua storia delle Rivolu- 
zioni d’ Italia lib. i o. cap. 5. afferma che „ in occa- 
,, sione ( delle investiture ) da nuovi provvisti si esigevano 
„ grossi regali, eh’ erano somme considerabili di denaro . 
„ Fecero questo traffira i tutori e consiglieri d’Arrigo 
„ IV. il quale fatto maggiore di età , e preso il governo 
„ volle seguitare lo stesso stile „ e più oltre ,, poche 
,, volte i Vescovi , e gli Abati erano messi al possesso 
„ delle Chiese e dei monasteri se a titolo di ricevere 
,, l’ anello ed il bastone non si contentava la cupidità 
„ del Re , o de’ suoi ministri „ . Lo storico Maim- 
burg anch’ egli non parziale della Chiesa parlando del- 
l’ Imperator Federico ( btoria della decadenza dell’ bnpe- 
ro anno io74‘ ) riferisce che „ fece sue le rendite 
,, di vacanti benehzli ; si appropriò la nomina dei Ve^l 
„ scovati , e fece apertamente di tutto ciò che è sacro 
„ un traffico simoniaco „ . Non deve pertanto recar 
meraviglia se i Romani Pontefici si opposero di tutta 
possa a queste investiture , perchè involgevano esse tre 
cose cui non potevasi aderire : i.” vulneravano esse la 
libertà delle elezioni spettanti alla Chiesa , e princi- 
palmente al supremo Gerarca , ed in conseguenza ne 
soffriva l’ecclesiastica monarchia nella sua libertà ed in- 
dipendenza come fu istituita ; erano una sorgente di 
simonìa , e quindi un Papa doveva tutto adoprare per 
estirparla ; 3.'’ usavasi in quelle una «cerimonia tutta 

ecclesiastica , e dimostrante la missione e giurisdizione 
che la Chiesa sola aveva il diritto , ed il potere di con- 
VoL, li. ni 


Digilized by Coogk: 



i46 

ferire ai Vescovi . V. Humbert. Cardin. 'adv. simo- 
nìàc. presso Marten. uinecd. T. 5. lib. 3. cap. 6. Gli 
sforzi dei Papi e principalmente di Gregorio VII. furono 
inOne coronati di buon successo dimodoché prima Ottone 
IV. poscia Fedeiico II. e Rodolfo I. rinunziarono 
alle investiture V. Rinaldi an. laog. N. io. an. iai3. 
N. 24- J Tomassini op.^cit. pari. 2. lib. 2. cap. co- 
me pure vi aveva gib rinunciato Enrico I. Re d’ In- 
ghilterra V. Millot Hysloire d’ Anglet. sous Henri I. 
an. 1107 ., perlochè gib nel secolo i3.” fu resa univer- 
sale quella disciplina, che lasciava le elezioni dei Vescovi 
ai capitoli delle cattedrali •, ma anche questo modo di 
eleggere fu turbato da discordie , che 1’ amore di parte 
vi suscitava ed in generale gravi disordini accadevano 
vedi il Concilio di Bur^es an. ioy6 can. i. che ful- 
mina la scomunica a chi intorbidasse ed impedisse la 
libertb delle elezioni; il Concilio di Avignon del 1279. 
can. 7. 8. , il Concilio di Auseh dell' anno i3oo. can. 
I. ripetono tale scomunica , ed altri di cui V. il To~ 
massini loc, cit. cap. 33. Per questi sconcerti , che si 
grandemente influivano sopra un punto disciplinare della 
più alta importanza si credette in dovere il romano Pon- 
tefice di servirsi del diritto superiore , che a qual capo 
della cattolica Chiesa divinamente gli appartiene essendo 
tutta la greggia di Cristo a lui affidata , di riservare a sè 
stesso la~nomina ai Vescovati; così Clemente V. primie- 
ramente si riservò quei Vescovati mancanti del clero e po- 
polo cristiano V. Clement. 5. de elect. non che di quelle 
Chiese cattedrali i di cui Vescovi morivano in Roma; ed 
altre riserve fece Benedetto XII. V. Extrav. 3. de Prae- 
bend. int. com. Extrav. i3. eod. e finalmente dopo pub- 
blicate le cosi dette regole della cancellaria , il Papa si 
riservò generalmente la elezione di tutte le Chiese catte- 
drali. Quantunque, come ho detto, il supremo Gerarca aves- 
se un tale diritto , e che ne usasse affine di togliere i vari! 
abusi , che neUa elezione si commettevano , tuttavolta 
queste riserve eccitarono gravi clamori presso i Principi ; 
tua bSi^tosio d£tti concordati 
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fra il Papia , èd alcuni Sovrani , per i quali si permise 
loro talvolta la nomina, altra volta la supplica o pre- 
sentazione degli eligendi , fermo però sempre il diritto e 
la liberti) nel romano Pontefice di rifiutare , od accon- 
sentire , ed in questo caso creare e costituire Vescovo la 
persona nominata o presentata . Nicolò V. però lasciò ai 
canonici delie cattedrali in Germania il diritto di eleggere 
il Vescovo , sempre riservato al Papa di confermarlo . 
Vcggansi i varii concordati di detto Papa, di Leone X. 
presso Riganti alla regola a." della cancell. 5- >• Per 
r integrità poi ed unità della fede di cui parlai ai 
C. 6a. e 91. il Vescovo eletto deve emettere avanti 
la sua consacrazione nn giuramento di professione di 
fede ; e dopo ricevute le Bolle Pontificie per 1’ unità 
di carità e comunione di cui al 100. deve pro- 
nunciare altro giuramento di fedelùt al roncano Pon- 
tefice, qual centro di qnest’ unità J. 61 e segg. V. De- 
voti op. cit. 5- nota i.* Fin qui dei Vescovi , ora 
brevemente dirò alcuna cosa sull’ elezione del Papa . An- 
ticamente si eleggeva quasi nello stesso modo dei Ve- 
scovi, S. Cipriano epist. 55. ad Antonian. parlando 
dell’ elezione di Cornelio Papa, cosi narra ,, factus est 
,, Episcopus a plurimis collegiis nostris , qui tunc iu urbe 
„ Roma aderant... de Dei, et Chrisli ejus judicio, de 
„ clericomm pene omnium testimonio, de plebis, quae 
„ tunc affuit , suffragio , et de sacerdotum antiquorum , 
„ et bonorura virorum collegio . Si mantenne tal disci- 
plina sino al quinto secolo : diffatti S. Innocenzo nel 
principio di questo , parlando di sua elezione nell’ epi- 
stola i.*' ad Ànisio presso Coustant. epist. rom Pont, 
col. 745. dice che fu eseguita „ consentientibus sanctis 
,, sacerdotibus , onmique clero ac populo ma sul finire 
di tal secolo, e precisamente nell’ anno 483 Odoacre re 
degli Eruli , che governava allora 1’ Italia , dopo la 
morte di Papa Simplicio fece un decreto , che non si fa- 
cesse elezione d’ un nuovo Pontefice senza prima averne da 
lui il consenso ; ma siccome quest’ era cosa nuova , e fin 
allora inedita , si espresse che una tal risoluzione era 
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stata determinata dalle ammonizioni a lui fané dal defun- 
to Papa. Ciò nonostante Felice, Gelasio ed Anasta- 
sio che successero al detto Pontehce Simplicio furono 
eletti secondo l’ antico metodo senza riguardo alcuno alla 
legge di Odoacre ; la quale d’ altronde fu abrogata nel 
Concilio romano 4-® dell" anno 5oa. Ma poscia in occa- 
sione di uno scisma promosso da Lorenzo ^cidiacono del- 
la Chiesa romana, sostenuto da Festo Senatore di Roma , e 
che turbò i principi! del Pontificato di Simmaco succes- 
sore di Anastasio fu scelto dalle fazioni per arbitro 
Teodorico re de" Goti, che era succeduto ad Odoacre, 
onde componesse i dissidi! esistenti ; Teodorico quan- 
tunque Ariano si comportò in principio con giustizia , e 
radunato un Concilio affinchè si discutesse quest’ affare 
importante , scrisse al detto Concilio fra le altre cose le 
seguenti memorabili parole „ Si nos de praesenti voluis- 
„ semus indicare negotio , habito cum proeeribus nostris 
„ de inqiiirenda ventate tractatu , Deo auspice , potuis- 
,, semus in venire justitiam , quae nec praesenti sacculo , 
„ nec futurae forsitan displicere potuisset aetati. Sed quia 
,, non nostrum judicavimus de ecclesiasticis aliquid cen- 
„ sere negotiisi ideo vos de diversis provinciis fecimus 
„ evocare, ut sub divini timore judicii totius certaminis 
„ vobis disponentibus causa transiret ,, F. Labbè Con- 
dì. t. 5. col. 486- di poi morto Simmaco lasciò , che 
fossero eletti i Papi Ormisda e Giovanni J. secondo lo 
stile antico , ma sul terminar di sua vita , epoca che ogni 
scrittore accorda che affatto oscurò tutto il suo lungo re- 
gno , incrudelì contro il detto Giovanni I. facendolo uc- 
cidere per" odio alla religione , e gli creò un successore 
nella persotia di Felice III. senza riguardo a quello che 
alcuni Ecclesiastici primarii avrebbero desiderato } ma 
siccome in realtà questo Felice III. era uomo degnis- 
simo del Pontificato , il clero per non urtare quel re , 
lo costituì Papa. Ecco da chi, e come ebbe prin- 
cipio 1’ abuso , che i Principi Laici usarono per più 
di un secolo d’ intromettersi nell’ elezione del Pontefice , 
benché però non di seguito; ed in vero dopo la morte 
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di Felice IIL nacque uno scbma fra Bonifacio e Dio- 
scoro , che per la morte di costui in breve cessò , ma 
al re Atcdarico fu questo un occasione d’ introdursi 
nell’ elezione del Papa ; tuttavolta è certo che i due Bo- 
Ttifaci , Giovanni , ed, Agapeto furono scelti senza al- 
cuna influenza dei re Goti; alla morte però di que- 
st’ ultimo Papa accaduta in Costantinopoli , fu scelto per 
ordine del re Teodato Silverio j vi resistette in princi- 
pio il clero romano , ma per timore di uno scisma lo 
accettò per Papa. Questa commendevole condotta del 
clero romano rese ardita Teodora Augusta moglie di 
Giustiniano Imperatore, a volere creare un nuovo Papa 
nella persona di Vigilio benché fosse vivo ancora Sil- 
verio } ma 6nchè questi visse Vigilio fu da tutta la 
Chiesa ritenuto falso Papa; morto che fu Silverio, 1’ a- 
mor della pace indusse il nominato clero a ritenere Vi- 
gilio per Pontefice mediante una regolare elezione. Ab- 
battuto poi il regno dei Goti , gl’ Imperatori Greci che 
imperavano in tutta Italia riservarono a se stessi il diritto 
che usurpato avevano i re Goti , di confermare cioè i 
Pontefici ; il che era per loro interessante per la grande 
autoridi , che questi avevano sui popoli Italiani ; nell’ anno 
poi 63g. fu commessa tal conferma agli Esarchi residenti 
in Ravenna : durò questo stato di cose per i3o anni 
circa , e cioè fino a Benedetto IL vivente il quale l’ Im- 
perator Costantino Pogonato decretò che appena eletto 
un Pontefice fosse senza dimora consacrato , questo stes- 
so Imperatore aveva già rinunziato sotto il Pontificato di 
Agatone antecessore di Benedetto II. alP indegno tri- 
buto , che in danaro si offriva ad ogni conferma dei 
Pontefici , abuso introdotto dai Goti come osserva Nat. 
Aless. Hist. Eccl. saecul. 6. cap. 5. artic. 4* > posto 
ciò egli è mestieri di osservare i." che sempre si riten- 
ne appartenere al clero romano 1’ elezione canonica del 
Pontefice , e che non si ebbe giammai per vero Papa 
se non quello , che liberamente fosse stato dal clero e- 
letto ; libertà che gli fu sempre lasciata ; in a.*’ luogo , 
che non consta che mai gl’ Imperatori abbiano negalo di 
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confermare alcun Papa , dimcxlochè una tal conferma 
era piuttosto una formalità di quello che fosse un di- 
ritto di poter riprovare 1’ elezione j quindi la Cliiesa in 
questa disciplina fu’ più oppressa in apparenza che in 
realtli. . Soiiovi però alcuni, che hanno supposto che sotto 
r Imperatore Giustiniano 11. fosse di nuovo tolta questa 
libertà alla Chiesa , mossi da quanto si legge presso Ana- 
steuio in Cononem, che cioè dopo l’elezione di questo 
Papa furono spediti alcuni legati all’ Esarca ut mos 
est : come è di uso ; ma con queste parole non volle 
quest’ autore significare che s’ inviasse all’ Esarca per 
avere la di lui conferma , perchè altrimenti avrebbe do- 
vuto asserire , che si fosse fatto una revoca ai decreti di 
Costantino Pogonato, che prima aveva riportati; ma de- 
vesi intendere che tali legati si mandassero per cerziora- 
re r Esarca della persona che era stata scelta per Pon- 
tefice; veggasi il Cenni in not. Cronolo^. ad Anastas. 
loc. cit. , Mansi in Baronium anno 686. ; d’ altronde 
lo stesso autore parlando di Giustiniano IL afferma che 
rinnovò tutti i privilegii della Chiesa , omnia privi- 
legia Ecclesiae renovavit : in conseguenza anche quelli 
che ridonavano la libertà della elezione Ponbficia; altri- 
menti se tutti gli altri gli avesse rinnovati , e questi soli 
revocati sembra impossibile , che non ne avesse fatto una 
special menzione . Subentrati poi al dominio dei Greci 
in Italia i Be Longobardi , di questi non si ha alcun 
atto , che possa far sospettare che s’ ingerissero nell’ ele- 
zione del sommo Gerarca . Dopo la costoro dominazio- 
ne si è da taluno opposto un decreto di Adriano I. che 
concedesse facoltà a Carlo Magno di eleggere il Pon- 
tefice : ma un tal decreto è una pura supposizione di 
Sigebérto, che tal cosa riferì alla fine della sua crono- 
logia all’anno iiii. per favorire l’Imperatore Enrico V'. 
infestissimo alla Chiesa romana: diffatti tutti gli scrittori 
contemporanei e principalmente Eginardo , che scrisse 
tutte le gesta di Carlo Magno , non fa alcuna menzione 
di cosa sì importante, e la tace pure Anastasio bihblio- 
tecario che le cose dei Pontefici con tutta diligenza 
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descrisse j tuttavolta Graziano nel suo decreto lo riportò 
can. 22. 23 . Dist. 63 . ; ma egli s’ ingannò credendo a 
Sigeberto-; imperocché oltre il sileneio del delti autori 
Eginardo , ed Anaslasio , si trova in questi con che 
convincere di falsità e contraddizione quanto impuden- 
temente è riferito da quello, e basta solo che si noti 
raccontar esso Sigeberto che presa Pavia, Carlo Magno 
venne a Roma, ed in un Sinodo di x 53 Vescovi Adria- 
no L concessegli una tal facoltà , quando i citati autori 
dicono , che presa Pavia si condusse Carlo Magno fret- 
tolosamente in Francia , onde apparecchiarsi alla spedi- 
zione conira i Sassoni ribelli. Per altre prove in con-* 
trario V. Baronio an. 774* Ef. io. e segg. e Devoti 
Jus. Can. Univ. Uh, 1 tit. 6 . 5 - 9 - nota 4 - È pure 
supposto anche l’altro decreto attribuito a Stefano IF". 
in favore di Lodovico Pio , all’ oggetto di dover con- 
sacrare il Pontefice in presenza dei Legati Imperiali , 
il che è pure riferito da Graziano can. 28. Dist. 63 . j 
ma questo stesso compilatore nel can. 3 o delta Distia. 
riporta altro decreto di Lodovico Pio , il quale non solo 
non fa menzione di questo privilegio, ma vi contraddice 
apertamente , perchè riconosce un intera libertà di elezione 
del Pontefice, solo insinua che dopo consacrato si notifi- 
chi a lui stesso all’ oggetto che „ inter ipsum , et sum- 
„ mum Pontificem amicitia , et pax , ac charitas socie- 
„ retur „ diffatti Pasquale I. fu eletto senza i Legati ; 
ma una prova assai maggiore della falsità di tal docu- 
mento oltre la taciturnità degli scrittori contenmoranei , 
si ha da Floro Maestro , che sotto Lodovico Pio suc- 
cessore di Carlo Magno scrisse un trattato sle eleet. Epi- 
scopor. N. 6. T. 1^. B B. P P. edit. Lugd. „ in ro- 
„ mana Ecclesia usque ad praesentem diem ( an. 820 ) 
„ cernimus , absque interrogai ione Principis- solo di- 
,, spositionis divinae judicio , et fidelium suffragio Pon- 
,, tijices consacrarl „ . Molto meno osta un decreto di 
Leone FUI. in favore di Ottone Imperatore conce- 
dente facoltà di eleggere il Papa agl’ Imperatori , perchè 
senza perdersi nella disamina se tal decreto sia , 0 no 


Digitizc" Gl 



i5a 

supposto , questione afTcrmativamente risoluta da gravis- 
simi autori , basterà solo avvertire che il detto Leone 
Vili, fu Antipapa, e che il Concilio Romano in cui 
si dice decretato fu un P scudo- Sinodo. V. Baronio an. 
964. iVi 22.; JYat. .Alex. Hjrst. Eccles. saec. 9. e 10. 
cap. 1 artic. 21. Lasciata per tanto ogni libertà alla 
Chiesa di eleggere i Pontefici col metodo di prima , con 
questo si prosegui anche per del tempo dopo Benedet- 
to 11 di cui ho parlato ; ma in seguito come alle elezioui 
dei Vescovi anche in questa vi si mischiarono la forza, e 
la violenza , c le richezze erano talvolta poste in opera 
per acquistare quella suprema dignità j disordini simi- 
gliantl dovevano attirare tutta 1’ attenzione del capo della 
Chiesa onde evitarli , e diffaitl dopo lo scisma di Costan- 
tino e Stefano IV. si .cominciò ad escludere a poco per 
volta il popolo , e lasciata ai soli primarii del clero 
P elezione del Pontefice , il che accadde piu per consue- 
tudine che per legge scritta ; ma Alessandro IH. nel 
1 1 ^9. e nel Concilio di Laterano ciò fu definitivamente 
stabilito , anche per 1’ oggetto di allontanare quelle vio- 
lenze , che alcuni Imperatori si erano fatto lecito di usare 
per introdurre uomini a loro favorevoli , ed allontanare 
perciò ogni simonia , ed amor di parte . V. Devoti Jiw. 
Can. Univ. Uh. 1. lit. 6 §. ^o. e ^1. Altri Pontefici 
dopo Alessandro 111 . stabilirono delle regole fisse a tal 
proposito come Gregorio X. nel Concilio 2.“ di Lione 
cap. 3 . de elecl. Clemente V. nel i 3 ii. V. Clem. 
2. de elect. ed altri che possono vedersi nel libro inti- 
tolato Constitulionum Apostolicamm una cum caere- 
moniali Gregoriano eie pertinentibus ad Electionem 
Papae Synopsis ec. Beate 1 ^ 32 . di Antonino Caman- 
da . Dal sin qui detto pertanto si può dedurre come alia 
Chiesa sola appartenga 1 ’ elezione de’ suoi Pastori , e che 
nulla spetta ai civili Imperanti ; che se taluno di cpiesti 
s’ ingeriscono nelle elezioni dei Vescovi non è per un 
diritto annesso alla qualità di Sovrani , ma lo è o per 
gius di Patronato , che ha poi sempre un origine ec- 
clesiastica , o per un privilegio o concessione del supre- 
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mo Gerarca , o per convenzioni seco lui concertate . Ma 
se si rinviene non appartenere ai Monarchi laici questo " 
diritto di scegliere , molto meno si troverà in essi quello 
dell’ ordinazione e della missione , perchè sì 1’ una , 
che l’’altra pende unicamente dall’ ecclesiastica autorità 
essendo la prima „ una ceritnonia sacra per la quale 
i già scelti ministri della Chiesa nel sacro loro mi- 
nistero sono iniziati e consacrati „ e la missione si è 
quella per la quale si assegnano dalla legittima mf 
torità dei sudditi , sia q^li possa esercitare la giuriS'^ 
dizione , e V officio Pastorale. „ e parlandosi della 
giurisdizione Vescovile, lo già addimostrai come dal Pon- 
tefice essa discende §. 84* ; in conseguenza non mai si 
potrà conseguirne alcuna o dal popolo o dalla laica po- 
destà , e ciò anche per quanto io dissi al principio del 
presente §. ; or solo a maggior prova conchiuderò colle 
parole del Concilio Tridentino sess. a 3 . can. 7. „ si 
,, quis dixerit , eos qui nec ab ecclesiastica et canonica 
„ potestate rite ordinati , nec missl sunt , sed aliunde 
„ veniunt legitimos esse verbi , et sacramentorum mini- 
„ stros , anathema sit „ e nella stessa sessione al cap. 4- 
così chiaramente si spiega eos qui tantummodo a po- 
„ pulo , aut saeculari potestate ac magistrato vocali , et 
„ instltuli ad haec ministcria ( Ecclesiastica ) exercenda 
„ ascendunt et qui ea propria temeritate sibl sumunt , 
„ omnes non Ecclesiae ministros , sed Jìtres, et latro- 
„ nes per ostium non Ingressos , hnhendos esse „ f'’. 
Devoti Instit, can. Uh. i. tit. 2. 5 - i ejusd. Devoti 
Jur. can. Univ. lib. i. tit. 6 . per tot.; Zalinger. op. 
cit. §. 81. 

§. cxv. 

DelV Ecclesiastica Immunità , e primieramente ' 
della personale. 

Per ecclesiastica Immunità , s* intende „ quel diritto , 
„ che compete alla Chiesa , e ad altri luoghi sacri non 
VoL. n. IO 
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„ clic alle persone Ecclesiastiche , ed alle cose loro , 
„ onci’ essere libere da ogni peso ed aggravio laicale , 
„ e da ciucgli atti che ostano alla santità e riverenza 
,, loro dovuta „ Ferraris Bibbliot. V. Immunitas 
arde. I. N. 4- tal definizione ne segue che altra è 

V immunità personale , che spetta agl’ individui eccle- 
siastici , che consiste nell’ esenzione dai pesi , e giuris- 
dizione della podestà secolare; altra è imnumità reale 
che riguarda 1’ esenzione dagli aggravii , o tributi ; Id. 
Ferraris artic. 4- ibid. iVi i. et seqq. Altra è locale 
che vieta ogni atto contrario al rispetto e venerazione 
dovuta al Tempio della Divinità, non che a qualunque 
altro luogo sacro , e riguarda il cosi detto Diritto del- 

V asilo'. Id. Ferraris artic. i. iV. 8. Prima di parlare 
di ciascuna di queste tre sorta d’ immunità è mestieri 
premettere che trattandosi di cose ecclesiastiche spettanti 
alla fede ed all’ esercizio della religione è indubitato 
che compete assolutamente per diritto Divino un im- 
munità alla Chiesa da ogni autorità laicale , ciò che in 
altri termini vuol dire : che la Chiesa è libera per 
divino diritto nell’ esercizio suo in materia di religione 
per quel potere che da Cristo ricevette , per essere la 
Chiesa uno stato libero ed indipendente come se n* è 
tenuto ragionamento . Duval de Pontijic. Potest. pari. 
3. quaest. 3. „ In his , quae per se , et proprie spiri- 
„ tualia et ecclesiastica sunt , clcricos a potestate , et 
„ jurisdictione laicali divino jure esse immunes , ut quae 
„ spectant ad sacramentorum administrafionem , paena- 
,, rum ecclesiasticarum irrogationem , ministrorum Ec- 
„ clesiae institutionem , confirmationem , examen , et quid- 
„ quid denique , ut inquit Covarruwias , ad Ecclesiam , 
,, ndemque Christianam specialiter pcrtinet , ut Sacras 
„ litteras interpretaci , et alia quaedam ecclesiastica mu- 
,, nia obice „ F. Covarruwias practic. quaestion. cap. 
3i. T. 'x.', Nat. Alex. Historia Eccles. saec. i5. e i6. 
cap. 7. in Schol. 3. ad artic. 2. Di questa proposi- 
zione ogni cattolico ne è intimamente convinto; ma non 
è cosi riguardo alV immunità personale de’ chierici , 
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che circa la quale avvi grave questione fra i Teologi 
e fra i giureconsulti se discenda dal Diritto Divino u 
naturale , o piuttosto da privilegii concessi da varli So- 
vrani . Ciò che è di fatto si è che i chierici godettero 
di tal immunitii subito sedate le persecuzioni e cioè sotto 
Costantino Magno, e che in seguito dai Concilii fu di- 
fesa e confermata dai Monarchi e Pontefici dimodoché 
ha sembrato a taluno di non dover esaminare questa 
controversia seguendo l’esempio di Benedetto XIV. 
che la ritenne superflua; scrivendo questo gran Papa 
nella sua Opera de Synodo Dioecesana lib. 9. cap. 9. 
N. 8 . „ non vacare illam examinare quaestionem , quo 
„ jure, divino an humano, clerici in causis mere tem- 
„ poralibus exempti sint a jurisdictione secolari ; super- 
„ fluum quippe videri indagare primigeniam originem 
„ ejus exemptionb , qua caeteroquin certo scimus 
„ clericos potitos , ubi primum Ecclesia , sedatis perse- 
„ cutionnm procellis , Chrisiianos Principes nacta est 
cioè di Costantino il grande come riferisce, e poscia 
soggiunge „ Cuius quidem exemptionis tuendae adeo 
„ Episcopi solliciti fuere , ut Patres Concilii Carthagi^ 
,, nensis 3 .° habiti anno 897. ec. ec. Eamdem immu- 
,, nitatem , atque exemptionem in sequentibus sacculis , 
„ et summos Pontifices , et principes summa intcr se 
„ consensione , clericis confirmasse liquet ex Auth. ho- 
„ die, Auth. clericos } Aiuh. statuimus cod. de Episc. 
,, et cleric. atque ex Decreudixan rubricis de jiidiciis , 
„ et ife foro compet. Se si considera tutto ciò non 
si potrà certamente negare che questa disciplina quantun- 
que si volesse discesa dal diritto umano ecclesiastico 
non si dovese ritenere per giusta , conveniente , e nella 
Chiesa il diritto di mantenerla; imperocché se la Chiesa 
ha il potere di stabilire una disciplina §. 34 > 38 . 106. e 
questa avendola proclamata e difesa per tanti secoli, e 
per tanti secoli da tanti Sovrani confermata, ne segue 
che una tal discijdina non possa da niuna podestà laicale 
intaccarsi , o diminuirsi senza intaccare od indebolire 
la suprema rettoria podestà della Chiesa ; in conseguenza 
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senza ricorrere alla sua origine deva rimanere ferma 
cd inalterabile . Similmente non può interessare la ricerca 
se prima fosse il monarca laico che concedesse questo 
privilegio , o la Chiesa tal .disciplina stabilisse , perchè se 
fu la Chiesa , i Sovrani col ritenere tal disciplina non 
le danno il' valore intrinseco , non potendolo ricevere 
che dalia podestà , che sola può instituirla , che è 1’ ec- 
clesiastica ì ma unicamente si uniscono alla Chiesa per 
farla maggiormente rispettare colla forza civile j ma dato 
che fossero stati i monarchi laici i primi , che avessero 
concessa quest’ immunità , e che la Chiesa avesse sol- 
tanto accettato questo privilegio non ne seguirebbe per- 
ciò che il Sovrano potesse ritirarlo o diminuirlo ; im- 
perocché insegnano le leggi , che un privilegio concesso 
^ad un corpo morale non solo è inerente alle persone , 
che esistono nel momento in cui fu conferito , ma ezian- 
dio si estende a quelle , 'che sono in progresso di tempo 
surrogate L. proponebatw 7. D. de judiciis , L. 7. 
5. uLt. D. quod cujusque Univ. nomine , L, forma cen- 
suali 4 - $• quamquam 3 . D, de Censih, , L. 13* cod, 
de Excusqt. mun. dunque se il privilegio fu concesso 
ai chierici , lo fu alla più nobil parte dello stato della 
Chiesa anzi alla Chiesa stessa e quindi non solo a quel- 
li , che vivevano all’ epoca del conferito privilegio , ma 
ancora ai posteriori. Se però fu conceduto alla Chie- 
sa, questa si è uno siaio Ubero ed indipendente §. 87. 
e non già un corpo morale qualunque subordinato al va- 
ri! imperanti civili ; dunque tal privilegio fu concesso ad 
uno stalo libero , ed indipendente , perciò non potrà 
levarlo , o diminuirlo senza il consenso di questo stalo , 
ossia della suprema podestà che regge questo stato per 
tutte le regole del diritto di natura , c delle genti ; Ron- 
caglia in Nat. Alex, saec. 5 . cap. 6 . urlic. 6. asse- 
risce che questi privilegii d’ immunità „ inter Ecclesiae 
„ bona computanda ( quatenus scilicct usti longaevo non 
„ sint abrogata ) ac proiude in ipsius Ecclesiae domi- 
,, nium transiisse; ex quo inferme nullo modo habere pria- 
cipes potestatem de eisdem vel abrogandis , vel mi- 
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„ nuendis , sicut nec ipsi Principcs sibi aufcrri patercntur 
„ privilegia , quoti Ecclesia ipsis fuisset elargita ,, Veg* 
gasi ancora Pietro de Marca nell’ opuscolo dell’ 
pretazione del cap. clericus 3 . quaest. 4 - al N. 5 . e 
diffatti se altrimenti si ritenesse , e cioè che il Principe 
potesse o toglierli o restringerli ne seguirebbe che la 
Chiesa fosse suddita dei diversi Principi che regnano , 
o che la Chiesa fosse nello stato , ossia un collegio se- 
condo 1 ’ opinione dei Protestanti , che è quanto altrove 
si è osservato essere un assurdo §. 87., tutto questo nel 
supposto che f immunità personale dei chierici derivi dal 
diritto umano } quanto più poi sarebbe invincibile l’ar- 
gomento se fosse provato essere d’ origine divina ; per / 

lo che non mi sembra fuor di proposito 1’ additar bre- 
vemente le prove , sulle quali si appoggiano quelli che 
1 ’ asseriscono tale , se non altro perchè il lettore abbia 
materia a pensamento e a decisione. Uno de’ più dotti 
lira i Protestanti e cioè Boemero Jur. Puhblic. Uuiversal. 
pari. a. lib. a. onp. 9. 5* in not. rammenta che 
le genti antiche resero quest’ onore dell’ immunità ai loro 
sacerdoti , e quindi parla dei Galli pei loro Druidi , 
degli Ebrei , degli Egiziani , dei Romani Pagani per la 
ragione della venerazione e divozione che i popoli por- 
tavano a quei loro sacerdoti quali ministri di Dio. „ Plc- 
„ raequc gentes, hunc sacerdotibus suis praeslant honorem, 

„ ut cos a quibuscumqne oueribus pubblicis immunes 
„ reddant .... infinitum foret omnium populorum scita 
„ circa immunitatem sacerdotum referre .... Haec im- 
5, munitas adscribenda est venerationi , et devotioni , 

,, quam erga sacerdotes , utpole ministros Dei ha- 
buere „ . Se pertanto la venerazione verso la Divinità è 
la causa di quest’ immunità quivi riportata ( ed un altra 
non se ne può rinvenire ) , essendo la venerazione alla 
Divinità fondata nella natura dell’ uomo ; ne segue che 
V immunità suddetta abbia origine dal diritto natu- 
rale , che è poi lo stesso che il Divino non scritto . Il 
Concilio Tridentino alla sess. 25 . ctqt. 20. parlando 
dell’ immuoità ben disiiula dalla libertà ecclesiastica. 
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come si può vedere leggendo tutto il capo suddetto; am- 
monisce i Principi „ ]us suum Ecclesiae restimi . . . nec 
„ permissuros , ut ofBciales , aut inferiores magistratus 
„ Ecclesiae, et personafum ecclesiasticamm immuni - 
„ totem Dei ordinatione et canonibus sanctionibus con- 
„ stitutam , aliquo cupiditatis studio , seu inconsidera- 
,, tione aliqua violent. Se questo Concilio ritenne 
l’ immunità costituita Dei ordinatione , la ritenne dun- 
• que di diritto divino. Molti hanno preteso d’ interpre- 
tare queste parole del Concilio Dei ordinatione come 
riferibili alle disposizioni del Vecchio Testamento , le 
quali , come dice il Gonzalez de immunitate cap. /f, 
JV. 8. ( che è uno dei sostenitori della contraria opinio- 
ne ) in lato senso chiamasi diritto divino ,, sed quia val- 
„ de cuuformis est juri divino , juris divini dici , et la- 
,, to modo ad jus divinum eam spoetare ; hanc enins 
„ esse phrasin , seu usum loquendi sacrorum cano- 
„ num , in quibus jus divinum appellatur, quod habet 
„ originem a jure divino veteris Testamenti „ . Cosi 
pure ha il Covamivias toc. cit. ; ma non si può a 
meno di non ravvisare essere una tal spiegazione pura- 
mente arbitaria, tanto più, che vi è nel testo di S. 
Matteo al cap. 1 7. v. a 3 et seqq. non poco , su cui 
poggiarsi per rigettare la detta interpretazione ; in questo 
testo si legge che quando si trattò di pagare il didra~ 
clima , ossia quel tributo a Cesare , Cristo cUese a S. 
Pietro reges terrae a quibus recipiunt tribiUum, vel 
censum an a Jlliis, an db alieni s ? e rispondendo Pie- 
tro ab alienis ; Cristo concluse „ ergo liberi sunt Ji- 
„ Hi „ e poscia per non scandalizzare i ricevitori com- 
mise a Pietro di andar al mare , e gettasse 1 ’ amo , e 
quella moneta , che ritroverebbe entro il primo pesce la 
desse per se stesso e per lui. Non invano i sostenitori 
dell’ opinione che H immunità in discorso discenda dal 
diritto divino ragionando sopra il testo riferito , ne for- 
mano il loro principale appoggio : perchè dal suo com- 
plesso si vede che Cristo ritenne immune non solo se 
stesso , ma eziandio Pietro , e se si risolse di pagare il 
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tributo per ambidue , non fu che pel motivo di non 
scandalizzare , e non già perchè riconoscesse doversi , e 
non ostante volle ricorrere ad un miracolo , anziché 
valersi del denaro , che si trovava in mano di Giuda 

3 ual economo del collegio Apostolico : se non si servi 
el denaro comune, che doveva sostentare gli Apostoli, 
per pagare, ne segue che riteneva quel denaro immu- 
ne ; e se dichiarò sè e Pietro liberi dall’ esazione e 
dichiarò tale quello, che rappresentava la sua Chiesa 
eguagliandolo per cosi dire in questo punto a se stesso, 
che come figlio del re dei re era per diritto affatto im- 
mune ^ e se immane pure faceva conoscere voler Pietro , 
siccome in Pietro fondò la sua Chiesa ne segue che an- 
che questa la volesse pure immune ; in conseguenza il 
Concilio Tridentino con quelle parole citate Dei ordi- 
natione potè ben piò agevolmente riferirsi a questo testo 
anziché riportarsi al Vecchio Testamento , e perciò l’ in- 
terpretazione del Gonzalez , e degli altri dovrebbesi ravvi- 
sare almeno per difettosa , e parziale. Fanno però grave 
ostacolo ad alcuni quei privilegii e dispense di alcuni 
Pontefici sul Jbro competente de’ chierici , che si veg- 
gono essere varie fiate avvenute , e che si trovano an- 
che nelle stesse decretali : asserendo questi , che se fosse 
di Diritto Divino, il Pontefice Romano non potrebbe de- 
rogarvi. Nnlla però si è tal obbiezione , perchè se il Papa 
avesse di fatto tolta l’ immunità personale ai chierici , sa- 
rebbe allora buono il loro argomento ; ma ciò non è av- 
venuto giammai , e certamente mai accaderà ; quivi dun- 
que non si tratta di un abrogazione di questo diritto : 
si tratta soltanto di alcune parziali o locali esenzioni , 
nelle quali il Pontefice può delegare chi crede , per 
conoscere e giudicare le cause dei chierici quando ab- 
bia ravvisato ciò richiedere 1’ utilità della Chiesa ; in 
conseguenza quest’ esenzione non fa si che la pode- 
stà laica possa da se medesima agire , come se in 
lei fosse inerente il gius di agire contro i chierici , 
e che per [lei non esistesse questo privilegio , ma al 
contrario essa non opera che colla facoltà Pontificia 
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che ricevette e qnal su« delegatarìa ; d’ altronde m I- 
ti diritti Divini per cause urgenti nella loro esd t- 
zione particolare non in se stessi ricevono delle lic i- 
tazioni nè cessano perciò di essere diritti Divini : come id 
es. succede qualche volta circa il Matrimonio spirituale < ei 
Vescovi nelle varie loro traslazioni ; la residenza * ei 
benefizii curati , che pur i Dottori asseriscono essere di 
diritto Divino in conformità al Concilio Tridenti io 
sess. l'i. cap de Reformatione, qamte modificazit ni 
non riceve ognora , ma sempre In certi casi particolai I : 
e tant’ altri di questo genere . Questo basti per far c )- 
noscere quanto inefficace sia 1’ obbiezione accennata . 1 «è 
osta neppure che i Principi abbiano su tal rapporto 
manate varie leggi , che ciò stabilissero , perchè quei te 
non sarebbero che una dichiarazione del diritto Divino; 
come lo sono tante altre , per es. sull’ omicidio ; questo 
per diritto naturale è certamente proibito , nè colle leggi 
dei Monarchi temporali cambia la sua natura . Altre ob- 
biezioni di minor valore si possono vedere presso il 
Reiffestuel in Decret. lib. 2. tit. 2. 5 - 9- §• io. Fer- 
raris in F. clericus JV. 77. ad 84 - artic. 2. et in 
V. Immunitas artic, i. ed ult. Devo però notare che se- 
condo non pochi autori, che pur non vogliono aderire 
all’ opinione , che quest’ immunità sia di diritto Divino , 
confessano però , che è molto concorde con questo e 
col naturale diritto : tali ad es. sono il Covamtwias , 
Gonzalez , Cavai loc. cit. , Fan-Espen Jur. Eccl. Univ. 
part. 2. tit. 35 . cap. 2. N. 27. ad ìi. ed altri. Si 
avverta però che non per quest’ immunità i chierici so- 
no esenti nelle materie civili dalle leggi dello stato in 
cui dimorano ; essi ne sono soggetti come cittadini ; sem- 
pre che non sieno tali leggi contrarie a quelle della 
Chiesa F. Devoti lus. Con, prolcg. cap. 12. §. 26. 
Reiffestuel in decret lib. i. tit. 2. §. i 4 - Ub. 2. tit. a 
§. IO. Dopo ciò resta inutile parlare sulla convenienza , 
che ha questa disciplina pel decoro e venerazione, che 
deve ai sacri ministri ; perchè sembrerebbe supporsi 
che i cristiani avessero mestieri di essere convinti su 
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qaesto particolare più di quello cbe Io futono i GétuìH , 
come più sopra ho nouto coll’ autorità di Bohemero . 

S- cxvi. 

DeW immunità Reale 

Quest’ immunità come pure la locale, dì cui al §. 
seguente quantunque appartengano alla disciplina, che 
riguarda i beni della Chiesa e suoi diritti , tuttavolta aven- 
do parlato della personale mi sembra conveniente di se- 
guire a ragionare delle altre . L’ immunità reale pertan- 
to ha la medesima origine e fondamento della personale 
perlocchè le sono comuni gli argomenti discorsi nell’ an- 
tecedente paragrafo; su di questa però sonvì obbiezioni 
più speciali , quindi mi è mestieri trattarla a parte ; e 
primieramente si devono distinguere le varie sorta dei 
beni ecclesiastici ; questi si riducono a tre : i.” quelli 
che sono consacrati o benedetti per tiso della religione, 
e funzioni sacre : tali sono le Chiese , i cimiterii , i 
vasi sacri ec. 2." sono ipiei beni dati alla Chiesa per le 
(unzioni e servizio divino, ornamento e conservazione 
della medesima Chiesa , per l’ onesto sostentamento dei 
rettori e sacri ministri , ed il loro sopravanzo per i 
poveri ; 3 .’' sono tutti quegli altri beni spettanti ai chierici 
per titolo puramente laicale, come per eredità, compre, ec. 
In quanto ai primi vano sarebbe questionare dopo quanto 
si è detto in principio del precedente paragrafo, perchè 
concordano questi beni colla stessa libertà della (^iesa. 
Rispetto ai 2.' si oppone che non essendo questi beni 
consacrati , nè benedetti non ritengono in sè nulla di 
sacro o almeno per essere dati alla Chiesa non cambiano 
di 'natura , perciò come beni puramente temporali non 
si devono aver per immuni : a quest’ obbiezione si ri- 
sponde che sebbene sia vero non essere questi consa- 
crati, nè benedetti, pure il fine, por cui sono dati alla 
Chiesa è pio , ed è religioso : quindi sarebbe un deviare 
dalle idee di coloro che gli offerirono se in altri osi 
VoL, li. 2 1 
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fuori di quello-, cui lo destinarono, si dovessero impie- 
gare; al che pur si conforma il diritto Giustinianeo al- 
1’ Audi. Item nulla Cod. de epist. et cleric. ; inoltre 
I’ uso per cui furono dati quei beni rimane santificato 
dal (ine stesso voluto dagli offerenti secondo il sacro te- 
sto S. Moti. cap. a 3 .v. 17. 18. e ig. in cui si dice san- 
tificarsi V oro dal tempio in cui è posto, ed il dono 
dall’ Altare su cui sicure „ templum, quod sanctificat 
„ aurum .... altare quod sanctijicat donum „ quesd 
beni infine quantunque nè consacrati nè benedetti dopo- 
ché sono consegnati pel culto ed in onore della Di- 
viniti , ed in uso pio e religioso adoperati divengono 
santificati, e sebbene non cambiano intrinsecamente di 
natura ricevono però una proprietà religiosa , quasi come 
una qualità morale per cui si chiamano cose di Dio , 
o patrimonio di Cristo , e come tali si rendono im- 
muni da qualunque gravezza ed esazione . Ma avvi 
anche di più, perchè quantunque questi beni non sieno 
stati formalmente consacrati , o benedetti non è per que- 
sto che non si possano chiamare sacri : imperocché come 
dice S. Tommaso 2. 2. qtcaest. 99. art. i. ,, sacrum 
„ dicitur aliquid ex eo quod ad divinum cultum ordi- 
„ natiir „ e siccome anche i heni , che sostentano i sa- 
cri ministri sono ordinati al culto divino , dunque si pos- 
sono chiamar sacri . Lo stesso S. Tommaso loc. cit. 
alt. p. distinguendo tre generi di cose sacre vi pone nel 
3 .® 1 detti beni temporali „ ea quae sunt deputata ad 
„ sustentationem ministrorum sive sint mobilia , sive 
Immobilia „ . Cosi ha pure il Corsone de Potest. Ec- 
cles. cons. 4 - 2. ; il ehe è tanto noto , che fino P Hob- 

hes vi acconsente nel suo Leviathan cap. 35 . „ sa- 
„ crum autem est , quod Deo ab hominibus datum , et 
„ dedicatnm , sive sanctum factum est, ita ut in solo cultu 
„ divino utcndum sit , qualia sunt tempia , aliaeque do- 
„ mus orationis , una cum utensilibus , ministris , victi- 
„ mis et ohblationibus „ - Veggasi ancora 1 ’ eterodosso 
Gisberto V' oct Politic. Eccles. part. 1. Uh. 4 - traet. 2. 
de pecul. Eccles. seu de Bonis. cc. cap. i. , il quale 
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cosi si esprime circa tali beni „ dicuntor bona Dei , et 
„ patrimonium Qiristi, quia juxta scripturam peculiari ra- 
„ tione Dei sunt propria ( non tantum generali ratione, uti 
„ omnis plenitudo terrae est Dei ) ob specialem usum , 
„ et finem Dei cultui , et spirituali regno Christi in terris 
„ promovendo dicata , adpropriata et acquista sunt „ . 
Rispetto poi al terzo genere di questi beni , si obbiet- 
ta , che il vincolo comune , che lega tutti i cittadini per 
la felicità dello stato , richiede che tutti concorrino alle 
spese ed ai sussidii , per i bisogni del medesimo stato : 
quindi eziandio il clero per i beni che possiede . Per 
rispondere adequatamente a tale opposizione è mestieri 
considerare il fine per cui le grandi società , cioè gli stati si 
sono formati : questo fine si è la pace , e la tranquillità : 
tutti coloro pertanto , che operano per questo fine , o 
sono esenti dai tributi , o conferiscono all’ erario pubblico 
ben poco a proporzione di quanto dallo stesso erario 
ricevono : tali sono tutti i funzionarii pubblici dal su- 
premo imperante fino al semplice militare ; ora niun du- 
biterà che il clero non si adoperi di tutta sua possa per 
questa pace e tranquillità interna , e nè riceve dall’ era- 
rio cosa alcuna , dunque è giusto che sia nella classe di 
quelli che sono esenti da pesi e gravezze pubbliche . 
La legge civile riconosce la giustizia del patto di una 
società , nella quale altri abbia posto denaro , altri la 
sola opera , e che pur quest’ ultimo sia partecipe del solo 
lucro L. si non f aerini 29. §. 1. D. Pro socio: tal 
giustizia devesi ravvisare ancora nelle civili società 
dic. Jur. stai. Eccles. circa temporalia cap. 2. 5 * 4 * 
„ publlca subsidia conslstunt in ope , vel in opera » 
„ Opem , seu rem confert , qui pecunias aut aliud quid 
„ pretio aestimablle ad aerarium publicum , in quo ner- 
„ vus agendarum rerum residet prò rata contribuit . Hinc 
„ fabricae publlcae possunt sartae tectae servar! , salaria 
„ oIBcIalIum promi , bellum sostentar! , caeterisque pu- 
„ blicis necessitatibus succurri . Operam confert, qui- 
„ cumque vel olficio publlco fungitur , vel idipsum quod 
„ alii aere , ipse labore , sudore , industria , consillo , 
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„ ingeoio procurai . In bone censum Teniunt Imperantes , 
„ Magùtratus, Militea, et alil plures, qui vel nibil ad 
„ aerarium publicum comportant, vel quod idem est, 
„ tantundem aut plus ex eo reciplunt; et habet hoc co- 
„ mune societas civium cum societate commerciaK , 
,, quod quemadmodum in hac non singuli pecunias coa- 
,, trìbuunt , sed «^ndoque edam solas operas , negoda- 
„ donem , navigationem , itineradonem ; ita pariter in illa . 
„ Nec immerito ; utroque enim modo finis societads ha- 
„ betur . Et aliunde in civitate diversitas statuum , fa- 
,, cultatum , virium , et CQndidonum debet attendi , et 
„ juxta illam taxarì publica colladp Non si dee cre- 
dere per tutto ciò che la Chiesa , la quale si regge collo 
spirito di carità voglia rifiutarsi di soccorrere lo stato 
nelle sue gravi ed urgend necessità , ed udlità } che 
anzi conosciuta questa esistervi obbliga le singole Chie- 
se , e le persone ecclesiasdche a contribuire all’ erario 
pubblico collette , esazioni e straordinarie contribuzioni 
cap. 4* cop. fj. de Jmmunit. Eccles. ; ma perchè si 
tolga qualunque frode o malizia e si provegga all’ im- 
prudenza di qualcuno , si vuole dalla Chiesa , che vi 
concorrano le seguend condizioni, perchè possano aver 
luogo tali esazioni e contribuzioni; che la necessità, 
od udlità dello stato sia grave : commune essa lo sia 

per i laici , come per il clero : che le facoltà lai- 

cali non basano : 4t'’ che dal Vescovo , e clero si deli- 
beri , e si riconosca esservi questa necessità , onde si 
abbiano a tassare i beni ecclesiasdci : riconosciuta però 
che vi sia, non vi ha luogo a dissendre o consendre ; 
ma è necessario contribuire per i testi suindicad V. Pi- 
gìiatelli ConsuU. i5, tom, 3. 5." che si consuld il ro- 
mano Pontefice prima di concedere le esazioni indicate, 
sempre che però non sia il pericolo si urgente,. che non 
si possa differire fino ad avere la risposta del Papa ; 
avvertendo però che data tale urgenza , e dovendo con- 
tinuare a contribuire si dovrà allora consultare il sonamo 
Pontefice per le future contribuzioni . Citi ha poi qualche 
cognizione della storia potrà rilevare , che la Chiesa , 
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beachò abbia ognor difeso questo suo diritto d* Immu- 
nità , nonostante non si è giammai mostrata restia a 
provvedere al bisogni dello stato ; valga ad esempio la 
storia d’ Inghilterra , nella quale si ritrova quanti soccorsi 
abbiano dato gli ecclesiastici Inglesi nelle varie urgenze 
del regno , da superare tutti gli altri sudditi , dimodoché 
si trovano astretti gli uomini i più avversi a confessare 
questa verità : si vegga Millot Hjstoir d* Aiigleterre 
sous Henri FUI. , Ù quale afferma che là Chiesa Angli- 
cana in ogni tempo (quindi prima di Enrico YHl. e perciò 
cattolica , ed anche sotto di lui ) aveva più contribuito , 
che tutti i laici presi in complesso ; e riporta le parole che 
Carlo V. Imperatore disse quando udì che il nominato Erir 
rico FUI. aveva soppreséo i monasterii : e cioè che que- 
sto aveva ucciso la gallina , che gli dava gli uovi d‘ oro 
„ On observa que de tout tema 1’ église avolt plus con- 
„ tribué , que les la’iques . Aussi 1’ empereur disoit-il , 
,, au sujet de la suppression des monasteres , dont Hen- 
„ ri prodiguoit les revenus à ses courtisans, qu’ il avoit 
„ tub la poule, qui lui donnoit des oeufs d’ or. F. 
Rei^estuel In Decret. Uh. 3. txt. 49* $• 9’ S- 
N. a55. et seqq. ; Zalinger op. cit. 5* 8a. } Devoti In- 
stit. Con. Uh. a. tit. a. ; Giraldi Expos. Jur. Pontif. 

I. Uh. 3. tiu 49- sect. 634< 

$. cxvn. 

Dell' Immunità Locale . 

Quell’ intimo sentimento di umile rispetto e vene- 
razione , che r uomo conosce doversi alla Divinità , lo 
conduce pure a riferire e riportare questo medesimo ri- 
spetto , e venerazione al sacro Tempio , qual casa di 
Dio , ove si celebrano i divini misterii , ove si trattano 
le cose che riguardano la sua eterna salute , ed ove sod- 
dlsfasi quel bisogno di sua natima , che concerne 1’ a- 
demplmento al più imponente de’ suoi doveri 1’ amare 
cd adorare la Divinità , osservando ed eseguendo i pre- 
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fondamento della locale immunità , la quale è distinta in due 
parti : Ja i.'* si è quella che proibisce ogni atto profano, ed 
indecente, contrario alla dovuta riverenza che si dee al 
Tempio e che potesse turbare il culto , e 1’ officio divino . 
Quest’ immunità è talmente giusta e confacente coll’ idea , 
che devesi da ognuno avere per gli esercizi! di pietà e 
religione , e conveniente alla santità di quel Dio , che 
ivi è adorato , che mi sembra assolutamente superfluo 
di esporne le prove , solo noterò alcune parole del cap. 
2. de Jmmunit. Eccles. in 6.“ le quali chiaramente spie- 
gano ove consista, e come si debba comportarsi per 
rispettare quest’ immimità „ Decet domiun Domini san- 
» ctitudo, decet ut cujus in pace factus est locus, ejus 
„ cultus sit cum debita veneratione pacifìcus . Sit itaque 
,, ad Ecclesias humilis , et devotus ingressus , sit in eis 
,, quieta conversatio , Deo grata , inspicientlbus piacila , 
„ quae considerantes non solum instruat , sed , et refi- 
„ ciat .... attendentur hi locis eisdem intentis prae- 
„ cordiis sacra solemnia, devotis orationibus insistatur, 
,y nullus in locis iisdem , in quibus cum pace , ac quie- 
„ te vota convenit celebrari , seditionem excitet , con- 
„ clamationem moveat , impetumve committat Ces^ent 
„ in locis illis universitatum , et societatum quarunfdi- 
„ bet concilia, conciones, et pubblica parlamenta . Ces- 
„ sent vana , et multo fortius foeda , et propliana col- 
„ loquia . Cessent confabulaliones quaelibet sint , postre- 
„ mo quaecumque alia , quae divinum possunt turbare 
„ officium, aut oculos divinae maiestatis offendere ab 
,, ipsis prorsus extranea : ne ubi peccatorum est venia 
„ postulanda , ibi peccandi detur occasio, ut deprehen- 
„ dantur peccata cemmitti „ ed il Concilio Tridentino 
alla sess. sa. nel decreto de observandis ,, et evitand. 
in celebr. Missae , comanda ai singoli Vescovi , che 
„ ab Ecclesiis vero musicas eas , ubi sive organo , sive 
,, cantu lascivum , aut impnrum aliquid miscetur ; item 
„ saeculares omnes actiones , vana , atque adco prophana 
„ colloquia , deambulationes , strepi tus , clamorcs arceant , 
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„ ut domos Dei vere domus orationis esse videatur ac, 
„ dici possit Ciò che dicesi della Chiesa devesi poi 
intendere anche estesa tal immunità ai luoghi aderenti 
come sagristia , atrio , portici , cimiterii ; cosi gii ora- 
torli pubblici d’ autorità del Vescovo eretti : perlochè in 
tutti questi luoghi a giusta ragione si ritengono tutti gli 
atti giudiziali , che in essi si facessero , come nulli ed 
irriii , e se criminali con pena di scomunica ; e sono pu- 
re proibiti anche i contratti, benché però fatti che fos- 
sero rimangano validi cap. i. cap. 5 . cap. 6 . cap. 
7. de Imnumitate cap, 2. cit. in 6.*’ et ibi Glossae. 

Reijffestuel in decret, lib. 3 . tit. 49 - §• i«La 2’ par- 
te di quest’ immunità é quella che concerne il cosi det- 
to diritto delV asilo , il quale non è altro che „ la si- 
„ curezza che presta la Chiesa , ed altro luogo sacro a 
„ coloro che ivi si ritirano in modo che non possono a 
„ forza esservi estratti : „ in conseguenza i debitori sogget- 
ti d mandato personale , ed i delinquenti che la Giu- 
stizia persegue rifugiandosi nell’ atrio , o nel cimitero 
d’ una Chiesa non si possono catturare. Sopra questo 
diritto d’ asilo si sono fatte non poche questioni , e 
primieramente si è, sostenuto da gravissimi autori , fra i 
quali il Reiffestuel cit. §. 2 seguito dal Ferraris V. 
Jmmunitas artic. 1. non essere un tal diritto divino, 
nè naturale, affermando che cpiesta è la più probabile 
opinione . Per questi Autori si è una ragione assai forte 
cpiella che discende dalla giustizia comandata dal diritto 
naturale che un reo abbia a subire la pena meritata , e 
che perciò estrarlo da luogo sacro per questo fine non 
può essere un azione intrinsecamente mala, e non contraria 
alla riverenza dovuta al luogo sacro . Non è ai certo mio 
pensamento di voler decisamente sostenere 1’ opinione con- 
traria , ma dirò soltanto , che ogni atto di pietà , ogni atto 
di religione che fa 1’ uomo lo deve fare per dovere di na- 
tura ; che fra cpiesti atti s’ annovera il rispetto e la ve- 
nerazione , che si dee al Tempio ^ella Divinità ed a qua- 
luncpie luogo sacro ; che se il diritto dell’ asilo dipende 
da questo rispetto , ne segue, che deve ripetersi dalla 
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natara, e perciò di diritto naturale. Oie questo diritto 
deriyi dalla venerazione al luogo sacro sembra che si 
potesse alTermare, perchè dovendovi essere un motivo 
quando una legge assegna piuttosto un luogo , che un 
altro per rifugio ai delinquenti , ninn altro più plausi- 
bile se ne può rinvenire fuori di questo , essendo ben 
conveniente pensare , che le podestà che ridussero a 
legge questo diritto avessero intendimento , che sarebbe 
stala una crudeltà e barbarie , e l’ atto il più violento , 
ed irreligioso di voler strappare di forza quell’ uomo 
che sciente del misfatto commesso, o del proprio infor- 
tunio ricorre alla Divinità chiedendo aiuto e soccorso , 
e perciò al di Lei tempio luogo di tal preghiera , che 
la natura ad ognun suggerisce per qualunque pericolo , 
e molto più nell’imminente di perdere l’individua] li- 
bertà, e fors’ anche la vita stessa. La Chiesa poi di Cri- 
sto che si regge a sua imitazione collo spirito di man- 
suetudine , e di carità trova in questo diritto occasione 
di esercitarlo ; quindi le leggi civili j ed ecclesiastiche pa- 
re che non si sieno poggiate che a questo principio di 
natura e di religione , cioè la venerazione , ed il rispet- 
to alla Chiesa ; e se è cosi devesi dire , che il fonda- 
mento di tal diritto si trova nel gius naturale , e per- 
ciò divino. Nè a tal conseguenza sembra che possa ostare 
la ragione testò riferita tratta dal diritto naturale, che 
vuole doversi punire i delinquenti , perchè se si pone ad 
osservare lo spirito del diritto di punire si troverà, che 
esso è stabilito non per vendetta , poiché questa si è una 
passione e le leggi ne devono essere esenti ; ma per 
emendare il reo, e servir colla sua pena per esempio 
degli altri : cosi mtti i criminalisti . Ora l’ uomo rifu- 
giato presenta due considerazioni a tutti i cittadini ; 
1“ un pentimento, perchè al luogo della misericordia 
celeste il reo ha avuto ricorso; ma se anche non si 
ravvisasse in lui questo pentimento , certo si è che il so- 
lo atto di rifugiarsi dà a conoscere la cognizione di un 
misfatto commesso , e questa cognizione medesima , ed 
il sacro luogo ove si è ritirato può supporsi che abbia 
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asservirgli di guida ad un vero e sincero ravvedimento 
a.* una pena , perchè non potendo uscire dal luogo del- 
r asilo ne segue che assomiglia ad una relegazione , 
che in tutti i codici è conosciuta per una pena tanto 
più proGcua per gli altri cittadini , al di cui sguardo 
ognora si aiìfaccia lo stato del delinquente , che una car- 
cere , che alla loro visu nascondesse il reo : la quale 
spesse Gate fa ohbliare e lui ed il delitto , dimodoché 
se la detenzion sua è prolungata , allo sdegno , che il 
reato risvegliò nella mente di tutù fa sottentrare una 
commiserazione opposta al Gne che la legge richiedereb- 
be . Queste riQessioni panni che potessero , conciliare il 
diritto dell’ asilo col diritto di punire : e se anche sì 
sospingesse il ragionamento Gno a sottrarre il rifugiato 
da una pena capitale certo è che per non pochi Glo- 
soG d’ oggidì seguaci di alcuni di quelli del secolo pas-. 
sato non dovrebbe essere tal diritto ostativo , mentre da 

2 uesti si crede di perorare la causa dell’ umanilli «dùc- 
endo l’assoluta abolizione della pena di morte; la co- 
storo benignith , e Glantropia verso tutto il genere uma- 
no , precisamente verso i colpevoli , che sono incorsi 
nella maggiore di tutte le pene rinvenir dovrebbe mi 
appoggio ben più solido nel diritto di Asilo che tutti i 
loro ragionamenù. Inoltre le parole del Concilio Tri- 
dentino cit. nei I i5t Ecclesiae , et persorìanan im- 
munitatem DSI ordiitationb , et Coftonicis sonetto- 
• nìbus comtitutam, sembra che vogliano riferirsi anche 
al diritto di asilo ; e la debolezza delle ragioni di quelli 
che sostengono la contraria opinione per interpretare 
pure queste parole esclusive di tale diritto (che stimo 
inutile riportare, e delle quali ne feci anche menzione 
al $. ii5) è una dimostrazione maggiore per coloro 
che lo riguardano discendente dal gius naturale , e di- 
vino : tanto più , che la storia di ogni popolo quantun- 
que etnico somministra innumerabili esempii dello stabi- 
limento di questo diritto ; ciò che deve far riguardare 
come insite nell’uomo le prove di suo fondamento F'. 
Thucidite lib. t. e lib. ’j. nella guerra del Pelo- 
VoL. II. aa 
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ponneso } Tacito lib, 3. HysU PlutatcM in Thesei , et 
Botmd, Tita’, Tit.liv.lib. \. lib. 36.; Dionjs. Alicam. 
lib. a. ec. ec. Altro argomento si trae pure da (guanto 
è disposto nella l. a. Cod. de bis , qid ad hccles. 
confugiwU che ritiene il violator dell’ asilo qnal reo di 
lesa maestà „ fideli devotacjue praeceptione sancimiis , 
„ nemini licere ad sacrosanctas Ecclesias confugientes 
„ abducere : sub hac videlicet definitione , ut si quis- 
„ quam centra legem hanc venire tentaverit ^ sciai se ma- 
„ jestatis crimine esse retinendum „. È* agevole rico- 
noscere come la causa impulsiva di queste legge (quan- 
to lo è pure di tutte quelle che riguardano |in si- 
migliarne diritto^ non è altro ebe il rispetto' dovuto 
per natura alla Divinità , Non può poi reggere 1’ as- 
serto di quegli autori , che credono dovere il diritto 
d’ asilo ripetersi dalle sole leggi civili , e canoniche ; im- 
perocché si hanno monumenti evidentissimi , che lo pro- 
vano già stabilito fin prima della proinnlgazione del Co- 
dice Teodosiano : in questo Golof redo 'alla L. i. eod. 
tit. nota vani monumenti, che fan conoscere essere più 
antico questo privilegio; e ffingham. Orig. eccles. lib. 
8. cap. II. I, asserisce , che discende da Costantino; 
c dà queste sua opinione per indubitate „ nulli unquam 
„ auctorum fuit dubium , quin id privilegium ecclesia- 
„ rum a tempore Constantini esse caeperit „ : non devesi 
maravigliare che questi due autori eterodossi riguardino 
tal diritto come un privilegio di Costantino ; ma il fatto 
è che non si rinviene alcuna legge di quest’ Imperatore , 
che lo stabilisca , nè si trova fatta menzione di ciò da 
Eusebio , che accuratamente scrisse la vita di lui , ben 
però si può dire che al tempo di Costantino s’ incomin- 
ciasse ad usarsi , perchè il culto Cristiano solo allora si 
rese pubblicamente libero. Si ha diffatti da S. Gregorio 
Natianzeno de Laud. Basilii che questo Santo protesse 
una vedova , che si era rifugiata presso 1’ Altare , e che si 
mosse a ciò per legge divina, che comanda V onore 
che devesi all’ aliare „ Dei clementiae , et legi , quae 
altaribus honorem haberi jubet „ . Eeggansi inoltre 
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^mmiano Marcellino Histor. lib. i 5 N. 5 . lib. 26 
JV. 3.; Teophanes in Cionograph. an. 5 q 5 . ; S. Arribros. 
epist. 20 ; S. Gregorio Magno lib, i. epist. 37. lib. 

10. epist. 38 . ec. Nulla poi osta che si trovino alcuni 

passi storici , che facciano parola di suppliche de’ Ve- 
scovi indirizzate al Sovrano , onde emanasse leggi circa 
l’asilo; perchè simiglianti indirizzi furono portati al So- 
vrano come al difensore della Chiesa coi appartiene 
proteggere i diritti a questa spettanti , ed al fine eh’ egli 
culle sue leggi allontanasse dai sudditi ogni idea di vio- 
larlo ; ma non già perchè non sapessero quei Vescovi 
essere questo diritto inerente alla Chiesa , ed esservi bi- 
sogno di una legge civile che Io proclamasse perchè si 
ave«e ad introdurlo V. Devoti Tnstit, lib, 2. tit. 7. 

sect. 2 5. 27. in nota. Ma dato pur anche che le leggi 

civili avessero accordato alla Chiesa questo privilegio ri- 
tornerà sempre 1’ argomento riportato al ciL §. 1 1 5 . , 
che la Chiesa sarebbe sempre quella che sola su tal pri- 
vilegio potrebbe disporre . Diffatti varii sommi Pontefici 
restrinsero questo diritto d’asilo ai minori delitti, ed ai 
più scusabili. Veggausi gli autori cit. e Devoti loc. cit. 
$. 3 o. e segg. ed a tanto s’ indussero onde estirpare i 
gravi abusi , che sia per parte dei delinquenti , sia per 
parte degli stessi magistrati laici , che interpretavano al- 
cune fiate a loro talento tale diritto , si erano introdotti ; 
quindi al fine di ralfrenare per una parte 1’ umana per- 
versità e malizia , e prevenire che i diritti della Chiesa 
non fossero conculcati emanarono alcune Bolle Grego- 
rio XI f^. Benedetto XIII. Clemente XII. e Bene- 
detto XI y. il che si può vedere presso i cit. autori : 
e presso lo stesso Benedetto X/^. Instit. eccles. Instit, 
41 . §. 3. et segg. •, Giraldi Expos. lur- Ponti/, part. 
I. lib. 3. sect. 635 . V. di più il ragionamento di Ma- 
scambroni delV asilo de’ Cristiani , Nè per questo 
restringimento del diritto d’ asilo si potrebbe congettu- 
rare , che non fosse di diritto divino , e naturale , perchè 
già al nominato §. ii5. risposi a quest’ obbiezione j in- 
oltre 1’ estrazione dei rei facendosi colle dovute cautele , 
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e riverenza che si dee alla Chiesa , e subordinazione al 
legittimo Pastore della Diocesi , si serba quel fondamento 
che dev’ essere invulnerabile per ogni Cristiano ; ed in 
Gne secondo Benedetto XI r. loc. cit. §. 9 . N. 33. si 
trova illeso tal diritto non solo per quei reati non ec- 
cettuati ; ma se in questi per gravi ^circostanze non si 
permette di prestar ai delinquenti rifugio , si ricorre al 
romano PonteGce, od alla sacra Congregazione dell’ im- 
munità , ed allora col permesso avuto dal giudice eccle- 
siastico in nome della Chiesa si processa , inGiggendo 
una pena più mite di quella che nelle leggi civili è com- 
minata , e quindi si concilia anche in tal caso il diritto 
d’ asilo colla necessità di punire V, Devoti loc. cit. 
in nota . 

S- cxm 

Della promulgazione delle Leggi della Chiesa , 
parte spettante alla disciplina sul regime della 
medesima . 

Che la Chiesa abbia il poter di far leggi per le 
varie cose discorse 6 n qui dee rimaner chiaro ed evi- 
dente ; l’ instituzione del sacro impero fatto da Cristo , 
le facoltà concesse ai di lui Apostoli e principalmente 
a Pietro , ed a’ suoi successori , l’ esercizio di questa po- 
destà ) P essere la Chiesa uno stato libero , ed ìndipen- 
dente, il dovere di questa Chiesa di mantenersi sempre 
Una , Santa , Cattolica ed Apostolica , 1’ obbligo che le 
corre di premunire i fedeli contro gli errori , che in- 
sorger potessero , come sventuratamente ve ne sono stati ; 
tutto ciò , ed altro di cui si è già veduto , forma una 
base sulla quale si poggia la ragione nostra per dichia- 
rare esistere in questa Chiesa il poter di far leggi , co- 
me Io ha qualunque Imperante , che regga uno stato , 
perchè possano i componenti il medesimo raggiungere il 
Gne propostosi dalla società ^ cui presiede . Che questo 
poter di far leggi che obbllgooo tutù i fedeli , spetti ai 
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Papa , ed al Coacilio generale legittimo non dev’ es* 
sere il minimo dubbio per le varie prove che fin qui 
si sono riportate. Veggasi inoltre Devoti in Jus Can- 
Univ- lib. I. tit. 3. $. I. IO. II. et tit, 33. 5* 8 . 9 . 
cum notis. La legge però non è che una regola cui 
devonsi i suddiU tmiformare ; ora vano sarebbe il poter 
di far leggi , se non vi fosse quello (U promulgarle ; 
mezzo per cui possono esser conosciute ; se la Chiesa 
pertanto è libera nel far le sue leggi , libera pur dev’ es- 
sere nel promulgarle. Sembrerebbe che non vi si do- 
vesse trovare opposizione a questa legittima , e naturai 
conseguenza ; pure ci sono autori , che 1’ hanno solen- 
nemente contraddetta , affermando che la Chiesa non 
V possa pubblicar le sue leggi senza che prima - non vi 
abbia aderito il civile monarca , ciò che dicono abbiso- 
■ gnare le costituzioni Apostoliche del placet sovrano pri- 
ma che siano pubblicate nei regni rispettivi : tali sono 
il Stocimans , il Kan~Espen, Kaper , Febroni ed 
altri. Essi deducono tal diritto nei civili imperanti' dai 
diritti maestatici, e precisamente da quello di cautarsi, 
jus cavendi ; ma , io quivi ripeterò quanto altra volta 
osservai e cioè che se dai diritti di ma^tà derivasse , al- 
lora avrebbe dovuto competere , e competerebbe di 
fatto anche agli imperatori infedeli , ed eterodossi ciò 
che è assurdo : ed in quanto al gius di precauzionarsi 
ne parlai a sufficienza al 5* 87. ; ora soltanto farò ri- 
marcare, che i Principi prima del secolo XIV non fe- 
cero alcun uso di questo vantato diritto nelle gravi con- 
troversie coi pontehci , dalle bolle dei quali volevano 
t sottrarsi , per es. Enrico JJ Re d’ Inghilterra nella forte 
dissensione col Vapz Alessandro III. circa la conven- 
zione di Clarendon , e Tommaso Becket Arcivescovo 
di Cantorbery f poscia S. Tommaso , ci narra Spondano 
(^annali an. ii64< -V. io.) che il detto re fece pub- 
blicare in tutto il suo regno decreti severissimi affinchè 
si custodissero i porti , e s’ impedisse di pervenire in 
Inghilterra le lettere pontificie d’ interdizione ; a cui con- 
corda pure il Millot hystoire d' Anglelerre t. i. 
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nell’ anno 1 165 . „ Henry prévoyant les desseins da pape 
„ dcfendit sous des peines severes de recevoir aucun 
„ ordre de sa pari. „ Nello stesso modo si comportò 
Filippo il Bello re di Francia con Bonifazio Vili. 

V. Spondano all’anno i3oi N. 7 . Questi principi nel 
bollore della disputa loro anziché ricorrere a questi mez- 
zi violenti e pubblici di proibizione generale imposta ai 
sudditi loro di ricevere le bolle pontifìcie , anziché in- 
viare ai Porti gli ordini di respingere l’introduzione di 
esse bolle , e guernire di soldatesca' ogni passo nei regni 
per il detto oggetto, se noto fosse stato loro il vantato 
diritto di approvazione come si decanta , non avrebbero 
mancato di farne uso in queste gravose e difficili cir- 
costanze ; mezzo facile , sicuro e quietissimo di sop- 
primere le pontiQcie prescrizioni ; non essendosene per- 
tanto serviti convien dunque concludere , die in quei 
tempi non fosse assolutamente in vigore, anzi fosse af- 
fatto sconosciuto . Egli é però vero che dopo alcuni an- 
ni s’ incominciò ad esercitare dai monarchi civili l’ ia- 
spezione delle bolle , mossi , per verità , da ottimo Inten- 
dimento , tuttavia non con diritto , e ciò accadde nello 
sventuratissimo scisma , che afflisse la Chiesa da Urbano 

VI. fino a Martirio V. ) il detto Papa Urbano VI. 
per evitare le frodi che potevansi commettere dagli anti- 
papi e loro seguaci , che inviavano per tutto le loco 
constituzioni , commise ai singoli Vescovi 1’ esame delle 
bolle pontificie perché innanzi di pubblicarle si assicu- 
rassero se dal vero Papa erano state emanate o vice- 
versa ; fu allora che i principi onde premunire i loro 
popoli dagl’ inganni di questi antipapi si arrogarono pure 
un tal esame . .Ognuno potrà comprendere , che se ciò 
fosse pervenuto ai sovrani anche per una concessione 
del Papa , sarebbe sempre vero , che Io sarebbe stato 
per la causa testé notata , la quale cessando , doveva 
cessare pure 1’ effetto,, cioè una tal concessione. Diffaiti 
dopo che Martino V. ritirò dai Vescovi la facoltà di 
esaminare le bolle , concessa da Urbano VI. si rico- 
nobbe pure cosa giustissima anche dai civili monarchi 
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di cessare dal loro esame e fa in conseguenza da loro 
soppresso poco per volta, Carlo re -di Francia 

nell’anno pubblicò un editto a tale proposito, 

Fevret de V abus lib. i . cap. 4- ; che ciò fosse anche 
in Ispagna se ne può essere edotti dalla constituzione 
di Alessandt'o VI, nell’ anno i 49^> ^ Ferdinando I. 
ed Isabella } cosi pure pel regno di Portogallo nell’an- 
no i486. V. Garda de Resende Cronica in Giovanni 
IL re di Portogallo. Ciò nonostante fu piu tardi che 
si pretése da alcuni revocare ai Principi questo esame e 
consecutiva approvazione ; e benché- si sia veduta qual 
ne fosse ' I’ origine , e cotb’ anche cessasse, non si ristette . 
da questi di appigliarsi al falso supposto di una consue- 
tudine , la quale se anche vi fosse siccome le bolle 
pontificie ogni volta che si diramano abrogano le con- 
suetudini in contrario , questa rimarrebbe tolta ; ma inoltre 
tal consuetudine da non poche -attestazioai si rileva ', che 
non esiste , e neppure in quei paesi , che i contrarii 
milanterebbero rinvenirla j tali sono il Belgio, la Fran~ 
da , e la Spagna, D’' altronde ammessa ancora per ipo- 
tesi la sua esistenza sarebbe tuttavia intrinsecamente nul- 
la. Ecco primieramente alcune prove che addimostrano 
non avervi nei paesi accennati simil consuetudine. L’ Ar- 
civescovo di Cambrai ai g. Ottobre i643. cosi scri- 
veva „ Decretum sedis Apostolicae , quo errores D. Mi- 
„ chaelis Bay olim condemnati snnt, fuit sine litteris 
„ placiti regii publicatum, „ Il Vescovo di Toumay 
ai n. Gennaio i658. scrisse all’ Internunzio „ Decreta 
„ S. Congreg. spectantia ad librorum prohibitionem sem- 
„ per fuisse continuo publicata , et in lucem edita num- 
„ quam viso placito regio „ Engelbert V escovo di Na- 
mur 8. Ottobre all’- Internunzio diceva „ Ad hanc 

,, diem semper vidi libere publicare bullas absque pla- 
„ cito , quae Apostolicas beneficktrum provisiones non 
„ concernunt „ Giansenio nella sua lettera a Giov. 
Cristiano Erhel nell’ anno i y 1 3. vi pone queste parole 
„ Imploratum est aliqiiando auxilium brachii saccularis 
„ ad coercendos refractarios bullarum' dogmaticarum , 
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„ sed aon requlsìtum placitum ad earam promalgatio* 
„ nem „ . Due dottori Belgi poi e sono il Zipaeo , ed 
il Pekio ambidue contradicono a tal consuetudine , il 
primo nella sua opera Analys- Iva-. Ponti/, lib, i. 
tit. de Constitut. tom. a. afferma che „ Si res , ut 
„ se habet exanùnetur , ad nullius constitutionis , le* 
», gisve ecclesiasticae promulgationem placito principali 
„ opus esse judicabit , qui non ex praejudicau aliqua 
», opinione , sed ex vero statuere volet : nulla enim edi* 
„ età id mandant quoad leges , constitu’lionesve Aposto- 
„ lioas , sed quoad rescripta tantum privatis data , eaque 
,» non omnia, sed beneBcialia tantum . . . quae subre* 
„ ptione , gratia , et sordibus saepe obtinentnr ; ut in- 
„ commoda in bis frequentia esse possint, non in illis 
L’altro riportato dal Zaccaria nel suo Antifeb. in- 
die. tom. 4 < Diss. 12. cap. 2. cosi inveisce contro tal 
consnetudine ,, quam consuetudinem , et multas alias 
„ ejusdem farinae non posse jive satis defendi puto» ut 
,, quae libertari eccleriasricae plurimum adversantur , et 
„ proinde non valent apud justos , et catholicos Judices 
„ qui timorem Domini nabent , licet forte valeant apud 
», eos apud qu<» , quidqnid lubet , licet ; et qui Eccle* 
„ siam oderunt, eamque principibus saecularibus liben- 
„ ter in omnibus subjicerent. confusionem passuri in 
„ magno ilio die , cum ad judicandum eos veniet, cujus 
„ spousam hic contempserunt , et injuria affecerunt ,, . 
Presso i Portughesi nega FeUdano Oliva esistervi tal 
consuetudine de foro Compet. P. i, q. 22. N. 19., 
e lo nega pure in Ispagna il Covarruwias Practic. quae- 
st. cap. 35 . J^. 6 . Veggansi altri autori e prove su tale 
materia nel tomo Addizionale del Ferraris Bibblioih, 
tom.' II. Verb. Placitum Regium pag. 82. et seqq. 
ediz. Feneta 1794- J 2 ^wein Princip. Jur. Eccles, T. i. 
q. 4 - c. 2. L’ opera intitolata : Ragioni della Sede Apo- 
stolica ec. T. I. ; Braschi de Liberiate Ecclesiae t. a. 
cap. 87. et seqq. Alcuni autori però , fra i quali anche 
i eit. Zipaeo e Covarrmvias , quantunque sieno co- 
gli altri concordi a negare esistere una consuetudine nei 
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rispetdvt loro paesi , che richiegga il placito sovrano alla 
promulgazione delle bolle dogmatiche , aggiungono , che 
nelle materie, benefiziali e giudiziali invalse la consue- 
tudine di esaminare le bolle Pontificie , onde assicurarsi 
che le suppliche indirizzate al Papa per ottenerle non 
siano state orretizie , o surretizie . Su di che osservo , 
che in ciò non possono tali bolle chiamarsi assolutamen- 
te leggi , perchè riguardano affari particolari , mentre che 
le leggi si estendono a tutti i fedeli in generale, e perciò 
non influisce tal consuetudine sull’ argomento , che tratto ; 
d’ altronde discendendo a ponderare simil consuetudine , 
quando si limita all’ esame del semplice fatto esposto 
al Pontefice non osta alle di lui disposizioni , perchè 
certo si è , eh’ egli si poggia sempre alla clausola „ si 
„ preces ventate nitantur „ dimodoché falsa essendo 
la supplica , inefficace rimane la bolla per sè stessa ; sareb- 
be poi un urtare le prerogative Pontificie se riconosciuta 
la verità dell’ esposto non si volesse eseguire quant’ im- 
pone la bolla; avverto però, come già altrove i notai 
( 8a. ) in rapporto alla disciplina e che può. agevol- 

, mente applicarsi anche a questi affari, e cioè che vi è 
il mezzo di ricorrere al Santo Padre se si può ravtisa.- 
re , che le sue disposizioni non abbiano preso in con- 
siderazione circostanze locali , che conosciute , non avrebbe 
in tal modo decretato ; ma non è questo il punto che 
ai ha> ad esaminare ; ci tratta di quelle leggi ecclesiasti- 
che dirette all’ instruzione universale de’ fedeli, a pre- 
munirli dall’ errore , ad indicar loro i mezzi , pei qi^i 
condursi negli esercizii di religione , e nella via. del- 
1’ eterna loro salute ; per queste leggi io dico non po- 
trebbe sussistere una consuetudine , che richiegga il ta- 
cito sovrano attribuendogli con ciò un diritto d’ impe- 
dirne la promulgazione , perchè altrimenti non sarebbe 
poi più un placet, quando non potesse dire a suo ta- 
lento dispUcet ; e questo per il motivo che tal consue- 
tudine mancherebbe del suo costitutivo che è la ragio- 
nevolezza L. a. Cod. quae sit longa Consuetudo ; „ con- 
„ suetudinis , ususque longaevi non vilis auctoritas est , 
VoL. II. a3 
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f, verum non nsque adeo sui valitura momento , ot aut 
,, rationem vincat , aut legem „ L. 89 . D. de Leg. 
„ quod non ratione introductum , sed errore primum, 
„ deinde consuetudine obtentum est, ìu aliis similibtu 
„ non obdnet „ e diffatti tal consuetudine sarebbe irra- 
gionevole nella sua causa , nel suo esercizio , e nel suo 
Jine . Irragionevole nella sua causa , perchè dovrebbe di- 
scendere da un autorità nel sovrano temporale d’ inge- 
rirsi nelle cose di Religione ; e già provai nel 5* 8& tal 
potere ad esso lui non competere $ dovrebbe discendere 
da un giusto motivo di timore di lesione ai diritti sovra- 
ni, il quale non può ravvisarsi sia che si consideri una 
legge spettante a materia pura di religione , sia a ma- 
teria mista ; nel i.<* caso niun dubbio può insorgere 
nel civile Imperante che siavi una legge ecclesiastica le- 
siva dei diritti suoi ; nel a." intendendo per quanto è 
in rapporto alla questione tutto ciò che è intrinseca- 
mente connesso a materia di fede , di sacramenti e di 


culto divino , ne segue che se non può un Regnante 
supporsi leso per ciò, che si riferisce a religione, noi 
potrà neppure in quanto vi è essenzialmente collegato : 
altrimenti ne seguirebbe l’ assurdo che la Religione avesse 
ad offendere i diritti di Maestà , e che la Cluesa potesse 
errare in simiglianti materie , vedi §. 1 5. Irragionevole 
tal consuetudine nel suo esercizio : perchè lesiva della 
libertà della Qiiesa , e della sua indipendenza , trasfor- 
mando in tal modo le leggi ecclesiastiche in altrettante 
leggi civili ; perchè trarrebbero la loro forza obbligatoria 
dal permesso Sovrano , che se ciò è disdicevole in uà 
monarca ortodosso Gglio della Chiesa medesima , se ne 
ravvisa anche la sconvenienza in un eterodosso ; per- 
chè o egli permette' il libero esercizio della cattolica 
Religione o noj nel i.'* caso facendo parte della catto- 
lica credenza , l’ unità , sarebbe coll’ impedire le leggi 
apostoliche nn frangere , od almeno un attraversare 1’ n- 
nione col Papa centro dell’ unità medesima : dunque 
allora non sarebbe più concessa questa libertà di eser- 
cizio di loro Religione ai cattolici suoi sudditi , nel 3 . ' caso 
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col pretendere di non far loro udire la voce del comun 
Padre e Pastore universale , sarebbe un voler far loro 
mancare a quanto devono alla Divinità per la ragione 
anzidetta ; e ciò in opposizione alla condotta si merita- 
mente encomiata dell’ Idolatra Costanzo Cloro , il quale 
propose ai cristiani o di rinnegar la loro fede , p di ab- 
bandonare gl’ impieghi che coprivano , e poscia quelli , 
che appigliaronsi al primo partito , scacciò e richiamò 
gli altri : poggiato a questa massima : „ chi non è fe- 
dele al suo Dìo , non lo può essere al suo Principe „ 
Eusebio in vita Constantii lib. if cap- io. alias, c. i5. 
Baronio ad An. 3o4> N. i6. Irragionevole la detta 
consuetudine nei suo fine , perchè tenderebbe niente- 
meno che a sopprimere , od almeno a sospendere la 
cognizione della verità , la regola di coscienza ai proprii 
sudditi, i mezzi più acconci di onorare la Divinità , bisogno 
di natura insito in ogni uomo ; cosa barbara , ingiustissima 
e fatale nel primo caso , e non meno pericolosa e so-^ 
vente anche fatale nel secondo. In conseguenza se pur 
tal consuetudine esistesse sarebbe evidentemente nulla ed 
inattendibile , argomentando sia colla ragione , che colla 
legge LL. cit. et cap. ult. de consuetud. Fin qui del 
diritto di promulgare le leggi , ora del modo ai pro- 
mulgarle. Circa di questo non vi è stata nella Chiesa 
una pratica costante; nei primi tempi le decretali di varii 
Pontefici come Siricio , Innocenzo, Leone ed altri in- 
viavansi ad alcuni Vescovi, cui specialmente erano diretto, 
e poscia sia per volontà de’ Pontefici, o per uso si di- 
ramavano per tutto 1’ Orbe Cattolico , ed erano conosciute 
leggi universali Devoti Instit. Con. Prolegom. §. 35. 
nè per essere tali vi abbisognò di sinodi , nè di una com- 

{ nlazione di codice; ora però si usa di promulgare le 
eggi in Roma , da cui poi si spargono per tutto il Cri- 
stianesimo ; e basta questa promulgazione per renderle 
obbligatorie ovunque senza un bisogno di essere promul- 
gate nelle singole provincie, richiedendosi solamente di 
essere informato che la legge è stata pubblicata , e quan- 
to essa contiene ; diffatti lo spirilo della richiesta promul- 
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gazioQe della legge non è la semplice formalità di sua 
pubblicazione, ma si è la notizia di sua esistenza e di 
quanto dispone; perlochè de\esi avvertire che è diffe- 
rente la natura delle leggi civili da quella delle leggi 
ecclesiastiche : le prime riguardano gli atti esterni dei 
cittadini, i quali non sono obbligati di aderire alla legge 
se non dopo la materiale e visibile promulgazione ; le 
seconde comechè imperano principalmente e diretta- 
mente la coscienza , ne segue , che è solo sufficiente se 
hanno cognizione essere stata emanata la legge. Ciò poi 
massimamente ha luogo nelle leggi dichiaratorie del di- 
ritto divino , e naturale cioè circa i dogmi e costumi ; 
perchè non si possono chiamare leggi nuove quelle che 
interpretano leggi antiche, nel qual senso ragionando la 
Nov. 143. circa fin. ne trasporta 1 ’ obbligazione fin an- 
che nel pesato. Se però non fossero tali leggi ecclesia- 
stiche dichiaratone , ma bensì generali , dovrebbe dirsi 
lo stesso , perchè quando il legislatore le ha pronunciate 
generali ne segue , che ha inteso di obbligare tutti i 
fedeli , nè vi si può ammettere scusa per mancanza di 
promulgazione , richiedendosi sempre una sufficiente no>- 
tizia per renderla ovunque obbligatoria ; non è per ciò 
che se , come ho detto piò sopra , si riconoscessero in 
alcuni luoghi e per certe circostanze tali leggi inoppor- 
tune non si potesse , anzi non si dovesse ricorrere al 
Pontefice, affinchè gli piacesse di limitarle, od abrogarle. 
Può però avvenire che richieggasi in alcuni luoghi una 
promulgazione per rendere obbligatoria una legge eccle- 
siastica disciplinare , ma ciò sarà in forza o di concor- 
dati, o per consuetudine inveterata ed approvata dal 
legislatore sia espressamente , qnand’ anche tacitamente , 
sempre che di questo tacito assenso vi sieno prove bea 
certe, indubbie, ed evidenti; imperocché non basta, che 
non vi osti il legislatore , potendo egli , non insistendo , 
esser mosso non da volontario assenso , ma dal pensiero 
di evitare dei mali maggiori ; come non si potrebbe 
presumere , eh’ egli vi acconsentisse per aver posto cure 
maggiori nella pubblicazione di leggi in affari di più grave 
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importanza . Può ancora accadere che una legge discipli- 
nare benché promulgata cessi d’ obbligare i fedeli , quan- 
do il non uso della medesima non sia a detrimento del • 
l’anima loro, e vi concorri la scienza e non ripugnanza 
del legislatore , ed il suo tacito assenso sia accompagnato 
da legittima prescrizione , ossia consuetudine in contra- 
rio j il che spiega 1’ opinione di quei dottori, che affer- 
mano volervi 1’ uso e 1’ accettazione del popolo per la 
perfezione della legge; non dovendo intenderla sostan- 
ziale ma accidentale, cioè per la fermezza e stabilità 
della legge medesima ; imperocché , come già riportai al 
5. 87. , la podestà concessa da Cristo alla Chiesa , ed a 
Pietro e suoi successori non è stata vincolala all’ appro- 
vazione , od assenso dei singoli fedeli . K. Zalinger 
Compend. luris .eccles. pubbl. 5 - 85 . §. 86. cum notis 
edit. Boti. Bononiae 1817. j K. Devoti in lus. Con, 
Univ. loc, cit, 

$. cxrx. 

Della podestà giudiziaria della Chiesa, e 
principalmente del diritto di coercizione 

Dalla natura della Chiesa , e dalle parole stesse di 
Gesù Cristo ne discende il poter giudiziario si nel foro 
interno , come nell’ esterno . Dalla natura della Chiesa 
perchè essendo uno stato monarchico , libero ed indi- 
pendente come si provò nei 5 - 85 . 87. deve perciò ave- 
re una podestà fornita di giurisdizione a guisa di qua- 
lunque altro stato , o repubblica ; e qual società visibile 
5. 9. IO esteriormente deve 1’ esercizio di sua giurisdi- 
zione apparire j non potendovi qui esser alcun dubbio 
su quella che è internamente esercitata cioè nel foro 
della coscienza. Dalle parole poi che Cristo pronunciò 
quorum remiseritis peccata remittuntur eis etc. dise- 
gnò il foro interno; e dalle altre si peccaverit in te 

frater tuus die ecclesiae indicò il foro esterno ; 

come pure assegnò una podestà rettoria e giudiziaria 
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allorché conferì il poter delle Cliiavi , come gik altri 
■volta notai. Che questo diritto di giudicare gli Apostoli 
1’ usassero , ne parlai ai 35 e segg. ; che dalla Chiesa 
di poi si esercitasse questo potere , e che 1 ’ usasse con 
tutte le formalità od almeno colle principali, e più ne- 
cessarie richieste dai tribunali, ce ne somministrano non 
poche prove le varie condanne fatte di Marcione , di 
Paolo dì Samosata , Novato, Felicissimo, Eutiche, e 
Dioscoro ec. pei quali si può consultare il Devoti In- 
stit. lib. 4- rit. I. 5' 4' nota ibid. et 5- 5. 'et in 
notis praecipue 4-' anche il lib. 3. t. i. 5- 
Ma vano sarebbe il potere di reggere e giudicare se an- 
che non vi fosse il diritto d’ infliggere pene , costringendo 
i renitenti , procurando di emendarli , e recando agli al- 
tri esempio , ciò che dicesi diritto di coercizione j che 
questo per ciò che spetta a pene spirituali cioè scomuni~ 
ca, sospensione , interdetto , degradazione, deposizio- 
ne ec. la Cliiesa lo ripeta dsJ Gius Divino , dal decorse» 
di queste brevi nozioni se ne può essere convinti , e 
principalmente pei §, 102 . e 109 . e I’ abbia effettiva- 
mente usato emerge dagli esempi ora notali, e dai 
35. e segg. e yo. ad 81 .} ma ehe questo diritto di 
coercizione circa le pene temporali , come /a carcere , 
la verberazione , V esilio ed altre simili, dipenda dalla 
stessa origine divina vi è grave dissidio fra gli autori . 
Quelli pertanto che sostengono P opinione che tal diritto 
non derivi dal Gius Divino rimproverano ai loro avversarli , 
che sovente confondono le penitenze colle pene corporali 
che a pubblica vendetta s’ infliggono } su questo particolare 
noto primieramente , che è mestieri distinguere le pub- 
bliche penitenze dalle private j e quelle se dalla Chie- 
sa erano imposte , o volontariamente eseguite . La Chie- 
sa per delitti occulti dissi già al §. 109 esser la più 
probabile opinione, che la Chiesa nop infligesse pub- 
blica penitenza; se pertanto il rimprovero di questi au-"^ 
tori riguarda o le private penitenze , o le pubbliche 
volontarie per delitti occulti potrà esser giusto; non 
cosi se delle altre pubbliche per pubblici delitti , perchè 
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si dovrà c»nsiderare che hanno un fine pari queste pe- 
nitenze , e le pene , le quali certamente non s’ impon- 
gono a pubblica vendetta i che anzi fin le leggi del 
monarca civile , che devono pur anche queste esser la 
regola delle nostre azioni , non possono darci nell’ atto 
stesso che ci vogliono ammaestrare un esempio di una 
bassa e vile passione qual si è la vendetta ; ma nel 
puuire esse non hanno che un duplice scopo 1’ emenda 
del reo , e l’ esempio agli altri ; e trattandosi della 
pena capitale a questo secondo fine sono solamente di- 
rette . In conseguenza eguale si è in tal punto l’ inten- 
dimento del laico imperante , e delia Chiesa , colla 
difierenza però che il i.’ mira all’esteriorità dell’emen- 
da, e la 3.^ cerca sempre un interno ravvedimento , 
ed è perciò , che una pena capitale la Chiesa non im- 
pone giammai . Dunque in quanto al fine fra la peni- 
tenza pubblica per pubblico delitto , ed una pena cor- 
porale non vi può essere quella disparità, che suppon- 
gono quegli autori ; e nè tampoco vi si trova nell’ au- 
torità , che la impone , essendo la Chiesa , che si 1’ una 
che 1’ altra decreta ed infligge. L’ unica differenza per- 
tanto , che si potrebbe assegnare si è che per le peni- 
tenze volontariamente il peccatore le eseguisce , sostenen- 
'do egli stesso le parti di accusatore; non cosi delle pe- 
ne , perchè anche contro sua volontà un reo le dee 
subire. Il che vuol dire che le prime sono decretate 
pel foro interno , le pene pel foro esterno. Noto in se- 
condo luogo che se la questione versa su tal punto , 
non riguarda più il potere d’infliggere castighi corpo- 
rali; ma il modo, ossia le formalità, alle quali si 
deviene a pronunciarli : in tal caso si esce dai termini 
della controversia , nella quale si pretenderebbe che per 
diritto divino la Chiesa non potesse imporre che pene 
puramente spirituali. Se pertanto il modo di decretar 
tali pene , e cioè in forma di giudizio esteriore fosse 
stato dalla Chiesa usato se non circa il i a ' secolo come 
vuole il f’’ an-Espen Tur. Ecc. Univers. pari. 3. tit. 
li. cap. 1 . seguito dal Morino comment. bystor. de 
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pacnitent. lib. i. cap. 9. io. ; o nel secolo 9.'’ come 
vuole il Giarmoni hystor. Regni Neap. lib. 3. cap. 
uh. 6. et lib. 6. cap. uh. ossia al tempo di Carlo 
Magno ( il che è falso come tantosto dirò ) , non ne 
seguirebbe gih , che la Chiesa non ne potesse ripetere 
la podestà dal suo Divino Institutore ; imperocché , come 
avvertii al §. 34- , Cristo non tutto dehnì , ma lasciò ai 
suoi Apostoli , e loro successori lo stabilire quanto cre- 
devano opportuno per il fine , pel quale loro aveva con- 
cessa la sacra podestà, nè limitò a tempo alcuno que- 
sta facoltà j perché a tenore del tempi e delle circo- 
stanze dovevano usarla 5* 106. Dovendo pertanto la 
Chiesa sempre tendere al fine di condurre tutti i fedeli 
all’ eterna salvezza ; ed essendovi alcuni , che nè le pa- 
role ammonitive , nè le riprensioni le più forti possono 
richiamarli al loro dovere , ma solo più in loro lo po- 
trebbe il timore di corporali correzioni , S. .Agostino 
epist. 18 5. ad Bonif. „ Sicut meliores sunt quos dlri- 
f, git amor , ita plures sunt , quos corrigit timor „ chi 
vorrà sostenere , che la Chiesa fosse stata spoglia del 
■diritto d’infligger queste ulfime, e quindi sprovvista di 
uno dei mezzi per conseguire quel gran fine per cui 
• fu instituita 1 E ciò tanto più quanto che Cristo ne die- 
de egli stesso l’ esempio scacciando a colpi di flagelli i 
profanatori del tempio Moneta adv. Cathoros et 
Faìd. lib. 5. cap. i3. §. 1. cum not. Mamachii, Che 
la Chiesa cominciasse fin dal tempo degli Apostoli ad 
usare tali pene nella loro qualità assoluta di pene, si 
può esserne convinti da quanto brevemente scrissi al 
5- che se in certi casi non vi si rinviene una per- 

. fetta formalità di processo ciò deriva i." dalle persecu- 
zioni , che afflissero la Chiesa sin dal suo nascere , per 
cui non si poteva dar tutta la pompa esteriore richiesta 
dalle formalità; in 2.” luogo anche dalla notorietà del 
.delitto, pel quale un giudice potrebbe senza di queste 
procedere ; essendo state appunto instituite le formalità 
per essere tanti mezzi onde conoscere la verità ; cosi 
questa perfettamente conosciuta , inutile potrebbesi ritene- 
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re 1’ unifortnarvisi V. Reiffestuel comm, in decret. lib. 
5. tit, 1. §. 5. N. 253. Certo però si è che si al cit. 
$. 4i- come in altri luoghi si trovano tali pene decre- 
tate in un formale giudizio; S Agostino che viveva 
nel 4*'^ secolo nell’ epistola i35 ad Marceli. Trìbun. loda 
questa corporal coercizione , ed asserisce che i Vescovi 
nei loro giudizit la solevano usare ,, tantoràm scelerum 
„ confessionem .... virgarum verberibus eruisti , qui 
„ modus coercitionis et a magistris liberalium artium et 
„ ab ip$is parentibus , et saepe etiam in JuDieiia so- 
„ let AB Episcòpis adhiberì „ e nell’ epistola i85 
sopra cit. scrive che „ antequam dicant boni Bili , con- 
„ cupiscentiam babemus dissolvi , et esse cum Christo , 
„ multi prius , tamquam mali servi ^ et quodammodo 
„ improbi fugitivi ad Dominum suum » temporalium 
„ Jlagellomm verbere revocantur ,, Nel Concilio 5.® ro- 
mano sotto Simmaco Papa dell’ anno 5o3 si decreta 
la pena dell’ esilio e della qor^sca contro i cospira- 
tori dei Vescovi, e si parla di tali pene come già an- 
ticamente usitate , e solo nel detto Concilio richiamate 
in vigore „ Hi qui adversa eis moliuntur statutum est , 
„ et hodie synodali et Apostolica auctoritate Brmatur 
„ penitus abjicianlur , et exilio , suis omnibus sublatis , 
,, perpetuo tradantur „ . Il Concilio di Agde dell’ anno 
5o6 al can. 38 decreta la pena della flagellazione se le 
ammonizioni non giovano ,, . Si verborum increpatio non 
„ emendaverit , etiam verberibus statuimus coerceri „ ed 
al can. „ quem ebrium (Clericum) fiiisse constite- 
,, rit , ut ordo patitur , aut triginta’ dierum spatio a 
„ communione statuimus submovendum , aut corporali 
„ subdendum supplicio ,, . Il Concilio di Eppona del- 
1’ anno Si^ al canone 22 fa menzione della pena della 
reclusione , che in ultimo non è che la carcere. Quel- 
lo di Mascon nell’ anno 583 al can. 5 rammenta la 
medesima pena per trenta giorni a que’ Chierici , che 
vestissero alla secolaresca ed indecentemente , o fossero 
armati: cosi pure ha il Concilio 4*’’ Or/eom dell’ an- 
no 54 1 al con. 20; quello di Narbona dell’anno 589 
VoL. II. 24 
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al can. 4- 5. 8 . e i4- , quello di Merida dell’ anno 666 , 
di Toledo r uudecimo , e decimosesto negli anni 656. 
e 688 . ec. ec. S- Gregorio Magno , che visse sul fine 
del secolo 6 . ' nell’ 71 . Ub. 1 . edit. Benedectin. 
decreta la pena della verberazione , e dell’ esilio contro 
il suddiacono Ilarìo calunniatore ,, quia ergo tantae ne- 
,f quitiae Uialum sine digua non debet ultione transite, 
,, suprascriptum fratrem nostrum Pasdasium volumus 
,, admoneri , ut eumdem Hilarium prius subdiaconatus , 
„ quo indignus fungitur , privet olBcb , atque verberibus 
„ pubblico castigatum faciat , in exilium deportari ut 
„ upius poena multorum possit esse correctio „ cosi 
pure ha in altre lettere questo S. Pontefice, ed in tanti 
atti , e CoDcilii di cui si può vedere presso il Tomas- 
siili F et. et Nov. dis. pari, a e Natal. Alex. hist. 
Eccles. saec. 6 . cap. 6. art. 3. ed il Devoti Instit. 
Con. Ub. 4- tit. I. §. IO. cum notis et in Ub. 3. tit, i. 
§. 31. et ibi Nota. Dopo tutto questo sarebbe vano il 
riportare altri monumenti in comprova dell’ uso , che ha 
fatto la Chiesa di tali pene nei giudizli di foro esterno, 
bastando certamente quel poco che ho detto per ad- 
dimostrare che sin dal suo principio- la Chiesa se ne 
valse , e lo continuò ; ma se anche non si provasse che 
un uso per molti secoli proseguito , e nella falsissima 
ipotesi ancora , che non discendesse dal diritto divino , 
sarebbe sempre vero , che ripeterebbe la sua institu- 
zione dall’ ecclesiastica autorità divinamente costituita , e 
perciò , per i motivi addotti nei precedenti paragra- 
fi , dalla laica podestà non dovrebbersi frapporre osta- 
coli al suo libero esercizio T. V Opera intitolata de 
finibus utriusque potest. cap. 3. in fin. et cap. 19 . circu 
fin. ì Devoti Prolegom. in Jus. Con. Urùv. cap. ii. 
§. IO. usq. ad fin.-, Fleurj dtscours séptieme sur V hy- 
stoire écclesiastique , sur la lurisdict. essent. a VEglise. 
Cile poi questo poter giudiziario , e per conseguenza il 
diritto di coercizione riguardi i chierici , ciò dipende 
dalla loro immunità , di cui già tenni discorso ; che in- 
fine appartenga alla Chiesa questo potere anche sui laici , 
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ciò lia luogo soltanto nelle cause spettanti al foro ec- 
clesiastico ; perchè sudditi pur essi della Chiesa , in ciò 
che a lei appartiene devono soggiacere al suo giudizio. 
il Devoti Instit. lib. 3 . tit. i. §. aa. usq. ad fin, 

- . ' . I , 


%. cxx. 

Del Tribunale della S. Inquisizione 

L’ unità della fede , 1 * integrità dei costumi sono i 
principali oggetti , che interessano la Chiesa , e che han- 
no a curarne la conservazione i di' lei gerarchi , ma più 
principalmente il sommo remano Pontefice per essere 
Quegli , cui tutta la greggia di Cristo è commessa 
V. 5 - 99 * Egli difTatti usò in ogni tempo , e per qual- 
siasi luogo , del diritto a lui competente per questi im- 
portantissimi oggetti 5* 70. ed 81. a cui si può aggiun- 
gere quanto adduce il Devoti Instit. lib. 3 . tit. 4 < §• 
iVota 1.^* I Vescovi pure sia per se medesimi, sìa uniti 
in Concilio Provinciale si adoprarono anch’ essi per al- 
lontanare i mali , che ognora sonosi suscitati contro la 
Chiesa , ma col volger dei secoli aumentandosi il germe 
delle eretiche novità , ed introducendosi massimamente 
sul 6nire del secolo ia.<* per ogni dove si occultamente 
e con sottile malizia , moltiplicarono per tal guisa^ gli 
eretici , che credette conveniente Innocenzo III. d’ in- 
viare dei' legati nelle differenti diocesi , affinchè unen- 
dosi ai rispettivi Vescovi con maggior speditezza e 
sollecitudine si procedesse contro questi uomini infestis- 
àmì alla cattolica religione, si estirpassero in tal modo 
i fautori e propagatori delle inique eresìe; ma siccome- 
non per tutto questi legati si trovavano , e nè sempre do- 
vevano 0 potevano rimanervi benché facessero quanto 
era in loro per adempire all’ ufficio affidato , tutuVolta 
se estinta sembrava 1 ’ eresia in un luogo , ripullulava in 
un altro', allora fu che il medesimo Innocenzo HI. pensò 
ad istituir un Tribunal permanente , che servisse al medesi- 
mo scopo , e fu chiamato il Tribunale della S. Inquisì zio^ 


Digillzed by Googic 



i88 

ne ; perchè inquisiva contro i rei di eresia circa la fede 
e costumi , e fu fornito di un autorità da lui delegata ; 
in principio i componenti il detto Tribunale furono im- 
mediatamente soggetti al medesimo Pontefice, poscia ad 
un Cardinale da Lui a tal uopo deputato , ed in fine 
ad una sacra congregazione detta del S. OJfizio , ossia 
della S. Inquisizione , di cui la presidenza è sostenuta 
dal Papa istesso. L’ epoca dell’ istituzione di questo Tri- 
bunale è dagli autori comunemente fissata circa al ^200. , 
ed eretto principalmente contro le eresie degli Alhi- 
gesi y poscia sotto Gregorio 1 X< fu dal conte di Tolosa 
accettato nel 122^., Federico II. Imperatore nel iu 44 * 
fece un editto contro gli eretici , e chiamando gl’ In- 
quisitori ordinò di esaminare u le eresie e gli eretici , 
ordinando , che gli accusati convinti fossero dai medesi- 
mi poscia consegnati al braccio secolare; che $e ostinati 
rimanessero gli avrebbe condannati al fuoco, o ad una 
carcere perpetoff quando avessero abiurato. Quest’editto 
poi non fu «seguito stante le contese che quell’ Impera- 
tore ebbe col Papa., Nel laSi poi da Innocenzo IV. si 
estese quasi per tutta, Italia (ad eccezione di Napoli) 
questo Tribunale , epoca,, in cui varie sette claodestina- 
mènté. vi passarono, come scrive il Muratori Antichità 
Jtal. dù $4 60;,, uscirono anche fuori 'i Passagini , i 
,, Giosejjftni , i Poveri di Lione , ed altri rami di 
„ quello stesso velenoso albero (di Manete } nei tempi 
„ medesimi . Con grande studio tenevano se stessi , « la 
„ loro dottrina ; in occulto , e comunicando pubblicamente 
^ coi cattolici di nascosto poi nelle case si radunavano. 

Perchè pareva al romano Pontefice , che i magistrati se- 
„ colori, e non pochi dei 'Vescovi. si mostrassero troppo 
» /P'S*^ ^ freddi in purgare i lor campi da questa senx- 
„ pre più crescente gramigna , allora fu che con lodevole 
„ zelo instituirooo per la prima volta gli inquisitori del-. 
„ V eretica pravità, tà quali fu conferita 'un ampia po- 
„ desta ec. „. Nel i 255 col consenso di S. Luigi re di 
Francia fu da Alessandro HI. ivi stabilito; nel 1289. 
fu eretto io Venezia , e fu permesso a questa repub- 


Oi..:;;? l;y Gon;d<’ 



i«9 

blica di unirvi tre Senatori; nel 1478 Ferdinando.il 
cattolico re delle Spagne chiese ed ottenne da Sisto IV. 
le bolle per stabilire nel suo regno questo Tribunale : 
,di poi fu pur eretto in Sicilia; nel in Portogallo 

sotto Giovanni III; gli Spagnuoli poi, e Portughesi l’ in- 
trodussero nelle due Indie F". Fleury hjsu Eccles. lìv. 
73. IV. 54. A comporre questo Tribunale fn posta sem- 
pre ogni cura perché fossero scelti gli uomini }iiù in- 
signi ed in dottrina e probità , e principalmente furono 
estratti dalla Religione domenicana e francescana ; ma 
,non ovunque gli Inqniàtori furono regolari e nè sem- 
pre soli f come in Ispagna , ed in Venezia ; regolari 
però o no che siano , nulla dee premere ; basta solo 
che gli eletti abbiano le qualith richieste per adempire 
un tanto officio ; e cioè integrità , scienza , ed impar- 
zialità . L' officio pertanto degli Inquisitori ( che deve 
esercitarsi gratis sia da loro , come dagl’ inservienti <, 
.ed officiali per, tutti gli atti e. |tfocetsi Eonstit.) ài 
Clemente FUI. 76 che . comincia aanctfwimus ) ccm- 
siste nell’ invigilare e provvedere > alla ‘conservazione 
dell’integrità della fede , e procurare la «salute delle 
anime : in conseguenza nel reprimere colle pene gli er- 
bori circa la fede e costumi al s duplice' oggetto , che 
non abbiano cioè a nuocere agli altri , e che si rav- 
veggano qudlivcbe.ne sono rei. Non si 'tratta per 
questo di fgrzare alcuno a credere come crede la Ghie*- 
sa , si tratta» solo' di far 'entrar in sè stesso un traviato , 
si tratta di procurargli la sua salute eterna , strappndolo 
dall’abisso della perdizione a cui soderebbe 'incontro se 
non si correggesse : una tal sollecitudine è comandata 
dalla carità e come avvertii ai io 3 e io 4 > non può 
la Chiesa sottrarsi di usarla con tutti quei mezzi' che 
crede oppormni pr ottenere il suo fine 5* «ntec. ì n 
diffatti le sue cure sono state coronate assai sovente di 
ottimo successo dicendoci «$■ .Agostino uelV epist. 18 5 . 
ad E’onif. che molti hanno ringraziato queste correzio- 
ni , che prima loro sembravano tanto moleste multi 
„ se esse correctos , atque ab illa furiosa pemicie libe- 
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ratos grattas agunt , et qui oderant , diligant , mole* 
„ stasque sibl fuisie salnberrimaa leges , quautum in in- 
,, sania deteatabantur , tantum recepta sanitate gratulan- 
„ tur ,) l Per ciò si può ben immaginare che I’ opinione , 
come opinione , non è soggetta a questo Tribunale come 
gì^ riferii al 5* io4* > quanto è manifestata , 

perchè può nuocere agli altri ; sotto questo aspetto è 
punibile collo stesso diritto con cui un Governo qua- 
lunque punisce chi contravviene alle sue leggi foss’ an- 
che il reo uno straniero , purché conosca le leggi del 
paese in etti dimora . La Chiesa come Stato , anch’ essa 
ha il diritto che i suoi sudditi s’ uniformino alle sue leg- 
gi ) e per lo spirito di carità per cui si regge , e per il 
fine cui tende deve provvedere che uno dei suoi mem- 
bri non sia nocivo agli altri , nello stesso tempo che ne 
cerca il ravvedimento . Questo stesso spirito di carità è 
pur quello che indica essere un dovere di tutti i fedeli 
a denunciare a questo Tribunale i traviati; dovendo 
ognuno procurare la salute dell’ anima dei proprii fra- 
telli , non è per questo che il Tribunale sopra semplici 
denunzie egli giudichi , ma forma nn processo regolare 
onde essere certo della verità e i denunciatori e testimonii 
che avessero ardito di esporre ed affermare il falso so- 
no soggetti a gravissime pene spirituali e temporali , 
come si può vedere ancora dalla Costituzione di Leo- 
ne X. che incomincia intelleximus 3a. Bull. Rom. 
tom. - 3. pw't. 3. pag. 4^5. Questo Tribunale poi ha 
una somma cura di distinguere delitti da delitti , ed ap- 
pone a seconda del reato le pene convenienti ; queste 
per i gravi delitti sono quelle stesse ^ che dalle leggi delle 
nazioni sono comminate; per i meno gravi si limita an- 
che a semplici penitenze ; e siccome i suoi componenti 
sono ecclesiastici cosi la pena di > morte non è mai de- 
cretata vedi 5‘ /io5. ma si comunicano i processi al 
Tribunal laico , il quale solo l’ impone . L’ officio de- 
gl’ inquisitori poi non toglie nè diminuisce 1’ obbligo 
nei Vescovi di procedere per quel genere di delitti che 
sono di lor competenza, anzi loro è dato in aiuto; ed 
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è serbato Intatto il diritto, che come VescoTÌ hanno di 
allontanare e comprimere ogni reith circa la fede e 
costumi cap. 17 . àe haeret. in 6 .*’ Clement. 1 ." eod, 
tìt. Extrav. inter commim. 2 . eod. V. Reiffestuel. 
Comm. in Decret. lib. 5. tit. 7 . §. io. N. 448. et seqq. 
Contuttoché il S. OlEzio abbia ampie facoltà , tuttavolta’ 
non si estendono sopra i Prìncipi , i Vescovi , i Nunzi 
Apostolici, l delitti dei quali riferisce soltanto al Papa. 
In fine per le sentenze che si pronunciano è sempre 
riservato 1’ appello alla Suprema Congregazione della S. 
Inquisizione . Ecco in breve quanto si può dire circa 
questo Tribunale ; e per una piò ampia cognizione si 
può consultare il Devoti Jnstit. lib. 4- tit. 8 . per tot. 
Bercastel Storia del Cristianesimo lib. 55. N. 286 . e 
seg. voi. 18 . Non è a maravigliarsi che l’istituzione di 
questo tribunale abbia suscitato in non pochi un livore 
ed un odio Implacabile , per cui vi si è declamato coa- 
tro con ogni sorta d’ invettive non risparmiando men- 
zogne e calunnie. Troppo sarebbe s’io volessi riportare 
le confutazioni , che da sommi uomini si sono invinci-t 
bil mente esposte ; fra i quali merita special menzione il 
Cardinal ud Ibi zzi nella sua risposta alla storia delV In- 
quisizione di Fra Paolo Sarpi . Veggasi anche il Pa- 
squaloni Pratica del S. Ofjfizioi Benedetto XI F^. de 
Syn. Dioeces. lib, 9 . cap. 4- J Mamacchi epist. 3. 5- 
t, 2 . pag. 3o4. e seg. ec. Solo dirò , che chi declama 
contro una tale inslituzione per se stessa giusta e ne- 
cessaria risveglia contro se medesimo un grave sospetto 
di essere involto in qualche reità da poter, essere assog- 
gettato ai giudizi! del medesimo Tribunale , perchè non 
ai è mai osservato ehe un vero onest’ uomo si turbi nel 
-vedere eretta in mezzo alla sua Patrìa una special com- 
missione , foss’ anche militare , destinata a procedere contro 
dei delinquenti ; il terrore lo è pei malvagi , il timore 
è salutare per tutti , ma il buono trova nella testimo- 
nianza della propria coscienza con che vivere tranqmlla- 
mente ; nè al certo per un timor mal fondato si adira 
cd inveisce contro un tribunale massimamente come si 
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è questo instituito per il bene comune , e che procede 
con tutta regolarità e benignitk; e che agisca in tal guisa 
questo tribunale si è tanto vero che fin non' pochi de’ suoi 
più acerrimi avversarii sono stati astretti dalla verità di 
confessarlo : uno di questi, che si compiace di chiamare l’in- 
quisisione crudele , il Linguet ninnai. Polii, t. N. 5 . 
pag. 372. non può a meno di dire che », l’ inquisizione 
„ anche nelle sue crudeltà suppone le sue forme , am- 
„ mette le sue differenze tanto nei delitti , che nelle 
„ pene, e ciocché punisce è meno la disgrazia d’essere 
,, stato impegnato in un cidto erroneo, che l’ostinauo- 
,» ne di persistervi ; le prime cadute non sono castigate 
,, che con penitenze ecclesiastiche, essa non chiama il 
„ braccio secolare ed i supplizi! fuorché contro i reci- 
„ divi t i suoi prìncipii sono di risparmiare l’ umano 
,, sangue correggendone i falli ; ciò che le passióni de’ 
„ suoi ministri vi hanno aggiunto di. difettoso in pra- 
„ fica , non è nello spirito del suo institulo „ . Ben a 
ragione quest’ autore distingue l’ instituzione di questo 
tribunale dagli uomini , che lo compongono ; imperocché 
appunto come uomini si possono essere abusati qualche 
volta delle facoltà loro conferite , benché , come dissi , 
si abbia usato ogni accuratezza nello scegliere le persone 
le più insignite di virtù morale e di scienza , Ma per 
l’ abuso che si può fare , o forse ancora che si è fatto 
di una cosa buona ed ottima , non ne segue che que- 
sta debba sopprimer» ed annientarsi . I tribunali civili 
e criminali di ogni nazione in tanfi secoli , in cui si am- 
ministra la giustizia può immaginarsi mai , che non vi 
sieno stati dei giudici che non abbiano abusato del po- 
tere loro concesso, e se ciò è avvenuto non è per que- 
sto che si dovesse dai differenti governi eliminare ogni 
forma giudiziaria . Ma il fatto è che si sono più di ogni 
credere esagerati e fors’ anche inventati questi abusi , , e 
si è calunniato fuor di misura il Santo OfEzio; quello 
però che è stato 1’ oggetto delle maggiori accuse fu il 
tribunale eretto nella Spagna. Ma si sono poi dissimulate 
dai suoi avversari le gravissime circostanze del tempo , 
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in cui questo tribunale ivi fu eretto : era allora la' Spa- 
gna infetta da eresie , dal giudaismo e da una quantità 
di Mori nuovamente soggiogati e convertiti che spesso 
ricadevano nei pristini errori e superstizioni . Non si 
creda già che per essere alcuno o ebreo o Moro sia per 
questo solo motivo giudicato dal detto tribunale ; ilnpe- 
rocchè costoro non vi soggiaciono se non qualora si ren- 
dano infesti ai cattolici , dogniatizzando , od impedendo 
loro gli esercizi di pietà e religione , Ferraris Bib’- 
hlioth. F. ■ Ifiquisitidms S. Officitim JV. 6g. c 70. ove 
cita le corrispondenti costituzioni PontiGcie j Devòti loc. 
cit. 5 tS.'Si è trascurato ancor' di riflettere all’ Wrt- 
to degl’ Inquisitori esposto contemporaneamente all’ ere- 
zione del loro tribunale , per il quale prima dì coiniii- 
ciare a procedere si accordò sempre in tal occorrenza 
( e ciò fu pure allora manifestato alla Spagna medesima ) 
un comodo spazio di tempo non minore di due mesi 
ai rei per venire 'a confessare i.loro delitti, abiurare le 
loro prave' opinioni , e ricevere quindi assoluzione to- 
tale senza alcuna' pena temporale F. Carena de Of- 
ficio SS. Inquisii, pari. 2. tit. 18. j F. Bercastel loc. 
cit. Che se un tul tempo di grazia fu da molti di- 
sprezzato ed in conseguenza fu seguito da molte sen- 
tenze è ciò da imputarsi all’ ostinazione dei delinquenti 
e non all’animo dei giudici ; ed invero parer dovrà ad 
ognuno, un insigne impudenza voler dedurre dal numero 
dei rei condannati l’ ingiustizia o crudeltà di un tribu- 
nale j non è da questo calcolo che si dee ' trarre tal 
òonseguenza , 'ma dall’ esame delle sue sentenze ; anzi 
dirò di piò , che se queste sono giuste ( e tali si devo- 
no ritenere fintantoché o non si prova una revoca , o 
almeno non si addimostri il contrario , ciò che in ipotesi 
non potrebbe cadere se non sopra poche ) ne deriva 
còme di una legittima conseguenza , che vi era un hiso> 
gno assoluto di questo tribunale , e rimane cosi eviden- 
temente giustificata la necessità di sua instiluzione. A 
ribattere poi le accùse contro la procedura dell’ Inquisi- 
zione spagnuola basterà riportare le parole dell’ abate 
VOL. II. 25 
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f na ( autore lodato e tenuto per veridico dalla società 
e’ letterati di Francia nella loro storia in compendio 
ec. U 9> IO. ai. )' il quale si esprime in questi termi- 
ni : „ il Santo OlEzio non fa mai arrestare persona sen- 
za aver ben esaminata la qualità del delatore , senza 
aver preso delle gravi precauzioni per ben penetrare 
,, se per odio , o per vendetta egli si muova a denun- 
„ ziarla : dall’ altra parte bisogna osservare che vi è la 
„ pena del taglione contro il falso delatore . Subito poi 
„ che sono arrestati I rei , si dà loro im procuratore 
,, ed un avvocato per difendere la loro causa . In ultimo 
,, alcun tribunale inferiore non può celebrare atto di 
„ fede (cioè non può condannare alcuno per delitto di 
„ fede ) senza una permissione espressa del consiglio su- 
,, premo , il quale v’ invia ordinariamente un consigliere ,, . 
Che poi l’ inquisizione non condanni alla morte giam- 
mai , e che solo nelle più gravi circostanze e delitti si 
limiti a compilarne regolar processo f e consegnare i rei 
al tribunale laico , e che solamente da questo una tal 
pena s’ infligga a tenore delle leggi , 1’ ho già detto di 
sopra ed è dal Bercastel toc. cit. riferito j il quale do- 
po avere osservato che in Roma giammai si videro que* 
supplizi e rigori che sono rimproverati al tribunale 
spagnuolo, affermando ciò senza tema di esser smentito , 
e non lo sarà giammai , conchiude „ certo si è che 
,, l’ inquisizione ha adempiuto al fine della 'sua institu- 
,, zione , il qual era di arrestare i progressi dell’ eresia 
,, e dell’ Incredulità . Laonde quando ci si rimproverano 
,, i rigori dell’ inquisizione possiamo giustamente rjspon- 
,, dere che se questo tribunale fece versare del sangue 
„ non fece versare che il sangue dei refrattari! e dei 
,, ribelli, che si ostinarono nel loro errore e nella loro 
„ perBdia } che per altra parte si giudichi se per rispar- 
„ miare dei colpevoli d’ ogni supplizio , sarebbe più con- 
,, veniente esporre alla ruina ed all’ esterminio la reli- 
,, gione , la pubblica tranquillità, e la sicurezza dei 
,, troni n sentimento di questo autore è il sentimento 
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degli uomini dotti ed imparziali , perchè è poggiato sulla 
verità ; egli è un fatto innegabile , che questo tribunale 
corrispose ogttora ai fine per aii fu stabilito, e fin dal 
suo principio se ne videro gli ottimi effetti, come il 
Mui'ettori nella cit. Diss. 60. ne attcsta per l’ Italia con 
queste parole „ per cura massimamente dei sacri In- 
„ quisitori talmente si purgò da quell’ erbe velenose la 
„ vigna del Signore , che piò da 11 innanzi niuna 
,, se ne svegliò in lulia H Soldati nelle annotazioni 
all’ opera Confutazione degli errori ec. tom. a. cap. 
i4* PO'S' 4^7* tina lettera di un Francese sul 

decreto del parlamento di Parigi ly. maggio i^63. la 
quale contiene queste rimarcabili espressioni ,, l’inquisi- 
„ zione fu stabilita per arrestare i progressi dell’ errore 
„ ed essa ha adempiuto al fine della sua Instituzione 
„ presso i nostri vicini ... Perchè nella Spagna vi è 
„ un inquisizione non vi sono eretici , nè vi si sono ve- 
,, dute leghe , barricate , guerre civili . In una parola 
,, tutti questi orrori sono sconosciuti nei paesi d’ inqui- 
„ sizioue „ . Cosi parla ancora l ’ abate Gauchat leu. 

1 8. tom. a. ove egli dice , che „ per giudicar di quelle 
„ (ragioni) per cui si è ritenuto (il tribunale dell’ inqui- 
„ sizione ) in altri hioghi non si ha a far altro che pn* 

„ ragonare gli orrori , che la Germania e la Francia 
„ hanno sofferto per le turbolenze dell’ eresia , con quel 
che si pretende abbiano sofferto gl’ Italiani , e gli 
,, Spagnuoli dall’ inquisizione „ . Mi si permetta in fine 
di aggiungere a questi dottissimi scrittori le parole non 
di un opera destinata a passare nelle mani degli studiosi , 
o letterati, ma di un giornale, però dei più accreditati, 
di Parigi , il Journal des Debats di un epoca certa- 
mente non sospetta , dei 09. Agosto i834- il di cui 
estensore si fa conoscere nemicissimo dell’ Inquisizione , 
ma che però criticando una rappresentazione , che si ' 
fece non può a meno di confessare l’ immensa utilità , che 
recò nei paesi in cni fii esercitata , dimodoché esprime 
il suo malcontento che si abbia voluto sfigurarla dipar- 
tendosi dal_vero , quando , a suo parere , se se ne voleva 
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mostrare uq idea si doveva dipingerla „ sous des traiu 
„ plus vifs, et surtout plus vrais ... il fallait nous mon- 
„ trer l’ Inmiisitlon non pas seulement envwant au boù* 

„ cher quclques malheureiix , mcds étouffant par ses 
„ riguews atroces , il est vrai , le germe des giierres 
„ religieuses , qui desolèrent la Fraiice , V Angle- 
„ terre , et V Allemagne „ • Dal fin qui riferito par- 
mi risultare evidentemente che il tribunale dell’ Inquisi- 
zione fu utile alla Chiesa ed alle nazioni , per cui giu- 
stifica ed addimostra la costante sollecitudine del capo 
della Chiesa all’adempimento del suo dovere per con- 
servare r unità di fede , ed integrità di costumi come 
pure sembrami esser chiaramente provato che il modo 
suo di procedere anche a senso di non pochi de’ suoi 
avversarli non fu tale , qual da taluno si è voluto calun- 
niosamente spacciare . Ma perchè consti appo l’ impar- 
zial leggitore in qual inganno sieno tratti coloro , che 
credono, o fingono di credere^ ai rigori e severità, di 
questo si temuto tribunale , io riporterò uria sua pratica 
costante che è la seguente ; In qualunque tempo ( anche 
fuori di quello di grazia , di cui sopra ho parlato ) 
quando un reo non prevenuto comparisce spontaneo in 
qu<!sto S. Tribunale confessando il suo delitto e si pente , 
tion soggiace ad alcuna pena di qualsivoglia sorta ; 
ancorché recidivo , c non solo , ma se anche fosse pre- 
venuto da una sola denunzia legittimamente ricevuta , o 
da esami di più testimonii , che patissero qualche ecce- 
zione di ' nullità , o non fosse pienamente constatato il 
corpo del delitto , presentandosi spontaneo il delinquente 
a confessare il suo reato con pentimento , si ha come se 
fosse spontaneamente comparso } di più ancora , se il 
prevenuto , dopo che si sono contro lui accumulate pro- 
ve ed indizi! tali da averlo per reo , nel primo costituto 
confessa e si penta , benché non si abbia come sponta- 
neamente comparso , tuttavia vien dolcemente trattato , mi- 
tissime tractatwi cap. tilt, officium de Haereticis 
in 6.'' , cap. 12. eod.j Corutit. Alex. IV. i8- incip. Cu- 
pientes. ; F. Carena Opera cit. pari. 3 . tit. 8. §. 7. 
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Pasqualoni Pratica del Sant" Offizio parte 3. lettere 
apologetiche sulla punizione degii eretici • e del tribù* 
naie della S. Inquisizione. 1789 . lett. aa. in fine, lett. a4* 
in principio; Benedetto XI K. de. Synodo Dioeces. lib. 

7 . cap. 3a. S- 3..; Ferraris Bibblioth. Verb. Haere- 
ticus N. 85. W* Ferb. Inquisitionis S. Officium N. 
77 . ; Reiffestuel in DecreU lib. 5. tit- 7 . §. 6» IH- 33o. 
33 1 . Renazà Elernenta Juris Crim. lib. 4- cap. 

4* S- Devoti Jnstit. Con. tom, 4* 

in fin. ad $. 6. id, % 14 . in fin. „^p ea Wisitionis man-:. 
,, suetudo , et letùtas est , ut qui sponte denunciat cn- 
„ men suum , et qui illud ab alio accusatus confitetur 
„ ac detestatur , non alias sufferat poenas , quam^ quae 
„ sunt ad salntem anhnae comparatae „ . Posto ciò , io 
chieggo qual è quel Tribunale Criminale , che per la 
confessione spontanea del reo s’ induca ad assolverlo e 
liberarlo dalla pena ? Ninno certamente , anzi il reo con- 
fesso si ha per convinto L. i. L. 3. L. 6. S- ^ 

Confessis , L. unica Cod. eod. , L. 56. D. de re jyd^ 
caia. E tale è la prescrizione di tutte le naziom F. 
Renazzi Elem. Juris Crimin. lib. 3. cap. io- §• i* 
nota e la confessione tuttoché spontanea del reo a sen- 
timento dei migliori Criminalisti non presta alcun motivo 
all’ alleviamento della pena, Renazzi op. cit. lib. a. 
cap. 5. S. ai. JV: a. È dunque il tribunale dell Inqm- 
sizione quel solo , che pratica diversamente . Quest unica 
considerazione pertanto deve , a mio parere , esser suf- 
ficiente , per chi senza passione ciò prende ad esame^ , a 
dedurre che hanno tutt’ altra sorgente quelle maliziose 
dicerie con cui si tenta di recare spavento, che la na- 
tura , ed il modo di procedere di questo tribunale . 
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5. cxxi. 


Della disciplina circa il possedimento dei beni 
temporali della Chiesa. 

Che la Chiesa abbia posseduto 6no dai tempi di Cri- 
sto e degli Apostoli , e che abbia un diritto di posse- 
dere io l’ ho brevemente addimostrato nei 5- 4^' * 4^' > 
e 44* della i.^ Parte. Ora sol mi rèsta ad esporre come 
la Chiesa proseguisse nell’ esercizio di quésto diritto , che 
imparzialmente considerato deve riconoscersi in armonia 
colla natura stessa 
me e con qual fin 
tre sono i modi c 
le facoltli alla Ghi< 
disposizioni testamentarie . Questi ofTerenli , donatori e 
testatori ebbero intendimento o di promuovere il colto 
alla Divinith , volendo che fossero impiegate negli eserci- 
zii divini, nella fabbrica delle Chiese, mantenimento del- 
le medesime , e de’ suoi ministri ec. ; o di esercitare un 
atto di carità o per i vivi , o per i morti f per i wV< 
volendo che si alimentassero dèi poveri, o albergassero 
pellegrini , od infermi si curassero ec. ; per i morti fa- 
cendo pregare per I’ anima propria , e per quella dei 
loro defunti e di altri ; o volendo in fine fare un atto 
di giustizia non sapendo a chi restituire le facoltà mala- 
mente acquistate , incaricando la Chiesa di usare quella 
misericordia , che per un tempo fu dai medesimi scono- 
sciuta . La Chiesa pertanto qual società visibile , e che 
deve curare sia prestato un culto visibile alla Divinità e 
culto il pih aggradito e conveniente , non solo non può 
e non deve rifiutare le elargizioni dei fedeli, che si ri- 
feriscono a questo fine , ma per mantenerlo , e prose- 
guire deve eccitare gli stessi fedeli , spettando a tutti 
l’ obbligo di onorare Iddio con tutto quel decoro e 
ipiella splendidezza , che può essere in nostro potere . 
Tal dicasi circa il precetto della carità verso il prossi- 


della Chiesa j e diffatti si ponderi co- 
! sono pervenuti i beni alla medesima ; 
)i quah hanno usato i fedeli di donare 
sa : le offerte , le donazioni , e lo pie 
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mo ; dimodoché se ue deduce che se k Chiesa intendesse 
di respingere simili offerte e donazioni essa cospirereb- 
be contro alla sua destinazione e fine, per cui Cristo 
]’ istituì, e sprezzerebbe in tal guisa i mezzi, per i quali 
devonsi condurre gli uomini all’ eterna feliciti! . Questo 
sentimento quanto si fu quello che animò gli Apostoli a 
ricevere le obblazioni e ad imporre collette come ai 
cit. ) altrettanto fu quello dei loro Successori , perloché 
si trova che la Chiesa sempre possedette; e prove se ne 
hanno fino dai primi secoli , come ad esempio , al tem- 
po di S. Cornelio Papa si fa menzione di somme non 
piccole di denaro appartenenti alla Chiesa; ciò risulta in 
ima lettera dello stesso Papa a S. Gpriano ( epist. i. 
inter epist S. Cipriani) il quale narra al detto Santo 
che un certo Nicostrato aderente a Novaziano aveva de- 
rubato una somma vistosa della Chiesa „ Nicostratus 
„ multorum crìminura reus. . . . qùod est illi ad perpe- 
„ tnam poenam reservatum , Ecclesiae deposita non mo- 
„ dica abstulit. „ e S. Cipriano scrive allo stesso S. Cor- 
nelio (i èpist 5a. ) aver esso avvertito il suo popolo 
qualmente questo stesso Nicostrato aveva sacrilegamente 
e fraudolosamente sottratti i denari della Chiesa e delle 
vedove, e negati i depositi dei pupilli ec. „ eoclesiasti- 
„ cis pecuniis sacrilega fraude subtractiSf et viduamm , 
„ ac pupillorum depositis denegatis etc. Segue poi a 
dire che nonostante pretendeva costui ingerirsi nel go- 
verno della Chiesa ; ma ( soggiunge ) come avrebbe as- 
sunto, tal cura egli che aveva spogliato e fraudato k 
Chiesa: di Cristo? „ quomodo assumit sibi regendee aut 
„ gubernandae ecclesiae curam , qui spòliavit et frail- 
„ davit ecclesiam Chrìsti ? „ S. Poetano epist. 2 .* ad 
Syufrmian. parlando di Novato racconta che questi ave- 
va pm esso fraudale le vedove della Chiesa Cartaginese, 
spogliati i pupilli , e negato il. denaro della Chiesa „ No- 
„ vatus ex Affrica fraudatis in Carthaginensi ecclesia vi- 
„ duis, spoliatis pupillisv pecunia ecclesiae ^denegala 
ec. Il Canone "ji. fra i cosi' detti degli Apostoli, che 
sono di antichissima data parlano di vasi sacri , e cosi 
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pure il Concilio di Aria del al con. i 3 . ; che fos- 

sero questi vasi anche di argento se ne rileva da Ot- 
tato Melivetano cont. Parm. lib. i. che racconta es- 
sere stati condannati per traditori Paolo vescovo , ed il 
suo suddiacono Silvano perchè avevano consegnati ai gen- 
tili alcuni vasi sacri d’ argento per ordine degl’ Impera- 
tori Diocleziano e Massimiano; lo stesso fatto rammenta 

S. Agostino contro Crescent. lib. 3 . capt, ag. epist. 
53 . al i 65 . ad Generos cap. N. ^ o tante altre 
prove si possono vedere presso S. Giustino martire apo- 
logia 1.* N. 67.; S. Ireneo lib. 64. contro haeres. cap. 18. 
Tertulliano apologetico cap. 3 g. ; Eusebio Hist. eccles. 
lib. 6. cap. 4 d. lib. 4 cap. a 3 . lib. 7. cap. 5 . ; Prudentio 
Hymn. de S. Laurentio apud. Ruinard. act. Mart. Sin- 
cer. , e circa le collette , che dopo la morte degli Apostoli 
s’imposero per pià secoli. ai cristiani si osservi il Zac- 
caria not. ad Claud. Fleurjr discipl. pop. Dei. in IV, 

T. tom. a. pag. 71. edii. Venez. i78a. e -Baronio 

an. 44* 67. e segg. È dunque chiaro come la Ghie- 

'Sa fino in quégli antiwi tempi esercitò il suo dir)tio di 
possedere , possedendo di fatto e mobili , e denari , e 
tal diritto ella l’usò ad onta delle perjseciuloni , e delle 
leggi Imperiali , che non permettevano un tal possedi- 
mento se non se ai collegii leciti L'. i. §. i. C. quod 
cuj. Univ. L. 1. e L. i. D. de colleg. illicit. e la 
Chiesa non era per diritto civile annoverata. fra quelli, 
anzi le spesse fiate perseguitata , ragion per cui da mag- 
gior parte' di quei primi fedeli paventando che potes- 
sero essere . ad ogni moménto confiscati i beni, che 
avevano mtendimento di donare alla Qiiesa , piutto- 
sto ' gli alienavano , offrendone in vece il prezzo ; ciò 
nonostante siccome non tutti ebbero questo timore, vi 
sono monumenti , -che provano oltre i mobili, e denaro 
aver la Chiesa posseduto in quei tempi di dolore anche 
dei beni immobili ; e fra questi primieramente si anno- 
verano gli «difizi dedicati al culto divino ossia i sacri 
templi , e ciò fin viventi gli Apostoli epist. i." ad Co- 
rinti V. 18. e aa. T. Ciiillo Gerosolomitano cathech.^ 
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i€. N. i i II Prete Luciano epist. de revelat. Steph. 
mart. 8.} S. Gio. Gris'ostomo Hom. a."* Inscript. 
act. N. i.', Origene Coment, in Matk. cap. N. g. 
e coi medesimi concordano pure scrittoci Pagani , fra i 
quali il filologo ed idolatra Luciano che \isse sotto 
Traiano Imperatore , nemico dei Cristiani che nell’ atto 
di schernirli ne descrive la loro Chiesa in Phil. eon 
queste parole ,, pertransivinms ferreas portas , et aerea 
„ limina , multisque jam superatis scalis in domum aura* 
„ to fastigio insignem ascendimus ,, Lampridio storico 
pur esso gentile in vita Alex. Sev. cap. 49 . riferisce co- 
me quest’ Imperatore aggiudicò un luogo ai Cristiani , che 
ne volevano fare una Chiesa, contrastato loro dai cosi 
detti Popinarii , cioè venditori di cibi cotti ossiano ta- 
vernieri „ Rescripsit, dice il suddetto, melius est ut 
„ quomodocumque illic Deus colatur quam Popinariis de- 
detur . V opisco altro storico Pagano riportando le es- 

I tressioni di Aureliano indirizzate al Senato , circa i 
ibri delle Sibille , ( Vita Aweliani ) rammenta la Chiesa 
de’ Cristiani „ Miror vos patres Sancti tamdiu de ape- 
„ riendis sibillinis dubitasse , perinde quasi in Chri- 
„ stianorum Ecclesia, non in tempio Deorura om- 
„ nium tractaretis „ e nel 5 - 8 i- gii* avvertii come 
questo stesso Imperatore decise doversi la casa vescovile 
Alessandrina a quel Vescovo , che avesse comunicato 
con quello di Roma . Nell’ epoca poi della persecuzione 
di Diocleziano la Chiesa possedeva e case e poderi : 
ciò lo prova la confisca che se ne fece , e la restituzione 
che poscia da Costantino e Licinio ne fii decretata 
senza alcun rimborso di prezzo a coloro che gli ave- 
vano comprati dal fisco , V. Lattanzio de mortibus 
persecut. cap. 48- Eusebio hyst. Eccles. lib. io. cap. 
5. i quali riportano il detto decreto , che fu confermato 
poi dal solo Costantino , esprimendosi egli che i beni 
delle Chiese , che il fisco ingiustamente alcun tempo 
ritenne (injuste detinuit), si dovessero di diritto (jure) 
alle Chiese stesse restituire V. Eusebio de Vita Con- 
stantini l. 2 . cap. 3q. Dopo che quest’ Imperatore 
VOL. 11. 26 
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rose In pace alla Chiesa , si aumentarono le di lei fncoltìi 
mobili ed immobili : se ne hanno prova in vari Con* 
cilii per es. quello di Andra al con. i 5 . tenutosi nel- 
l’anno 3 i 4 -j ^ello di Antiochia dell’-anno 34 1. alli 
con. a 4 ’ c i quali ordinano la diligenza e fedeltà 
dell’ amministrazione e l’ uso che si deve fare dei be- 
ni della Chiesa ; il Concilio di Sardica tenutosi nell’ an- 
no 347* al can. i.’; il Concilio ecumenico Calcedonese 
dell’anno 45 i. al can. 26. ec. ec. In Roma però più che in 
ogni altro luogo crebbero queste facoltà alla Chiesa , 
Veggasi Anastasio Biblioth. nelle vite dei Pontefici do- 
po Costantino , Ammiano Marcellino scrittore gentile 
Uh. 27- cap. 3 . aW anno 367. , S. Girol. epist. 38 . 
al 61., Fleury discipl. popul. Dei in N. T. pari. 3 . 
cap. i 3 . „ Vitae omnes romanorum Pontificiim ab exor- 
,, dio saecnii 4* • • • finem q. saeculi plenae sunt 
,, largitionibus , quibns Ecclesiis Romae extantibus . . . 
„ non vasa solum aurea , argenteaqne donata fuere , 
„ sed integrae etiam domus . . . praedia, et possessio- 
„ nes partim in finibus Italiae , partim in aliis romani 
„ Imperii provinciis adjectae sunt „ tutto ciò a cagione 
del suo Primato universale per cui se da ogni parte ve- 
nivano le offerte e le largizioni , anche in ogni luogo , 
ove il bisogno Io richiedeva s’inviavano soccorsi. L’uso 
pio e religioso , nel quale impiegavansi questi beni con- 
ciliava alla Chiesa venerazione ed onore , ed eccitava 
J’ ardore dei fedeli a moltiplicare le elargizioni alla me- 
desima ; primeggiavano senza dubbio in questi atti di 
liberalità gl’ Imperatori cristiani , i quali anche le spesse 
fiate le inviavano somme di denaro estratte dal pub- 
blico erario: Eusebio hist. Eccles. lib. 10. cap. 6. j So- 
zomeno lib. 5 . cap. 5 .; l. 12. Cod. de sacros. Eccles. e 
talvolta le donavano ancora i Templi dei falsi Dei col- 
le rendite a questi spettanti l. 20 Cod. Theodos. de 
pagan. In seguito parlano di questi beni viemaggiormente 
accresciuti varii Concilii particolari e generali , i quali 
iecero diverse regole per la cura ed impiego di essi 
beni imponendo pene anche gravissime ai dissipatori 
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ed ai violeati , o fraudoleati occupatorì dei medesimi , 
e come si esprime più precisamente H Conci/io Tri- 
deruino alla sess. aa. cap. ii. che qualunque sieno 
questi usurpatori di qualsivoglia dignità civile od eccle* 
siastica forniti li scomunica } in ciò seguendo i canoni 
di altri Concilii per es. del Concilio d’ Orléans S." an. 
538 . con. l'j. e 5 .® dell’ anno 549 - can. i 3 e segg^^ 
di Toivs 2. dell’ anno S 6 j. can. di Tnburi i.** con. 
7. an. 896. j di Magonza sotto Leone IV. an. 847 * 
can. 6. e 1 1 . j d^ Aix la Chapelle sotto Stefano V. 
can. 88. an. 816.; di Laterano sotto Leone X. nella 
sess. 9. tenutasi li 5 . Maggio i 5 i 4 * e nella sess. io. 
delli 4 - Maggio i 5 i 5 . V. can. Praedia cum seqq. 
caos. 12. quaest. 2. et Bulla Coenae claus. 17. La Chie- 
sa pertanto nell’ esercitare questo diritto ebbe sempre in- 
tendimento di promovere e mantenere il culto divino, 
al quale sono dirette non solo quelle spese che riguar- 
dano le sacre funzioni , gli arredi sacri e quanto può 
servire al detto culto, non che le fabbriche delle Chie- 
se , ma eziandio il mantenimento dei sacri ministri , ed 
il sollievo dei poveri j tutto ciò è ben consentaneo alla 
natura della Chiesa stessa, come all’ operalo degli Apo- 
stoli. In conformità a questa massima invariabile i som- 
mi pontefici ed i Concilii hanno all’ uopo emanate va- 
rie prescrizioni e confermato quest’ uso dei beni eccle- 
siastici ; Simplicio Papa nell' anno 4 ?^* decretò che 
delle rendite di essi beni se ne formassero quattro por- 
zioni , e cioè al Vescovo , ai chierici , alla Chiesa , ed 
ai poveri can. de reditibus 28. caus. 12. q. 2. ciò che 
fu confermato da Papa Gelasio nell’ anno 494 * > t:an. 
29. eod. loc. } la qual divisione doveva farsi non già arit- 
meticamente, ma secondo il bisogno; imperocché questo 
soddisfatto, si legge che il detto Pontefice can. 23 . eod. 
loc. prescrive di risparmiare quanto avanzerà per poter 
esser pronti in sovvenire a’ bisogni futuri più urgenti , 
e come pure si trova nell’ epist. 29. Ind. 4- Cb. 9. 
di S. Gregorio , che nel distribuire le elemosine si fa- 
ceva distinzione fra povero e povero, assegnandone delle 
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maggiori „ itominibus honestis ac egenis, quoa publice 
„ potere verecuftdia noa permitdt, quam reliquia pau- 
,, peribua , qui elemosiaam publice potere consueve- 
,, runt „ . Questa distribuEÌone delle rendite della Chiesa 
derivava dal tenersi in comune i beni presso la mede- 
sima , ed all’ esempio degli Apostoli erano i diaconi ed 
anche i suddiaconi al tempo di S. Gregorio Magno 
quelli che ricevevano le offerte dei fedeli e le rendite , 
e poscia ne facevano la distribuzione ai poveri ed ai 
chierici a mese, a settimane, ed anche a giornate, tutto 
ciò sempre sotto la sorveglianza del Vescovo, in cui ri- 
siedeva il diritto di amministrare e distribuire , e che 
per il con. 26 del Concilie di Calcedonia deW anno 
45 1. doveva tenere un cAi eneo economo affinchè „ non 
,, sine testimonio sit gubernatio ipsarum rerum ecclesìa^ 
„ sticarum etc. „ . E quantunque per comodo dei fedeli 
fossero eretti dei sacri titoli o parrocchie sia per la cit- 
tà, come per la campagna e che s’inviassero bensì qui- 
vi a celebrare i divini ufficii dei chierici , tuttavolta que- 
sti sacerdoti , terminate le sacre funzioni , ritornavano al 
Vescovo , riportandogli quanto era stato nella loro Chie- 
sa offerto ; in seguito il bisogno del fedeli ve li fecero 
rimanere di continuo , ragion per cui a poco per volta 
al proprio ^sostentamento , e per le funzioni sacre , e per 
il mantenimento del Tempio, cominciarono quei chierici 
ad amministrare quanto era ivi donato : di ciò se ne fa 
menzione nel can, 22. del Concilio di Agde dell’ an- 
no 5 06. ; da quest’ uso ebbero origine le parrocchie V. 
Zalinger Insiitiuiones luris. Eccles. maxime priva- 
ti ; lib. 3 . Decret. tit. 5 . §• 45 - seqq. Ma con 

tutto ciò che s’ instituissero , invece del metodo nei 
primi tempi seguito , e prebende e beneBzii ecclesia- 
stici , questo non fu però che un modo d’ ammini- 
strare i beni, ma non già un variarne la destinazio- 
ne , imperocché sempre la Chiesa ritenne la massima e- 
nunciata , che cioè i beni ecclesiastici sono cose di 
Dio e della Chiesa, patrimonio di Cristo e dei poveri 
V • can. Apost. 3 y. e 75. cap, secimdum de Praebend. 
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con. quia- 8. caos. la. quaest. i-iC. quisquis io. caos.- 
12 . q. 2 ,cap. fraternitatem a. de donation. ; C. cum. 
ex eo 34 . de elect- et electi potest. in 6 .® } i Con- 
cila I." dt Aquisgrana c. ii6.}Agde i.® cit. c. 16 . 
ed altri ; ed in conseguenza trattone il necessario sosten- 
tamento , il resto dey’ essere impiegato a beneGzio dei 
sacri Templi e dei poveri r. Ferraris Bibblioth. 
V erb. Ben^ciatus artic. 1 . N. 35. et seq. usq, ad 
fin. ; Reiffestìiel in Decret, l. 3. tit. a5. ; Il Concilio 
Tridentino poi alla sess. a 5. cap. i. de Reformat. 
richiamando in vigore i canoni dei Concilii precedenti 
procede a comandare come segue „ Omnino vero eis 
,. ( episcopis ) interdicit , ne ex redditibus ecclesiae con- 
„ sanguineos , familiaresve suos augcre studeant cum , et 
„ Àpostolorum canones probibeant ne res ecclesia- 
„ sticas , quae Dei sunt, consanguineis donent, sed et si 
,, pauperes sint , iis ut pauperibus distribuant ; eas autem 
„ non distrabant , nec dissipent illorum causa .... quae vero 
„ de episcopis dieta sunt eadem non solum in quibuscum- 
,, que benefìcia ecclesiastica , tam saecularia , quam re- 
„ ^aria obtinentibus , prò gradus sui cònditione obser- 
„ vari , sed et ad Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinales 
„ pertinere decernit etc. „. Ecco nel più gran ristretto 

S I è stata la disciplina della Chiesa a questo riguardo 
’ epoca di sua fondazione sino al giorno d’ oggi , di- 
sciplina , la quale benché debba ravvisarsi certamente 
per santa, comecché conforme alla natura della Chie- 
sa , e perché santo si é il Gne cui si dirige , qual si 
é 1’ onorare la Divinità ed il soccorrere i bisognosi , 
tutlavolla é stata assai sovente impugnata . Una folla di 
eretici, che si sono succeduù gli uni agli altri Arnaldo 
da Brescia, Marsilio da Pado\>a, Gianduno, i Vai- 
desi , Giovanni Vicleff , Giovanni Huss. ec. , e scrit- 
tori impudenti hanno gareggiato nelle invettive contro i 
possedimenti dcUa Chiesa : la brevità che mi sono pre- 
fìsso non consente , eh’ io abbia a ribatterne a parte a 
parte gli errori , che si sono avanzaG su questa materia ; 
tanto più che furono e conGitati e^ condannati dalla 
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Chiesa in vani Concilii , principalmente in quello di Co- 
stanza , e dei Sommi Pontefici colle loro bolle e massima- 
mente con quella di Giovanni XXIL riportata dal Jii- 
naUli an. i3ay N. a8. et 35. ed altri j scrittori poi 
celeberrimi si sono distinti in questa confutazione con 
quel felice successo , che la verità produce , e che pro- 
mettevano i loro non comuni talenti ; perlochè io mi limi- 
terò soltanto ad alcune riflessioni , che possono servire a 
riconoscere quanto i principii avversarii sono falsi , erro- 
nei , ed anche eretici come li definivano i Pontefici , ed il 
detto Concilio di Costanza. La Chiesa ripete il diritto di 
possedere da Cristo e dagli Apostoli, 5* cit- 4^* 4^- 44* ^ 
lo ripete indipendentemente da qualunque podestà civile , 
perchè indipendentemente da questa la Chiesa ha avuto la 
sua esistenza. Essa possedette di fatto, e possedette ad onta 
delle leggi , e della volontà di quel potere civile , che si 
opponeva alla sua propagazione , e Confiscava le sue pro- 
prietà; prova che conosceva esistere in se stessa questo 
diritto conforme alla sua istituzione , il quale poteva bensì 
dalla forza rendersi talvolta inefficace , ma non distrutto ; 
che la coscienza di quei primi Santi Padri, e fedeli noa 
temeva d’ incorrere in peccato alcuno oprando diversa - 
mente da quanto i Sovrani di quel tempo imponevano , 
ed ai quali per altro si voleva fosse resa la dovuta ob- 
bedienza e fedeltà . Sotto Imperatori cristiani dilatatasi 
la Chiesa , si accrebbero le sue facoltà e vi concorsero 
i Monarchi stessi a renderla doviziosa , essendo in tutti 
un dovere di rendere a Dio onore e riverenza , al pros- 
simo suo aiuto e soccorso, il che mirabilmente si adem- 
piva per mezzo della Chiesa , ciò perfettamente da 
ognuno conosciuto era lo stimolo il più forte che inci- 
tava a donarle: chi può invero immaginarsi che se esat- 
tamente non fossero state eseguite le volontà degli ob- 
blatori , ed in tutt’ altro uso rivolte le rendite e le of- 
ferte , altri poi fossero concorsi coi proprii averi per es- 
sere fraudati nelle loro intenzioni , e cospirare in tal 
modo ad un dissipamento ? Gli acquisti poi fatti dalla 
Chiesa , cessate le persecuzioni dei gentili , validi per 
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latte le regole del civile diritto , e per le varie confer- 
me dei Sovrani ( veggansi fra i molti che ciò provano 
il Muratori Diss. 6j. e 6g. 71. sulle antichità Ita- 
liane ) addimostrano una proprietà in lei , che per ogni 
riguardo deve essere rispettata : dico per ogni riguardo , 
perchè anche considerata la Chiesa come lo vogliono i 
protestanti per un Collegio, i possedimenti suoi dovreb- 
bero sempre essere protetti e riconosciuti intangibili, 
‘come quelli di qualunque privato; Bohemero (autor pro- 
• testante) Jur. Pubi Univ. paitt. 2. lib. a. cap. io. 5* 7* 
in not- „ corpora , collegia , universitates instar privato- 
,, nim et subditorum judicantur , et ita bona eorum noa 
„ sunt bòna reipubblicae , sed privata „ e nel lib. 3. 
cap. 3 N". 5. „ isti caetus singoli . . . respectu sommi 
„ Imperantis ad instar privatorum sunt , quod recte ob- 
„ servarunt Jurisconsulti Romani , qui civitates Imperio 
„ Romano subjectas privatorum instar esse judicarunt . 
„ Quae bona ad civitatem , pagum et .vicum spectant 
,, sunt in ejus Patrimonio-, nec confundenda cum bo- 
„ nis reipubblicae 11 Mascovio , pur esso eterodosso, 
Pr incip. Jur. Pub. Gemi. lib. 5- cap. 4* $• affer- 
ma che le stesse „ terras Cscales Imperli , aeque ac 
„ reditus , quae in manus , potestatemque statuum Im- 
,, perii dudum pervenerunt, sive per concessionem in 
„ feudum , sive per fundationes , et donationes pias 
„ per oppignorationem , aut longam denique, et saepius 
„ agnitam conGrmatamque possessionem ; haec , iuquam , 
,, vindicare Imperatori amplius fas non esse „ . Lo stesso 
Eineccio che si querela dell’ eccessiva liberalità , che 
ebbero i Principi verso la Chiesa non può astenersi di 
riconoscere inviolabili 1 di lei possedimenti de Jur. Nat. 
et Gent. lib. 2. §. 176. in scholio „ quum tam profusa 
„ fuerit vcterum Imperatorum , et Regum liberalitas in 
„ bonis domanialibus , maxime in Ecclesias transferen- 
„ dis , ut ex iis hodie vix quidquam supersit , nemo ta- 
„ men dixerit , licere Imperatori , ea vindicare , cum 
„ eas alienationes jam pridem ratas habuerint Imperi! 
,, ordines . Immo quamvis Imperator promittere soleat 
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„ se Imperìi ]ura , redltns recaperaturam, ìd tamen Ita 
„ intelligendum est , ut id salvis legibns publicis fiat . 
Cosi La pure il Wesembeccio Luterano presso uimoìd 
Hist. Eccles. et haeres. lib. i6. cap. 6. iVl a. „ nec 
„ possunt res Deo, Ecclesiaeque semel dicatae profana- 
„ ri , vel in profanos usua redigi . . . quod si centra 
„ fiat a sacrilegio et homicidio non multum id putatur 
„ abesse „ . Ma piìt di tutti l ’ Hornbek perchè afTerma 
ninno de’ Protestanti aver insegnato altrimenti examen 
Bullae Papalis Irmocentii X. pag. loo. „ Ut quia solo 
„ Magistratus arbitrio bona ecclesiastica aliler vel acci- 
„ piat, vel impendat, quam in usus, finesque ecclesia- 
„ sticos adversus douationum et donatomm voluntatem 
,, nemo hactenus docuìt Reformatomm ; uti nec quod 
„ bona ecclesiastica sunt Jiltìs Pubblici, et quia prete - 
„ guntur a magistratu , ideo ad usus suos ab eodera 
,, ordinari possunt, et Fisco suo addici Cosi costo- 
ro , che sono nemici della Cattolica Religione ! e se tanto 
alTcrmano considerando la Chiesa come un collegio , a 
più forte ragione si deve insistere su questo principio 
essendo la Qiicsa uno stato libero ed indipendente . 
Benché però i beni della Chiesa abbiano una destinazione 
particolare , quale si è la promozione , ed il manteni- 
mento del culto , de’ sacri ministri , sollievo ai poveri , 
ed altri usi pii , e per conseguenza sieno in prò del- 
1’ universalità de’ fedeli , non ne ^egue che questi ne ab- 
biano il dominio e ne sia spoglia la Chiesa ; nella stessa 
guisa , che legato un fondo ad alcuno coll’ obbligo di 
alimentare un terzo non s’ intende che il dominio sia di 
quest’ ultimo ; del resto non ci è un cristiano che noa 
abbia 1’ obbligo di dare il suo superfluo ai poveri per 
precetto di Gesù Cristo; S. Math. cap. aS. ; ma non per- 
ciò questi poveri sono compadroni della proprietà dei 
singoli fedeli ; io fine da tali riflessioni non se ne po- 
trebbe trarre la conseguenza , che l’ Imperante civile ne 
.avesse ingerenza, perchè egli non è il capo della Chie- 
sa , nè il suo rappresentante . Ma appunto perchè la 
Chiesa qual corpo morale è quella , che ne ha il domi- 
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nio , e che possiede , i singoli Ecclesiastici non essendo 
che amministratori devono cercare che si adempiscano 
i fini pei quali gli obblatori , donatori e testatori hanno 
ofTerto alla Chiesa, e perciò devono mantenere essi be- 
ni , e possibilmente migliorarli ; né hanno il potere di 
distrarli a capriccio , ciò che li rende per loro natura 
inalienabili a guisa dei beni dei pupilli e dei minori ; 
che se per questi una tal inalienabilità non è nociva anzi 
utile si riconosce per la civile societli , cosi deve dirsi 

10 stesso de’* beni eoelesiastici ; anzi viemaggiormente 
utile perché , come ho detto , il fine cui la Chiesa 
comanda sieno impiegate le rendite, é tutto in favore delia 
societii dei fedeli , e per conseguenza dello stesso stato 
civile; imperocché se si riguardano quelle che si ero- 
gano a sussidio dei poveri , queste formano una parte 
non piccola di uno stato ; se si considerano quelle per 
cui si alimenta il ceto sacerdotale, e che -s’impiegano 
per le sacre funzioni , ed il decoro del sacro tempio , 
tendono ad imprimere un maggior rispetto alla Religione ; 
perchè altrimenti non risvegllerebbesi nella massa degli 
uomini , che piò facilmente si pasce di un esteriore sen- 
sibile quell’ alta e sublime idea della Divinici , quando 

11 luogo ,ove vuol’ essere piò particolarmente onorata , le 
cose sacre ,‘ i riti , i ministri , che sono i suoi piò cari , 
i suoi piò fedeli amici presentassero l’ aspetto dml’ abbie- 
zione e dell’ avvilimento , Se ciò é kinegabile , perchè 
coerente alla fievolezza della natura umana , e se d’ al- 
tronde é cosa certa come lo é assolntamente , che la 
Religione si é il sostegno di uno stato , saiò altresì certo 
ed innegabile che i frutti dei beni ecclesiastici recano 
utile alla socieUt civile; tanto fu avvertito pure dall’ ere- 
tlc<» Anglicano Alessandro Ross nel suo libro delle Re~ 
iigioni Divis. 5 .” (riportato dal Desing nella sua que- 
stione : ie le richetze del clero nocevoli sieno alla Re- 
pubblica". parte i.* esame 17*) il quale afferma che 
„ la Religione è la base , su cui è fabbricata ogni re- 
„ pubblica , e finché dura questa base e' fondamento la 
„ fabbrica stabile manterràssi ed immobile ... Io os- 
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„ servo > che dove msncnno esteriori cerimonie, ivi 
„ v’ ha molto poco di riverenza e di zelo , e dove 
„ spese si fanno per le esteriore lustro della religione , 
„ ivi scopresi quache amore della medesima. , . È stato 
„ in ogni tempo di tutte le religioni il sostegno la glo- 
„ ria , il mantenimento e l’ aumento del sacerdozio , 
„ poiché finché é in onore il sacerdozio si fa pure del 
„ servigio divino la convenevole stima , dispregiato quel- 
„ lo, viene a vilipendersi questo, ed allora l’ateismo ne 
„ siegue e 1’ anarchia „ . Che poi i beni della Chiesa 
abbiano servito ancora ai bisogni dello stato , oltre quanto- 
si può conoscere dalla storia , si può ancora vedere quel 
poco che scrissi al $. ti6. Egli è vero che tal volta al- 
cuni del clero si sono abusati delle ricchezze della Chie- 
sa , ma che perciò ? si dovrebbero toglierne i beni alla 
medesima , o l’ amministrazione ai chierici 7 gli abusa 
possono bene provocare ad un rimedio , ma non devesi 
perciò distruggere una cosa buona in se stessa , e che 
indipendentemente da lei , chi 1’ usa al male la rivolge : 
il sig. Silhon nella sua opera del ministro di stato 
parte i.’ liò. a. Discors, ii. , pur questoriportato dal 
detto Desine loc.‘ cit. a questo proposito cosi ragiona : 
„ benché v’ abbia degli ecclesiastici viziosi , O guasti a 
„ cagione delle ricchezze , benché in molti la licenrza 
„ del vivere dall’ abbondanza de’ temporali beni derivi, 
,, indi però non ne siegue doversi delle sue facolt\ spo- 
„ gliare la Chiesa , perché questo esse hanno di comune 
„ con tutte le cose di questo mondo , che da mano per- 
„ versa impiegare si possono in pravi usi. Non toglie 
„ Iddio Signore la bellezza , benché ella ai deboli serva 
„ non di rado d’ inciampo , né s’ aboliscono i sacramen- 
„ ti , perché in essi vi si commettono dei sacrilegi . Non 
„ è gié uno tenuto a trarsi di fronte gli occhi , perché casti 
,, non sono, ma in obbietd vietati fissandosi servono ad 
„ una disonesta curiosità . Avvi degli ecclesiastici che sco- 
„ stornati nou sarebbero , se ricchi non fossero , ve n’ ha 
„ però anche di quelli , che una vita esemplare mena- 
„ no, e piepa di cristiana carità , la cui virtù occulta 
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sarebbe , « disutile la santità , se oppressi'' fossero da 
„ povertà ... Così , porta 1 ’ ordine delie cose , cosi il 
„ tenore della provvidensa persuade , non doversi alla 
„ Chiesa tor de ricchezze per l’abuso di cui sono occa- 
sione , mentre le stesse cagioni sòno' di molte buone 
,, azioni, che nella Chiesa risplendono, servendo' esse alla 
„ carità , la quale è di tutte le cristiane virtù la regina „ . 
La Chiesa poi cut soggiaciono le persone e b^m eccle* 
siastici ha ognora procurata di estirpare un ‘tanto abuso, 
e conservare intatto il principio di ssa disciplina b‘ que- 
sto riguardo; non si è soltanto contentata di spesso am* 
monire i suoi ministri di astenersi 'dall’avidità delle «rie* 
chezze, dal lusso" e da altri' pravi usi dei beai , I come 
ne fanno fede tanti Concilii , e tante costituzioni dei Som- 
mi^ Pontefici , e basterà solo notare alcutie parole ’ del 
Concilio Tridentino scss, 2 5 . cap. i. de Re^omuH': il 
quale così conrìneia't „ Optaudura est , ut ii ,‘quii Episco- 
„ pale miniàterium suscipiunt , quae snae sipt parte» sig^ 
„ noscant , ae se non ad ‘ propria commoda , non ad di, 
vitias, aut luxnm', sed ad laborés, et soUiciludines prò 
„ Dei gloria ’ vocatos“ esse intelligant . . non ea quae 
„ mundi sunt, sed animarum salutem, ac caeiestcm'pa* 
„ triam cogitant „ : che .quanto dice tal Concilio dei 
Vescovi Io riferisca ancora a qualunque benefidato lo idi» 
chiara nello stesso capo , le di cui parole trascrissi di 
sopra sess. 22. oap. 1. de > Reformat. Ci Magnae 
de voto C. qualiter , et quando de accus. V. $. 112. 
ma la Cliiesa non ti è limitata , come dissi i ad esorta- 
zioni , ma di più ha cercato ' ancora di’ eliminare sino le 
occasioni , come ad esempio , col ritenere per massima 
generale la proibizione della pluralità dei benefizii 
Zalinger loc. cit. tit. 5 . §. ^ 3 . ed 81. ed al fine che 
invece di ammassare si dovesse o alla Chiesa , od ai pò- 
veri distribuire gli avanzi delle rendite degli ecclesiastici 
beni , proibì ai diierici di testare dei medesimi cap. 2. 
de Peculio cleric . , cap. 7. de testam.' perchè di questi 
avanzi volle ne fosse la Chiesa 1 ’ erede, dalla quale prov- 
venuti erano i detti beni; di qui ne vennero i così detti 
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spogli , o*sU quel beni iSQbiU , od Imiilbbill che II chie- 
rico defunto lasciaYa , formati coi proventi dei beni ec- 
clesiaatlci , che mentre aveya vissuto gli erano sopravanzati 
all’ onesto suo sostentamento ; tali spogli., che sono cose 
della G/tiesa , o . dei poveri , a questi ed in altri usi 

E il , come avrebbe dovuto fare il chierico in sua vita , 
converte la Camera Apostolica , che gli avoca a sè 
anche al presente in qudi luoghi cioè ove non esiste con- 
suetudine, o privilegio, io. contrario che permettano di 
tesure anche di questi beni , Consuetudine , e privilegii 
insorti a poco a poco a cagione della difBcoltii di poter 
discernere i frutti dei benefizii eéfdesiastici da quelli , 
che il chierico poteva avere da un proprio patrinuMiio , 
o da proveuti onesta e giusta fatica , come ad es. per 
l’ insegnaipento j ina non per queste consuetudini , e pri~ 
Vilegii è scevra la coscienza' dei chìertOi , Ohe invece di 
versare i frutti dei heni della Chiesa in usii pii , gV im- 
piegano pei profani , o gli amniassano per arricchire i loro 
parenti ; imperocché nè la consuetudine , nè il privilegio 
ha forza di càmbiar la natura dei beni ecclesiastici, do^ 
Teodosi sempre intendere quella invalsa , e questo con- 
ferito senza grave detrimento dei poveri , e della Chiesa , 
Devoti Jnstiu lib. a. tit. i8. 5* 4’ ** Interim In 

y,' foro valept haec testamenta ; sed gravi certe crimine 
„ obbligantur clerici, qui potius quam in pios, confe- 
,, runt in profanos usus , aut in oitandis consanguineis 
,, Insumunt fructus reriun ecdesiasiicarum . Non enim 
,, consuetudo booorum naturam mutàt, neque prìvileglum 
„ datum censetur cnm gravi detrimento paupemm , et 
„ Ecclesiarum ,, id. 5, Ferraris op. cit> spedium 
cura addit. ex aliena mona . Un chierico . pertanto quan- 
tunque dotato di copiosissime rendite, quando si conformi 
al rigore delle prescrizioni dei canoni, egli ha un moti- 
vo ben giusto per vivere con tutta la povertà, evange- 
lica; imperocché gli Apostoli stessi per il gran numero 
delle offerte, che ricevevano, erano in apparenza ricchis- 
simi, ma coltivavano in sostanza la pih scrupolosa po- 
vertà . Un chierico adunque che ' abbia sott’ occhio 1’ e- 
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esempio di questi santi fondatori di nostra religione , gli 
espressi e decisivi comandi dei canoni , la pia volonà 
dei benefattori della Chiesa , considerando quanto gii 
rimane al suo onesto e decente sostebtamenlo come non 
suo, ma come cosa altrui , cioè dei poveri e della Ghie* 
sa , dalla quale dee riconoscerlò prodotto , e derivato , 
è ben tutto ciò l un motivo'^ assai • forte , che . lo può 
muovere ad usare nei modi prescritti i beni 'ecclesiastici; 
ma, posto ciò, si potrebbe da taluno chiedere perehè uh 
tanto effetto non potrebbesi >attendere sé invece i sacri 
ministri fossero pensiònati dal governo civile? a. tal di- 
manda panni di poter rispondere che almeno se ne pò- 
trebbe dubitare t,° perehè la pensione non, si conridererebbe 
precisamente attinta da rendite di quei pilobblatori,> che 
ebbero intendimento' di elargire le proprie soManze a be- 
nefizio sol della Chiesa , del clèro , e dei poveri ; se 
anche si volesse pur ritenere cbd si conoscesse derivare de 
queste pie donazioni , sarebbe aempre concessa la ikCn- 
sione da quella Podestà, che - non ha diritto alcuno d'imr 
possessarsene , d’ amniinistearle., d’' imporre alcuna l^ge 
sugli avanzi , che potrebbero fsre gU ecclesiastici è vero 
che graviterebbe sovr’ essi, come Su. tutti gli altri cri- 
stiani il poc’ anzi mentovato precetto di C. di dìapor 
del superfluo in vantaggio dei poveri; ma essi in tal ca* 
so ^ti a perallello dei laici , uomini essi pure' che gli 
altri , non si potrebbe aspettarsene una maggiore e piò: 
esatta osservanza. S.** se poi la; pensione fosse ^ ristret- 
ta al puro bisogno dell’ alimèniazione , toglierebbe al- 
lora al 'clero 1’ esercizio pratico della carità Verso il 
prossimo, e perciò leverebbe alla società intera il più 
splendido , ed imponente esempio di questa sublime vir- 
tù, tanto più commovente ed efficace quantochè pro- 
mossa ed esercitata dagli amici stessi della Divinità . 
D’ altronde quest’ idea di pensione rovescia 1’ altra 
dello stato libero ed indipendente della Chiesa, per- 
chè I." le donazioni à lei fatte , e gli aci^nisti suoi sa- 
rebbero trasportati al civile Governo, ciò che lede il 
diritto di Sua proprietà ; a.o 1’ amministrazione di questi 
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beni invece di essere presso gli ecclesiastici , essendo te* 
nota da’ laici,' o per conto della podestà laicale sarebbe 
ofTensiva alla libertà della Chiesa 3.'' la sussistenza dei 
sacri ministri sarebbe dipendente anzi in balla del po- 
tere civile , 4* pi* volontà dei testatori , la di cui 
esecuzione conOdata esclusivamente alla Chiesa , sareb- 
bero sotto le prescrizioni dei laici ; quanto poi sarebbe 
il danno , che ne ridonderebbe alla stessa civile so- 
cietà una misura cosi • strana è ' facile ad ognuno il 
prevederio : dirò soltanto che se é come hanno pure 
avvertito gli stessi ann>ri' Protestanti citati » cosa ingiusta' 
che il Governo laicale s* impossessasse dei' beni eedesia- 
atici , sarebbe dnnme ^esto fatto un ingiustizia posta In 
pratica i e Come aatSiin -'esemplo si snoditi da chi per, 
dovere v per utilità enéora, dovrebbe dal proprio stato 
tenerla affatto bahdita Egli Ò' ben vero che come notai 
ai 5' 1 le rendite ecclesiastiche hanno talvolta servito 
ai bisogni di uno Stato ; ehe dal sommo PonteGce si sono 
concesse ancora per a tempo a vari! sovrani { che si sono 
trasportate da una Chiesa ad un altra, dall’uso pio de- 
signato da un donatore, ad< un altro uso pur esso reli- 
gioso , « pio ; ma' dò non è accaduto nè per violenza ,"1 
nò perdiè si riconoscesse nei laici potere alcuno ; ma o 
per il 'bene delle Chiesa onivérsale, ad es. per la difesa 
della fede , o per atti di mera carità , come per mante- 
nere vescovi scacciati dalle loro sedi dagl’ infedeli , o per 
bisogni pressanti 4*i popoli oppressi , ad es. da carestie , 
o per trovarsi nell’ impossibilità di eseguire quanto avreb- 
bero voluto i testatori sia per l’ insufficienza del legato , 
sia per essere rovinata o la Chiesa, o monastero, a cui 
avevano donato , e della di cui ripristinazione non era 
agevole, e simili ; tutto questo per quel supremo potere 
concesso da G. C. al suo Vicario, cui appartiene non solo 
il reggere tutti i fedeli , ma eziandio la eminente difesa , 
e cura di tutti i beni cedcsiastici ; per lo ohe dovendo aver 
in vista il bene universale di tutta la' Chiesa può a que- 
sto fine rivolgere rendite eediesiastiefae particolari j nella 
stessa guisa che un supremo imperante civile , piò di- 
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sporre del beni pai ticolari per I’ utilità generale : e trat- 
tindosl di cambiamento di ultime volontà , anziché ur* 
tare contro le medesime si serve allo spirito , ed all’ in- 
tendimento degli stessi donatori e testatori V. Constit. 
33 . di Benedetto ^If^. deìV anno 1754. t. 4 * 

Bidlar. ai vescovi dell’ Albania, j V. Zalinger loc. cit. J. 
59. et seqq. ; Ferraris Bibblioth. V. legatum N. i 45 . 
et seqq. ; Èelhen Diss. de caussis saecularizalionum le~ 
gitimis , et illegitimis in Thesaur, Eccles. ; Anton. 
iSchmidt tom. 6. pag. 78. } Addiiam. Ferraris tom. 
li. F. saecidarizatio, artic. novis,. Da tutto ciò ne 
segue che la Chiesa non solo può , ma deve , anzi 
possedere; che de’ suoi beni ne ha una vera pro- 
prietà , la di cui amministrazione appartiene a’ suoi sacri 
ministri ; che di questi beni comecché sacri ( $. 116.) 
il supremo potere civile non può disporne , uè ingerir- 
sene; che la cura e direzione suprema spetta al sommo 
Pontefice ; che tali sostanze ecclesiastiche anziché dirsi 
perniciose alla repubblica , e dannose alla morale , con- 
dotta del clero , sono invece a quella di utilità , ed a que- 
sto nullamente ostative neppure ad una povertà Aposto- 
lica : tanto la natura di essi beni richiede , tanto la santa 
disciplina , colla quale sempre si è , e .si regge tuttora 
la Chiesa. F. Mamachi del diritto libero della Chie- 
sa in acquistare , e possedere ; Comment, de Jinibus 
utriusq. Potest. cap. i 4 * i 5 . 16. e 17.; Desing. ope- 
ra cit. 

, S. cxxn. 

Epilogo di questa terza ed ultima parte , e 

conclusione della presente operetta 

Dopo aver indicato nella prima parte la natura della 
Chiesa , l’ istituzione del sacro / impero e le persone , 
che immediatamente da Cristo ricevettero la sacra Po- 
destà , dojk) aver addimostrato nella seconda, che questa 
medesima Podestà fu trasmessa ai successori di Pietro , 
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e de^i Apostoli che diriggoao la società de! fedeli, vero 
stato libero ed iadlpendente dall’ imperante civile , che 
quantunque tragga pur esso da Dio la sua autorità, pu- 
re la sacra uou gli fu concessa j dopo tuttociò dovevasi 
osservare sopra quali oggetti esercitata si era , e si pro- 
segui ad esercitarsi questa Podestà , il che si è stata la 
materia della tersa ed ultima parte. Dovendo per co- 
mandamento di Cristo conservarsi la sua Chiesa sempre 
Una , Santa , Cattolica cd Apostolica e per questo a- 
vendo instituito il sacro impero, e conferito il potere a 
Pietro , ag^i Apostoli , ed a’ suoi successori , il dovere 
adunque c le cure del supremo Capo e dei Gerarchi 
della Chiesa devono essere rivolte a questo fine 91. 
Le Sacre Scritture , e tradisioni da cui traggonsi le veri- 
tà della fede e costumi, questo sacro deposito alla Chie- 
sa confidato , la Podestà sacra deve curare di conservarlo 
intatto ; indicando quali sieno i libri genuini in cui si 
appoggia, curando non sieno alterati, né sieno divulgati 
con espressioni , ed intelligenze dissimili dal vero senso 
loro , che la Chiesa ritiene , interpreta e difende , perchè 
uniforme dev’ essere il credere nella medesima ; tanto di- 
casi delle Tradizioni 93. e 93. Ma uomini avidi di novità 
e dominati dallo spirito di primeggiare, e dalle passioni 
servironsi talvolta e delle Scritture , e delle Tradizioni 
attribuendo dei sensi differenti da quello che la Chiesa 
ritiene, per cui ferita da costoro nell’ unità della fede, 
onde garantire i buoni fedeli dalle false supposizioni ed 
interpretazioni , in una parola dalle eresie , le convenne 
spiegare più volle, ed in varie maniere il più semplice, 
ed il più antico suo simbolo opera degli stessi Apostoli 
$. 94. cui però tutti gli altri più , o meno estesi si ri- 
feriscono , perlochè è sempre uno il suo credere ; quindi 
per assicurarsi che quelli , che si elevano ad ecclesiasti- 
che dignità , od in gradi accademici o destinati al pub- 
blico insegnamento , ed altri non siano infetti di tali ere- 
tiche e perniciose novità , perchè oltre al male che po- 
trebbe rodere le proprie loro anime , potrebbero infettare 
ancora gli altri fedeli, esige ragionevolmente la professlo- 
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ne di fede g 5 . ma qual prò il credere , e credere 
uniformemente se le azioni umane non vi corrispondono? 
od in altri termini che gioverebbe curare 1’ unith di fe- 
'de nella Chiesa , senza che si procurasse di conservarla scat‘ 
ta nei costumi ? mediante le sue azioni I’ uomo dee con- 
dursi all’ eterna felicità , qual fine , che G. C. volle si 
avesse da’ suoi fedeli a conseguire , e che perciò insti- 
mi la sua Chiesa e la sacra Podestà : questa adunque 
avrà un diritto di definire quali siano quelle , che posso- 
no servire a questo scopo , e quelle che sfuggire si debba- 
no } le prime la Chiesa avrà il dovere di proporle , quan- 
to dee avere l’obbligo di proibire le altre §. 96. ; perlo- 
chè ben a ragione avverte i fedeli a garantirsi da certe 
proposizioni , sia che possano essere nocive ai costumi , sia 
allontanarli dalla vera fede §. 97. ed è perciò che per 
adempire maggiormente ad un tanto dovere , le è ne- 
cessario non solo tenerli ammoniti a non seguire le per- 
verse insinuazioni e le perniciose novità , che si spar- 
gono , ma a fare ogni sforzo possibile che neppure si 
potessero sentire e diramare le infette , nella stessa guisa 
che avendo un obbligo di natura a mantenersi sano non 
basta provvedersi di medicine , quand’ anche non si astiene 
da quanto può nuocere alla propria salute , perchè que- 
sta vulnerata , quelle sovente non giovano a ristabilirla ; 
da tal dovere della sacra podestà ne sorge in lei il di- 
ritto tIì proscrivere i libri nocivi §. 98. e risiedendo una 
tal autorità eminentemente nel Papa , cui tutta la greggia 
,di Cristo è commessa , e nei Vescovi , posti pur essi 
dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di Dio , all’ uno 
ed agli altri un tanto dovere incombe , ed un corrispon- 
dente diritto appartiene . Lo stesso Monarca civile non 
può rimanersi indifferente nelle controversie circa la fe- 
de cd i cosmmi , e quantunque in sè non abbia una sa- 
cra podestà , deve però conservare fra i suoi sudditi la 
pace e la tranquillità •, ma questo suo dovere egli meglio 
non può eseguirlo , che difendendo la vera Chiesa , re- 
cando aiuto alla sacra podestà , e mantenendo col suo 
braccio forte la libertà della vera religione , sOTgentc di 
VoL. II. 28 
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questa pace e tranquilliti (§. 99. ); di cui è tanto solle- 
cita la Chiesa per quel vincolo di cariti e comunione, 
che lega tutti i fedeli , e li riunisce sotto il medesimo 
capo II Romano PonteBce , e li rende partecipi dei beni 
spirituali §. 100. } questa preziosa uniti di cariti e co- 
munione s’ infrange primieramente dallo scismatico , che 
per superbia si allontana dal capo della Chiesa , nella sua 
qualità di capo ecclesiastico §. loi. , non che da colui 
che rimane scomunicato; non vi è cosa che più rattristi 
la Chiesa quanto l’ essere cosU'etta a scacciare dal suo 
santo corpo uno de’ suoi membri, ma ad una tanta pe- 
na , la maggiore che abbia , essa è costretta ricorrervi sia 
per salvare gli altri fedeli , recando loro in esemplo la 
punizione di questo reo , sia per cercare quel ravvedi- 
mento in costui , che pure amerebbe perdersi anziché 
riconoscere il suo fallo e pentirsene ; questo mezzo po- 
tente serve tanto al bene di tutti , quanto al bene del- 
V anima dello stesso delinquente , che pure in un qualche 
tempo rifletterà esser fuori di quella santa società nella 
quale solamente vi è salute §. 102. ; se la Chiesa non 
procedesse in tal modo separando i membri nocivi da- 
gli altri fedeli essa urterebbe contro il principio di sua 
unità di fede , carità e comunione , ritenendo nel suo 
seno credenti ed increduli , ed in tal guisa si mostre- 
rebbe indifferente in punto a fede , quanto della salute si 
dei traviati , di cui non cercherebbe 1’ emenda , si de- 
gli altri suoi figli , cui permetterebbe ed un libero con- 
versare, ed una facilità di pervertirsi 5 - i o 3 . Un sistema 
di questa sorte dlstniggerebbe adunque la Chiesa , quindi 
la sacra podestà non può per nessun verso mostrarsi ami- 
ca del tollerantismo nè religioso , nè civile ; e dovendo 
render conto a Dio del potere che da lui ha ricevuto 
per conservare intatta la fede e santità de’ costumi nei 
fedeli , ha un obbligo il più rigoroso di opporsi all’ in- 
troduzione di novità perniciose e dottrine moleste im- 
plorando all’ uopo il braccio secolare ; non è per questo 
che voglia o forzare alcuno a credere com’ ella crede , 
o punire le semplici opinioni ; essa non pretende se non 
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di cercare un ravvedimento coi mezzi, che sono in 
suo potere a guisa di qualunque buon padre che vera- 
mente ami i suoi figli ; essa non pretende se non di 
preservare i buoni dal divenire malvagi; con tali prin- 
cipli non potrà dunque agire se non quando 1’ opinione 
si manifesti; se però fossero mischiati e cattolici ed 
eretici in modo , che non si potessero separare , seguen- 
do i precetti degli Apostoli e 1’ esempio dei Santi Pa- 
dri indica ai proprii fedeli il modo da contenersi per 
non rimanere contaminati nella loro fede , nei loro co- 
stumi ( S- I o4- ) al che pure deve concorrere il Sovrano 
Temporale , cui dee premere I’ eterna salute , e sua , e 
de’ propri! sudditi; la presente possibile terrena felicità, 
che deve procurar loro , non sarebbe tale , anzi trasmu- 
terebbesi in una infestissima infelicità se non presentasse 
loro ancora i mezzi più efficaci per giungere all’ eterna 
beatitudine : questi mezzi senza dubbio sono di far fio- 
rire e mantenere illibata la vera religione nei suoi sta- 
ti , ed in conseguenza soccorrere la sacra podestà per ot- 
tenere tal fine , soffocando il germe di pessime dottrine ; 
ed opponendosi all’ introduzione delle estere contrarie 
massime , nella stessa guisa con cui respingerebbe ua 
nemico aggressore , ed anzi con maggior ragione quanto 
è maggior la differenza fra un bene temporale ed un 
eterno ; ma se costretto pur ei si fosse a ravvisare fra’ 
suoi chi nou fosse nella vera Chiesa , i più molesti al 
cattolicismo dovrebbe discacciare , quegli altri , se facesse 
mestieri ritenerli , dovrà frenarli colle sue leggi e pro- 
curar loro i mezzi della conversione e del ravvedimen- 
to , ma frattanto giammai eguagliarli ai veri figli della 
Chiesa , che sono sempre i più obbedienti ed i migliori 
suoi sudditi , attingendo dai principi! della medesima 
quel rispetto e quella venerazione ai propri! superiori 

S ualunque essi siensl , ciò che fu la divisa la più mani- 
esta sin dei primi cristiani io5. Il potere pertanto con- 
cesso da Cristo a Pietro ed agli Apostoli e trasmesso al 
Papa, ed ai Vescovi per conservar sempre la Chiesa, 
una , santa , cattolica ed apostolica nella fede , costumi , 
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carità e comunione , deve necessariamente esercitarsi per 
conseguire lo scopo voluto dal suo Divino Institutore ; 
ora i modi , pei quali si dispiega ed agisce è appunto 
la disciplina ecclesiastica . Se la sacra podestà ha un do- 
vere di raggiungere il fine prefissole , avrà dunque un 
diritto di scegliere i mezzi più acconci per ottenerlo; 
Cristo , che quello volle , Cristo che le promise l’ assi- 
stenza sua , è Cristo medesimo adunque quegli che le 
concede un tale diritto , e 1’ avvalora di sua approvazio- 
ne . Ma ciò che in un tempo può essere opportuno per 
dirigersi al fine, in altro tempo, variate le circostanze , 
noi potrebbe essere , quindi se la Chiesa che ha il po- 
tere di stabilire la sua disciplina non avesse quello di 
cambiarla declinerebbe dalla via retta , che deve percor- 
rere , nè più servirebbe all’ intento , per cui fu stabi- 
lita ; ma sia per istituirla , che per variarla pende onni- 
namente dal giudizio dei supremi Gerarchi , e princi- 
palmente del Romano Pontefice , cui appartiene per do- 
vere di condurre i fedeli all’ eterno regno conservando 
la Chiesa con quelle note caratteristiche , con cui da Cri- 
sto fu fondata i o6. L’ onorare là Divinità nei debiti 
modi è il primo degli oggetti di questa sacra autorità , e 
che interessa 1’ unlversalltli dei fedeli; ma poiché una si è 
la fede , una si è la Chiesa cattolica , ed apostolica , quella 
sacra autorità ha sempre avuto in mira che i riti e li- 
turgie della vera Chiesa , in ciò che riguarda la sostan- 
za , sia una in tutto il mondo cattolico dal suo princi- 
pio fino ad oggidì ; nè , per conseguenza , potrebbe tol- 
lerare una variazione che vulnerasse quest’unità §. 107. 
Dopo il culto a Dio, quello dei Santi e delle Sacre Re- 
liquie ed Immagini atto ad eccitare i fedeli all’ imita- 
zione delle eroiche loro virtù , è un altro oggetto che 
tutti interessa, e perciò la sacra podestà ha un dovere 
di coltivare , quanto d’ indicare quali sono quelli , che si 
abbia a ritenere per tali ; 1’ uomo può ingannarsi , le virtù 
possono simularsi , vantano i loro martiri , i loro santi 
anche le sette e gl’ infedeli , in questi dubbii sorge la 
Chiesa , e ci addita con giudizio infallibile c del suo 
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capo supremo ( senza 1’ assenso del quale tacito od 
espresso ninno fin dal principio della Chiesa uniyersal- 
mente non era tenuto per santo) di venerare quelli 
eh’ ella riconosce essere veramente i veri amici di Dio , 
quelli che per mezzo loro Dio vuol esserne glorificato 
$. io8: quanto le virtù dei santi sono atte a stimolare i 
fedeli ad emularli , altrettanto a ricondurli nella via retta 
se traviati, a contenere gli altri nell’ unità della fede e 
nei buoni e santi costumi influiscono le penitenze pri- 
vate e pubbliche ; la Chiesa essendo visibile le puni-' 
zioni di quest’ ultimo genere per pubbliche reità saranno 
un esempio eflBcace , come più spesso avvenne nei primi 
secoli della Chiesa | e siccome ad ognuno dee premere 
1’ eterna salute e perciò una riconciliazione colla Chie- 
sa , che ha le chiavi del regno celeste , avendo bisogno 
che gli si schiudano le beate porte le riserve pertanto 
che rendono per certi delitti e peccati più diflìcile ot- 
tenere 1’ assoluzione , devono ravvisarsi utilissime per te- 
ner lontano chiunque da commetterli 5* to6. ; utilissime 
poi più d’ ogni credere si devono riconoscere le pre- 
scrizioni della Chiesa circa quel Sacramento , per cui si 
riproducono dei fedeli , il matrimonio , il quale se per sua 
natura è 1’ emblema della civile società , per cui f’ nomo 
pur sempre è nato , e non a tempo , di sua natura pre- 
senta 1’ idea dell’ Indissolubilità ; quest’ unione poi ele- 
vata da Cristo a Sacramento si è perfezionata, e questa 
stessa Indissolubilità ha preso forza maggiore perchè si- 
gnifica 1’ unione di Cristo colla sua Chiesa •, destinato ad 
un aiuto scambievole fra gli sposi per arrivare al fine bea- 
to , ed a procreare dei figli allevandoli per indirizzarli 
al medesimo fine ; la sacra Podestà non può meglio im- 
piegare le sue cure quanto il provvedere al bene delle 
future generazioni , quindi nell’ atto che difende la li- 
bertà dei matrimonii comanda che loro presieda una fe- 
de illibata la di cui purezza nou abbia a contaminarsi 
mediante un tal vincolo j un onestà pubblica , una giu- 
stizia , una carità, un attitudine corporea ec. fonda- 
menti tutti degl’ impedimenti , che vi frappone la Chiesa 
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per servire al proprio dovere della coDservazione di sua 
unità di fede , carità , comunioue , e santità di costu- 
mi j a lei dunque sola appartiene regolar quest’ unione 
perchè Sacramento, oggetto della sua sacra Podestà; non 
è perciò che anche il Sovrano temporale non possa af- 
figgervi delle regole, ma solo per il valore del contratto 
civile , che vi é annesso , e per effetto civile ma nou 
mai per ciò che riguarda il sacramento no. Questi 
impedimenti che discendono da leggi universali della 
Chiesa , possono in riguardo di alcuni farsi talvolta ces- 
sare dalla Chiesa stessa per giusti e ragionevoli motivi ; 
ma quando si dice dalla Chiesa s’ intende od un Con- 
cilio ecumenico legittimo , od il solo suo Capo supre- 
mo il romano Pontefice , al quale solamente può spettare 
di dispensare in favore di alcuni dall’ osservanza di una 
legge universale §. iii. Sempre intenta la Chiesa al be- 
ne comune di tutti i suoi membri , ai comandi suoi vi 
accoppia l’esempio dei sacri suoi ministri, mezzo effica- 
cissimo quanto a dilatar la fede e santità dei costumi co- 
me a mantenere si 1’ una , che gli altri : cosi si rende essa 
sollecita di prescriver loro un metodo particolare di vita , 
che li rende ben accetti alla Divinità e venerabili ai 
popoli 5* SI 2 . Dovendo servire un Dio purissimo , am- 
ministrare nei misteri purissimi di nostra religione , la 
Chiesa richiedendo in loro la più possibile purità , gli 
astringe fino alla legge del celibato , che discende da ua 
Apostolica Tradizione , legge che la Chiesa con ogni lo- 
devole sforzo ha una rigorosa cura di mantenerla ; e ne 
avrebbe sempre una forte ragione di usare in tal guisa 
ancorché tal legge mancasse dell’ origine Apostolica, per- 
chè solamente a rimontare a Papa Siricio vanterebbe sem- 
pre quindici secoli di osservanza ii3. ; che se Indot- 
trina , la probità e purezza dei sacri ministri è tendente 
come non vi può .esser dubbio al fine per cui la Chie- 
sa fu instituita , egli è ben giusto che la Chiesa , in cui 
risiede l’ obbligo di mirar continuamente a questo fine , 
abbia il diritto di sceglierli , ciò che è pur conveniente 
alla sua natura di stato libero ed indipendente, cui 



2^3 

appartiene certamente per il giua delle genti lo eleggersi 
i propri! ministri , e sue dignità . Cristo , e gli Apostoli 
ne dieder 1’ esempio esercitando questo diritto indipen- 
dentemente dalla politica Podestà ; i loro successori fecero 
altrettanto: è vero che si ammetteva nei primi tempi il 
popolo nelle elezioni dei Vescovi e del Papa, ma qual 
testimonio delle virtù degli eligendi , e durò quest’ uso 
6nchè le brighe ed i tumulti che insorgevano lo resero 
impraticabile ; motivi furono questi della varietà delle di- 
scipline , che adottò successivamente la Chiesa fino al 
metodo che tuttora ritiene , fondato nel suo primigenio 
diritto, e ridotto a benefizio della Chiesa universale. Fa 
un tempo è vero che i Greci Imperatori mantennero 
1’ usò , che la violenza dei re barbari in Italia aveva in- 
trodotto d’ intromettersi nell’ elezione del Papa ; ma que- 
st’ influenza funesta alla libertà della Chiesa , più però ap- 
parentemente oppressa che in sostanza , poco durò , e ri- 
credutisi quelli concorsero a conservare questa medesima 
libertà ecclesiastica ; in seguito le elezioni dei Vescovi 
furono pure intorbidate dalle pretese di alcuni sovrani , 
ma i concordati, vari! privilegi saggiamente concessi dai 
sommi Pontefici assopirono ogni questione , e manten- 
nero per una parte inviolabile il diritto alla Chiesa , 
dall’ altra la pace e 1’ armonia colle secolari potenze 5> 
Il 4- Quei tali pertanto che mediante una regolar elezio- 
ne della Chiesa sono scelti per addivenire suoi ministri , 
chiamati a far parte più speciale dell’ eredità di Dio in 
sortem domini vocali, ad essere nella classe più no- 
bile ed elevata del popolo fedele addivengono per di- 
ritto divino immuni dalla civile Podestà si nelle loro per- 
sone , come nelle loro sostanze ; la natura insegnò tal di- 
ritto d’ immunità ai Gentili , che lo rispettarono nei loro 
sacerdoti ; Cristo lo additò ricorrendo ad un miracolo 
onde pagare il tributo per sé e per Pietro, su cui fon- 
dò la sua Chiesa ; non volendosi servire del denaro , che 
teneva , e la giustizia pur lo richiede se anche si volesse 
ammettere che da privilegio sovrano ripetessero i chie- 
rici la loro immunità §. 1 1 5. Il qual privilegio certamente 
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sarebbe poi sorto sia per 1 ’ onore dovuto alla Dlviaìtà 
(li cui ne sono ministri , sìa per il beneflzio immenso che 
recano alla popolazione , possentemente contribuendo alla 
pace e tranquillità di uno stato , cui sono ognor rivol- 
ti gli sforzi dei supremi Imperanti ; pe^lochè esenti de- 
vonsi riguardare i chierici da ogni peso e gravezza quanto 
lo sono esenti quasi tutti i funzionari di uno stato , che pur 
da questo ricevono stipendi! j più poi se parlasi dei beni 
puramente ecclesiastici , i quali sono santificati dal fine , e 
per l’ uso in cui sono adoperati ; non è perciò che i chierici 
sieno sottratti dalle leggi del loro governo temporale per 
quanto spetta agli affari civili ; o che i beni della Cliiesa si 
■ rendano inutili nei veri e generali bisogni di uno stato; 
che anzi all’ incontro nell’ esservi assoggettati i chieri(ù 
nel i.‘> caso consiste la concordia fra le due podestà 
sacra e profana : e nel a."* ha sovente la Chiesa addi- 
mostrato la sua sollecitudine più di tutti gli altri cittadi- 
ni §. 1 16. Rispettare l’ immunità personale e reale è 
, dunque un rispettare il vero culto e la carità, verso il 
.suo simile , perchè si nell’ uno , che nell’ altra s’ impie- 
gano i ministri del santuario , ed i beni della Chiesa : 
e tal dicasi pure dell’immunità /oco/e perchè con que- 
sta la sacra autorità cura che il Tempio di Dio non abbia 
a profanarsi , e sia di sicuro asilo a chi vi si rifugia . 
Questo religioso rispetto pur Io conobbero gl! idolatri , 
tanto la natura è possente a far sentire le sue voci ; e 
gl’ imperatori non vistarono di suggellarlo colle loro leggi . 

Era riservato alla sola perversità degli uomini di pro- 
vocare una modificazione al diritto di asilo; abusi enor- 
mi attrassero l’ attenzione dei supremi Gerarchi , i quali 
seppero colla loro saggezza (pianto mantenere illeso un 
tale diritto , altrettanto apporre un freno alla malvagità 
117. R sacro potere sempre intento al bene universale 
dei fedeli ovunque spande , e lo deve , le sue istruzióni , ( 

non essendovi parte alcuna nel mondo per recondita che 
sia , in cui esistavi un suo membro , che non abbia il 
diritto di ftrvi giungere la paterna sua voce ; la forza 
sola può impedirglielo , ma la forza non toglie il diritto 
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anzi lo suppone . Egli ha avuto da Dio il dovere d’ iu' 
dicare le vie sicure per condurre tutti i figli della Chiesa 
all’ eterna salvezza , ha quindi il diritto di adempire alla 
sua instituzione . Costituito perciò libero ed indipendente 
libera ed indipendente dev’ essere la promulgazione delle 
sue leggi < Un governo pertanto che vi si opponesse in- 
cluderebbe con questo fatto una specie d’ indifferentismo 
sui mezzi , che devono adottare i proprii sudditi per la 
loro salute eterna ; una consuetudine , che sostenesse tal 
opposizione potrebbe mai dirsi fondata sulla ragione e 
perciò valida ? 1 18. Questo potere , che ha un obbligo 

così imponente di procurare , che i membri della Chiesa 
abbiano a conseguire il regno celeste, potrebbe mai so- 
stenersi , che non fosse fornita di tutti quei mezra atti 
ad ottenere il suo fine 7 uno di questi mezzi essendo una 
corporale coercizione , può immaginarsi mai che la Chiesa 
non possa con diritto osarlo , o non ne abbia con diritto 
usato , mentre è assistita dallo girilo Santo , e che un 
tal mezzo fu riconosciuto per efficace dagli Apostoli , dai 
SS. Padri , dai Concilii e da G. C. medesimo , che ne 
diede un esempio? 119. La Chiesa però nel punire 
mai perde di vista il suo intento ; non punisce per ven- 
detta ) essa boa reclama dal reo che un emenda , ed è 
perciò che non decreta mai l’ ultimo aippiizio ; essa non 
ha in animo, che di presentare colle sue pene un salu- 
tare esempio agli altri suoi membri ; cerca salvare quello 
dal golfo , in cui fu tratto nell’ atto stesso che allontana 
il pericolo dagli altri , ecco lo scopo del tribunale del- 
r inquisizione , che ad onta delle calunnie , che si sono 
sparse contro di lui , fra i suoi stessi nemici , quelli do- 
tati di qualche imparzialità hanno dovuto confessare la 
sua' regolarità, la sua benignità , ed i felici risultati in 
prò non sol della Chiesa , ma di quello stato ancora in 
cui fu eretto $. lao. È questo adunque uno degl’im- 
poitanti effetti prodotto dall' adempimento di quel dovere 
da cui sentonà astretti ^ ed il Sommo Pontefice e gli 
altri Gerarchi , cui nulla è più a cuore che conservare 
la religione in tutta la sua purezza , dilatarla, farla raag- 
Voi.. lì. 39 
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giormente rispettare , e presentarla agli occhi de’ fedeli 
e di tutti vieppiù venerabile , al che senza dubbio vi 
contribuirono pure i possedimenti della Chiesa. Se è inne- 
gal)ile che ella dee per sua natura attendere al culto divi- 
no ed al sollievo dei miseri, sark parimenti innegabile 
che { suoi possedimenti diretti assolutamente a mesto sco- 
po non sieno in coerenza colla natura stessa d«la Chiesa 
e non concorrino alla conservazione, dilatazione e vene- 
razione della stessa santa religione . Ed in vero la Chiesa 
sempre possedette dal principio di sua institazione Suo 
ad oggidì ; possedette ad onta delle leggi degl’ idolatri 
imperatori , conscia del diritto , che l’ assisteva j poscia 
sotto monarchi cristiani molliplicaronsi i sacri beni , 0 
questi stessi sovrani vi concorsero possentemente siccome 
tutti gli altri fedeli $ queste sostanze della Chiesa con^- 
rrate all’ onore divino , al sostentamento dei suoi mini- 
stri, al sollievo dei poveri, sono di sua esclusiva proprie- 
tà ; in essa coltivandosi tali religiosi e pii usi , e la di 
cui amministrazione agli ecclesiastici spettando per diritto , 
appunto come amministratori nOn possono indirizzare le 
rendite ad altro 6ne ; variò è vero la Qiiesa nel suo 
modo di possedere , ma non variò giammai nel fine ; 
sia che il clero ricevi una somma dal Suo Vescovo per 
mantenersi , come avvenne nei primitivi tempi , sia che 
per esso medesimo si amministrino dei fondi dallo stesso 
Vescovo concessigli , come oggigiorno , egli ha sempre 
r obbligo di disporre delle rendite giusta il precetto dei 
canoni . Non appartiene che al Papa , cui la cura e 
direzione superiore di tutti i beni ecclesiastici spetta, ed in 
certi casi anche ai Vescovi , di poter impiegare le rendite 
di essi beni In altri usi , che poi sempre riguardano o l’uti- 
lità della Chiesa Universale , o l’ esercizio della virtù della 
carità ed altri giusti e necessari motivi. 5- I 2 i. Dal (ia 
qui veduto , e dal decorso di tutta questa breve operetta , 
ai può CONCLUDERE che il medesimo spirito ha regnato 
dal principio della Chiesa fino al presente; il Sacro Su- 
premo Potere ha sempre avuto intendimento di servire 
al suo dovere diretto a conservare la Chiesa di Cristo , 
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com’ Egli la ioaiilui IJtìa , i>anta, Caitolica, Apo- 
stolica » tutte le sue leggi sono anlniate da questo spin- 
to e teodoqp a questo fine . Ammesso adunque , come 
rifiutar nou ^si ,ppò sqnza rinunziare alla ragione , che 
l’ uomo ha no assoluto bisogno della vera Religione ; 
ammesso che la Chiesa di Cristo ^ quella che sola som- 
ministrar può il so4dUfacimento a questo bisogno , rico- 
nosciuto che la vera Chiesa di Cristo si è la Cattolica- 
Apostolica-Romana , tutte le disposizioni emanate da 
^est’ ecclesiastica superiore autorità , che regge questa 
Qiiesa ,ie specialmente. dal Romano Pontefice suo capo 
supremo , fondamento e centro dell’ universale Unitk , 
(Cui tutti i, fedeli ( furono da Cristo conuuessi a reggere 
e governare , tali disposizioni , io dico , sono sì possente- 
mente legate alla natura di essa Chiesa , e dalla stessa 
natura sì fattamente discendono , che sono , e non si può 
far a meno di non ravvisarle , quali giuste , legittime , 
e necessarie conseguenze tratte dai detti princlpii del bi- 
sogno cioè della Religione , dalla verità della Chiesa di 
Cristo , dalla sua necessaria esistenza . Un nomo per tanto, 
che imparzialmente esamini 1’ esercizio della Sacra Pode- 
stà lo troverà si coerente alla natura della Cliiesa stessa , 
che sarà indotto a confessare , che data la necessità di 
essa Cliiesa , come non v’ ha dahhio esservi , devesi am- 
mettere e l’ esercizio di chi la regge , ed i modi , che 
costantemente ha seguito fin qui ; cosicché se altrimenti 
si pretendesse che avesse ad esercitarsi , siccome in tal 
caso sarebbe mestieri che seguisse altre vie di quelle , 
che fin qui ha seguito , e poiché queste sono sempre 
state tracciate dalla natura della Chiesa , dal fine di man- 
tenerla colle note caratteristiche con cui fu istituita e 
con cui deve proseguire fino alla consumazione dei se- 
coli , ed imposte a conservarsi alla Sacra Podestà per 
un dovere indispensabile , ne verrebbe che con ciò si 
volesse pretendere che la Podestà Sacra declinafse dal 
suo dovere , e che la Chiesa avesse a perdere o tutte , 
od alcuna delle sue note essenziali , il che poi condur- 
rebbe fino alle empie conseguenze: che la Chiesa non 
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osse la Chiesa di Cristo , che noa fosse vera la promessa 
del suo Diviao Legislatore di assister sempre la sua 
Chiesa tale qual egli la fondò , e quindi che Cristo non 
fosse Dio , ed in ultimo non vi fosse una religione , nè 
un bisogno nell’ uomo di averla . Questi eretici ed in- 
sensati assurdi ogni cristiano', che voglia apparir ragio- 
nevole ed esserlo , non solo non vorrà esprìmere , ma 
eziandio saprà scacciare dall’ intelletto quelle antecedenti 
proposizioni da cui discendono; e quarito per una parte 
si volgerà a venerare quest’ opera sublime della Reden- 
zione , la nostra Chiesa Cattolica -Apostolica-Romana ; per 
1’ altra si sentirà mosso ad onorare il Supremo suo Po- 
tere , ed ubbidire rispettosamente alle le^gi , che ne sono 
da quello promulgate, ’T ’ ‘ - ‘ < '--t * 
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< Pahtb Terza' ed DLTiiu ' !- •';> 

^ >. > I . ,ìl , 

. oggetti su ^ si versa la. Sacra Podestà. 

XCL L* linità della' Fède", primo oggetto dellst '^ * 

Sac^a Podestà : ; ; . . . ; ■'; . pag, , 

Pei' mantenére V ìitntà della Fede, la (^ie- ' 

Sa , e la Sacra Podestà in conseguenza deve 
conservare intatièle Sacre' Scritture . \ ^ 

XCUL Per. /o stesso og^tto , del mantenimento , , 
cioè delV unità di Fede , la Chiesa deve cu- ' ' 

‘ ‘ stodire e ' vihdicaf e V aùtorità dèlie Divine,. 

Tradizioni . ' , , ’ , ' , '• g 
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